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TAVOLA DI CEBETE 

F I L O S O F O^^:^ 

T E B A N O 

Difcep olo di Socrate. vSk^^ 
VVLGARIZATA DA tAGOSTl 

M A S X A R D 1. 

Tauatno per buona forte pafTcggiando nel tem- 
pio di Saturno, c quiiiicontcmplauamo molte 
oftcrte attaccatcrauanti del tempio era ftaro po- 
rto vn quadro; nel quale era vna certa pittura 
Hranierajcontinente le fuefauolc proprie;lcqua- 
li di qual forte fi foffero, e donde traclfero origi- 
ne non potcuamo per alcun fegno conofcerc. 
impercioche à noi ne vna C ittà, ne vn campo di 
foldati fcnjbraua.ma vn procinco>che contcneua 
due altri procinri,maggiore l'vno, l'altro minore : nel primo cerchio era 
vna porta^innanzi alla quale ci pareua>che ftefle vna gran turba, ma per 
di dentro fi vedeua vna moltitudine di Donne: all'entrata poi del primo 
cerchio vn certo vecchio fi ftaua in atto di comandare non sò che à co- 
loro,ch*cntrauano jcffendonoi dunque ftati buona pezza dubbiofi in- 
torno alla dichiaratione della pittura,vn certo vecchio>che ci comparue 
auanti ne difTe . Non è gran fatto, òforcftieri, che rimaniate infòrfc 
intomo dquefta pitturajeffendo che ancora in queftì pacfìvi fono Dei 
non confapeuoli di ciò, che lafauola fi voglia inferire ; perche nonè 
-quefto vn dono fatto da Cittadini, ma nell'età de* noftri maggiori ven- 
ne qui vn pcrfonaggiodi gran prudenza,c fauifiìmo,feguace/per quan- 
to pareua)ed in parolced infatti della vita di Pittagora, e di Parmeni- 
de; ed egli fece dono à Satumo del ccmpio,c della pittura. Diflì alJhora 
io. Conofceftc voi di villa colui ^ Non pur io lo conobbi (replicommi) 
ma l'ammirai gran tempo ; giache efscndoegli aisai JJ^ane di moke 
cofegrauiffimediuifaua;ed iol'vdij fopra rintcrprctan«>ncdi quella fa* 
uola, più d'vna fiata acconciamente diftorrcrc . Per Dio dunque vi ptc^ 
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gOiche fe rton vcl contendono i voftci affari, ci raccontiate irtutto ; per- 
che hibbiamo gran defiderio d'intendere ciò, che la faiioUvoglia dire». 
Non m'impedifcc rifpccto alcuno,ò foreftieriCrirpofe) ma vnacofa vi fd 
di niePticre fapere, che la dichiaratioiie foggiace d quakhepericolo^ki 
che maniera ? Ptrche fc voi darete attenti,ad intendere ciò che diccj 
prudenti, e beati; all'incontro imprudenti^ ed infelici nediuerretconde 
eli mali ia,e d'ig,noranza ricolmi viuerete oltre modo dolenti;ci)nciofìa. 
cofa che la dichiaratione al rauiluppato fauellar della Sfìnge forte fi raf- 
fomiglia: il quale fe da qualcuno era pienamente compre fo,v:olui la fua 
faluezzaotteneua ; nu fc non rhaucHe capitoera daUa SHn^e condot- 
to à morte . Il medelimo di qucAa dichiaratione adiuiene. L Ignoranza. 
è a gli Hkomini yna Sfìn^t, e vi ofcuramente accennando che cofa nel- 
Thumana vita fìa . II Bency il Male, e \' Indifferente, il che fe dirittamcn- 
tc altri tion intendcda-lei viciic vccifo,nonvnavolra, come coloro, che 
dalla Shiige erano diuoraci,ma va lentamente penandoin guifa de pii- 
^Ì3nicri,cheafpettano ti manigoldo, che s'all'uicontro altri s'appone» 
1 ignoranza medefìma incontinente fuanifce, e colui faluatofì ottiene 
U beatitudine . Voi.dunquelUteattenti;e non /dite in vano, O Dio 
ff in cor il gmfa pafsanole bifogne, chcdifìderioci hauctc voi rifue- 
gliato ? Cosi è rifpofe. Non indugiate dunque a raccontatoci, gid che 
noi (ìumo per attcncajr» ente ricoglierc le vollrc parole , raaffimamen- 
te (liiuoUti dalla pr omelia così della pena,conic del premio. Prela 
da.iquc vua verga, e.vcrfo la pittura dillefala, vedete (difse) quedo 
procmto? lo cediamo,, ora primamente fappiate, che egli fi chiama 
la vita.; e la gran-maltitudinexii gente, che (tà vicina alla porta , e di 
coloro, .che fono per entrar in vira, il vecchio poi, che fe nclìd là 
/opra* c tiene in mano vna carta,e conJ'altra addita aJcuna cofa, fi no- 
ma il Ctmo.', eghàcoloro,chc fouo per entrar dentro impone ciò,che 
far debbono* entrati che fieno ;.monrando loro la via, per cui hanno d 
camtnar.-,fe nella vita bramano la. falutc . Qiialc (ìradk comanda,che 
fi pigli» ed *in che modo ? Vedete coli vicino alla porta vna feggia po- 
fta,per d.oi'c entra la moititudine,nella quale fiede vna Donna,con fac- 
cia imbijccata,e coi> apparenzaJufinghicra, la quale in mano tiene vna 
Coppa la vcgqio.ina chi ècoièci? Quefta c la Fraude, lacuale vi di- 
fiiiando ogni pcrfona- Che vd facendo da poi^ Con la potenza fua da 
i bercà colóro, che fono per entrar nella vita . ma di che forre è la 
beuanda^ £ìrore,aMgnoran:i^a, Indiche fcgue ? beuute quelle co» 
fc vengono alla vita;. Tuttidunque beono Terrore? Tutti lo bcono,. 
ma chi piiì,c chi meno . Non vedete bora dentro la porta vna moltitu-» 
dine di /iurctriciichc conle faccie acconcie. in varij modi appanfcouo? 
I6 seggio . Qnefte lìcluamano lftOp!nionì,le Cupidigie, e le Voluttà- 
QuaniSo la molcituJir.c è giu-entratajfiibitio falrellando l'incontrajio,ed 
abbracciando ciafcimo Io tkmo fiior del fcnticro.ma doue; Akuiìe alla 
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falutcaltre alla mina per cagion della fraudcO huomo da bene quanto ^ 
trauagliofaiabcnaiidaidi cui parlate ! E nondimeno tutte di condut g" 
illabcatitudinccd alla perfetta rita promettono; ma grinfolici per i*cr- 
rore,c per rignoranza,che hcbbero porti fiior di (e ftclli,la vera via dell* 
▼ita non ponònorinaenirc;ma van girone,e luagano fenza profitto. Ve" 
dete di più coloro, che erano entrati prima come vanno errando, fecon- 
do che à-quelle femine viene in grado ? il veggio,* ma chi« coiei»che cie- 
ca, e forfcnnata parendo , foura vn rotondò laUo li poTa ( Ja Portun^ 
s'appella, che non folamentc è cicca.ma pazza,e forda . E quale è l'vfti- 
tio di cortei? ella per tutto leggermente s'aggira,e*l loro hauere ad alcu- 
ni toglicndo,lo dona ad altri^ed a queftì aflai torto il donato ritoglie fen- 
zaragionc,& inconftantementc in qualche altro lo gctta,e perciò la pofi- 
tura di lei ben dichiara le qualità che l'accompagnano. Qual è il fito che 
tiene? fopra vna rotonda pietra fi pofa.Ma ciò che fignifica? che i doni di 
colei non fono ne fecuri,nc fcrmi,*poiche,quando alcuno le crede, cade in 
molte calamitofe fciagure . Ma la moltudinc di coloro, che intomo a lei 
i fon porti, chccofa vogliono, e con che nome s'appellano ? Sconfiglia- 
ti,eciafcun di loro chiede quel che ella getta . perche dunque d'vn me. 
defimo fembiante non fono, ma di loro alni s'allegra, altn fi duole, e 
dirtefide le mani ? Quei che gioifcono,e ridono fono coloro,chc,haiien« 
do riceuuto qualche cofa dalla fortuna, la chiamano buona fortuna , ma 
quei che piangono con le mani dimefse fonocoloro,a' quali ella tolfc ciò 
che haueua prima donato,onde però rea fortuna la dicono . Quali fono 
le cofd , di cui c liberale cortei,che di loro tanto chi le riceuc fi gode , Se 
chi le perde fi duoler Quelle foiio,che buone fcmbrano al vulgo.Quali? le 
Ricchezze,Ia Gloria, la Nobiltà,i Figliuoli, gl'Imperi, i Rcgni,& le altre 
«li cotal forte. Querte cofc dunque buone non fono' Di ciò vn'altra volta 
difcorrercmo;attendiamo hora aH'efplicationc della faucla.Vcdete co- 
me voi haucte pafsata querta porta,vn altro cerchio più cmincnte,& al- 
cune donncche rtanno fuori di quello ad vfania di male femine tutte or 
nasc' Bé le vedo.Di querte vna fi chiama ì'IncontmenT^aJÌ iìtra. la Luffuria» 
l'altra t^uaritiayyiìtrn fjidulatton<. Che fanno colà? ftanno,difse,ofser- 
uàdo coloro,chc fono fauoriti dalla fortuna,à che fine- faltano fubito sii 
vcrfo di coloro,c gli abbracciano,c danno loro canzoni, e gli pregano a 
rtarfi in lor compagnia,con dire c'haueranno vna vita gioconda,piaceuo 
Icfcnza fatica,chc'da niun'ombra di calamità potrà loro efser'intorbida 
ta; fc per tato alcuno a darfi in preda alle dclitie da loro vie pcrfuafo per 
«malche tépo in quella forte di vira fi traftulla,che il fenfo dolceraétc lu- 
finoa,& inqanna,ma rauuedendofi /iualmcnte conofce.che nò egli man- 
ciaua, ma era diiiorato,& ontofamcte trattatesi che fcialacquati tutti i 
beni à lui fomminirtrati dalla fortuna, ri mane fchiauo infelice di quelle fc 
mince pcrcagiò loro è cortretto a foctoporfi ad o^ni forte d infamia,co 
mettendo fceìeratczze indegne di lui,ingannàdo, lacchcggiado 1 luoghi 

facri,Yfando lane de' tradimcti,fpcrgiuranao,tubbado,c con mille altri 
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troci misfatti contaminandofi.Ciò Fatto cade nelle mani della vendet- 
ta. E chi e colei ? vedi dietro d coloro vn picciol buco^ed vn luogo an- 
gu(lo,e pieno d'horrore? lui habitano alcune donne fozze^ed immonde» 
c cenciofc. così e . Vna di Joro dicefi la f^endetta,c tiene in mano la sfec' 
za; quella che rannicchiata fi ficca il capo fra le ginocchia> la Tdalinco- 
nia vien detta: l'altra» che Hflracciai capelli C^/^m/Vi fi nomina . Colui 
che vicino i loro rparuto,& ignudo fi vede» dopò del quale viene vna 
Donna à lui fomigliante» diformeie magra» l'vno s'appella il ViantOtVaU 
tra>che gli e rorella,nomafi la Digterattone . L'haomo dunque in mano i 
co(loro»e con effe Te ne viue in tormenti:dopoi dinuouo è gittato io vn** 
altra cafa dcW* Ipfrlicitàyc così fe ne vi confumando la vita,che gli rima- 
ne in ogtii forre d'affanno,fe per buona forte non fi gli fa innanzi la Tent^ 
ten^a,ò(i^ il Pentimento . Che fi fadopoi? la Penitenza eflfendofcgli 
fatta incontro lo toglie via da queflimaii«e gli pone in capo vn'altra-^ 
opinione»ed vn'altro defiderio>che lo guida alla vera fapienza;comc che 
anche aJla.vana.ernditione vn altra opinione il conduca. Indi che auuic • 
ne ? fe d ouell'opinione ch'alia vera fapienza lo conduce» s'appiglia» da. 
lei rimonaato»e Fatto faluo» viuetuttoil tempo di fua vita Fuor di traua- 
glio>e beato; ma fenò» dinuouoèfuiarodallavanaerudirione. ODio. 
quanto é grande quell'altro pericolo ! ma quefta vana eruditione di che. 
qua liti è ella ? Non vedete voi l'altro procinto ? Ma sì difs'io. fuori diT 
quello vicino all'entrata, vedefi vna Donna» la quale parche fiamoIt3> 
auuencnte,e ben acconcia. La vedo bene. Cortei dal vulgo, e da gli huo» 
mini leggieri. vien col nome di Sapienza honorata^nia non è tale>perche 
vana eruditione fi dice . Coloro che debbono acquiUar lafalute» fe alla 
verafapienza vogliono pcruenire» primamente alla vana eruditione Fan 
capo. Non v'd Forfè altrailradaiChc alla vera fapicnza conduca? vi è. Ma 
coretti the dcDcro del procinto van caminando,chi fono? I feguaci della 
vanaerudiirione>iquah ingannati fi danno à credere di connerfare conia 
fcrafapienza. Comehannomc? Altri di loro fi chiamano Pof//,altri 
l^e/for/«,altri Dialatich altri THuftch altri ^nmeìich aJtri Gcometru altri 
j<ro/oj^/,altri oluttu^fì» altri Teripateticialtri Critici, c cosi tutti gli al- 
tri»che fono Cimyìi à loio.-ma quelle donneile quali pire,che vadano fcor- 
razzaudo, e fou«i come le prime,che dicefie eficr rincontinenza,e l'altre 
fue compagne,chi fonoP le medefime. Dunque entrano qui ancora? Qui 
ano >ra per tei cor ma più dirado>chcjiel primo cerchionon Fanno. Hn- 
tranui Forfè anche le opinioni ? cosìc; poiché dura ancora in coftoro la 
b!.udndatvhc lorridalla Frandc Fu data à bcre,e l'igooranza inficmccoa 
la Si oi rezza. Ne coftoro fi fpopjicranno mai deii'opinioni»? del nmanen-- 
tc de' nulr, fin i tantoché abbandonata la vatia eruditi* ne, !ìon entrar 
ratino ella Itrada più vera,& beuuto alla tay^n ^cVa rapienza,'a cm vir- 
tù e di Vuy' j-f^iHm mandaran Fuoraogni mal,chv- gli * pprnnccioc l'O- 
pinione, r/giioranza.Ò^ tutto il rimanente de vitij,\hc così faran falui; 
UAcuiitutua^doi cuccencrficoaJa.?4Qa.ccudicioaenon ha mai»chcxit 
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*t'>rnmo in liberti, ne che con l'aiuto di quella forte di dottrina vincarfl> 
i mali loro . Qiial è dunque la viajchc guida alla vera fapicnza ? vedete 
coli su quel luogodishabitatcc deferto? Si bene. Vedete vna porti- 
cella»ed vna ftrada (olitaria innanzi alla porta, per cui poche perfoiic ca- 
minano.corae quclla,che troppo pare dirupata,efcofcefa? Ben Ja veg- 
gio. Non n vede di ptù vna collina aiTai^rta con l'entrata (irctriflìma^ 
tutta intorneata daprecipitij? Quefta dunque e la ftrada,che guida alla 
vera fapicnra»edè,comc fi vedemolto maIagcuole,edifaftròfa. Non ve- 
dete ancora fui medefimocollc vna gran rupe diroccata» e cinta da bal- 
ze ? La veggio . Vedete ancora due Donnesche flanno in pié sù la rupe 
picnc,e ben di fpofte della perfona.conle mani amicheuolmentcdilUfe?, 
le veggio; ma tome fi chiamano ? Vna la Contmeti^ìi, tikrst'hTolftran* 
^4 fondettc,i5t fonoforellc. A quale effetto fporgono cosi amicamente 
le mani ? confortano coloro^che d quel luogo s accodano dicendo, che 
facciano buon animo,& che non dilperino, pcrche-dopò vn brcue pena- 
re m quelle malagcuolezze invna bella,& amena ftrada verranno . Mi 
. giunti che fono alla rupe, come fanno à falirui, poiché io non vi fcorgr> 
Untiero alcuno ? <^ueiriileire Donne fcendono dal precipitio, e gli ti- 
rano sù appreffo di loro, indi fan che s'adagino, pofcia fomminiflrano 
lorovalore,e ficurezza, promettendo loro di raccomandargli alla pro^ 
tettione della Sapien2a,e gli dimoArano quanto la via fìa bella, piana,3c 
agcuole àcaminare,c da ogni immondezza purgata,come vedete. Cei^ 
to così apparifce. Vedete auanti i quel bofclietro vn luogo à fomiglian* 
za d'vn delitiofo praticello tutto luminofo,e raggiante ? Certo si , E nel 
mezzo del prato vedete voi vn'altro procinto^cd vn'alrra porta ? così è, 
ma con che nome queflo luogo s'appella ^ La fianza de'beati c cotefla» 
poiché iui dimorano tutte le Virtù,-e la Beatitudine: egli non fi può ne- 
gare,che il luogo non fia vago al po/Tibile. Non vedere appreflb la por- 
ta vna bella Donna di volto maeftofo, d'età mezzana,di verte fcmplice, 
c con ornamenti non mendicati* Colei dico,che fiede non foura vna sfe- 
ra,ma sù la Thtra riquadrata, che pofa ficuramentc, e con effa fono due 
altre,chc le paiono eflcr figliuolei*così ani pare.Quella dunqije,che è po- 
rta in mezzo è la Sapienza, & l'altra è la f^erUà, e la terza e Vito, ò fia la 
perfuafione. Ma perche fe ne ftà sù la pietra quadrata' Per dinotarc,<:hc 
la via,che4Ì lei conduce peri caminanti è ficura, e che delle cofe da lei 
donate altri rimane pcrpetuo,e pacifico pofTeflbre. Ma quali fono le-co- 
fe,che cortei dona? la confidenza,c la ficurezza,cioc d dire vna parricolar 
certezza,con cui I huomo fi perfuade,che in qucfia vita non gli auucrran 
no incontri difpiaceuoli,ò d&ri.O' che pregiati domi Ma perche fe ne rtd 
cosi fuori del procinto? Per darei coloro che fe le auuicinano la fanità 
con vna medicina Vurgatiua, Purgati pofcia alla vita gl'introducc . Co- 
me fi fi egli ch'io non l'intendo ? Ben l'intenderete . S'altri fi troua ma- 
Iato,e chiama il medico,egli primieramente netta il corpo da gli humo- 
XÌ altcrati,e pcccanti,con rimcdij purgatiui; pofcia con alimenti di buon 
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fo '.co le pcrdtue forze or.vdà.' hc h perfetta faniti ne tiCulti; ma fc 
riofcrmo è contumace f *^n.ro le ricette del medico abbandonato da. 
Iui»e giunarticncc»clA h violenza del maicoppreflato fi muore. Cosìpa» 
tinientcKà la Sap ciiza; i-cn- airri accoftandofine riceue rna medicina 
potenti >Hma>iii virtù dì cui fi purghi da tutte quelle tri/litie«c'haueua fc- 
«oin arriujndoa^recatercioéi direrignoranza> l'Errore (che haueua 
•ella coppa della fraude benuti.)L'arro<>a iza> la Cupidigiail'incontincn- 
-za» l'ira J'Auaritia>e tutto il rciio*di chenel primo cerchio s era pafciitv 
to. Purgato ch'egli è, viene introdotto alla Seien2a,& altre vittù. A qua- 
li ? Non vedete voi li dentro delia porta vn Coro di leggiadre,ed auue- 
fienti Donne vcftitc alla femplice, fenza hauer il vifo imbellettato, e di- 
pinto,como l'altre coltnmano? le veg|5Ìo;macome fi chiamano? La pri- 
ma dìcc(ì la ScienT^a» di cui l'altre tutte fono forelle, la Fartela, la Ciufti' 
tia,U l^onr^della vita>la TemprranT^ay UTHodtPìa, \a. Libcralitày la Cltmtn^ 
:^«.0 bellijfìmechrs'io; in quefta fperanza fon io montato f Se c'appli- 
cherete bovranlmo^c contrarrete I habico «elle cofe eh Vditc. Vi porrò» 
ogni rtudio pcrme poflìbile. Cofila faluezza otterrete- Riceuutichegli 
hannojdoue gli menano? Alla lor madrcche 5f4mttt//wes'addimanda. E 
diche qualità è coftei? Vedete voi quella (Irada, che conduce a quella 
fommiujche è la rocca di ^utti i procinti? Mai sì.Nel cortile vna Donna 
d'eli, coftante,c di riguardeuole bellezza ftdafiìfa in vn nobilifilmo fcg- 
fiio riccamente veftita,;na fenza sfoggio,con vna corona di fiori in capo. 
Goftei è \2 Bcitirtidine. E che fi ella i coloro,ch'entrano a lei^ gl'inghirlan 
da infienv. con l'altre virtiV, come colorcchc fosirimafi in grandifii«n 
abbaaimenti vittoriofi» E quii contrafti hanno vinti f Duri/lime batta^ 
gJie>ccrudcliflime fiere han Tuperatc, che prima gli tormcntaiiano, & in 
fcruitù gli teneuano; ne pur Than vintcma poftcle in fijga, hanno la perv 
data libertà racquiftata . lo vorrei pur fapere quali fiere fieno corcfte ? 
Primieramente rignoranza>c l'iirrore: forfè non vi parcche qnefie fian 
fiere? Afizt iìere molto crudeli,poi il Dolore, il Pianco.rAiiaririairintcnr- 
peran2a,c tutto il rimanente de' viti; : d tutti queftt comandano, e non 
vbidifconocome prima . O* che belle proue,ò che gloriofa vittoria .' Ma 
ditcmijche forza ha la corona,chc gli inghirlanda ? Di far J'huomo bea- 
to; impcrdoche chi viene honorato di così virtuofa corona,diuien felice,, 
ne hi neceflStd di mendicar altronde la bearitudine,chc in feriferba . O' 
nobile vittoria ! Ma coronati che fono che fanno, e doue vanno ? Le 
Virtù accoltigli in lor brigata gli riconducono Id, donde prima s'erano 
dipartiti,e loro quei che là giù fi trouano fanno vcdere,in mezo à quante 
Sciagure nienan la vita,agitata da mille dolorofiiiaufragi;,erranti,fchia- 
tti dei lor nemici,altri deirincontinenra,chi deirArroganza,chi dell'Aua 
ritraichi della Vanaglorisbohi d'vno,c chi d'vn'altro vitio;dalIe quali ca« 
tene di Wliffima fcruitù,clìe gli tengono {fretti, fottrarre il piedcc'l collo 
pcra^riuarcolà su non pollone;, ma tutto il tempo della lor vita traua- 
^Ifofamente confiimanoi.il che loro iatcruiciic perche la buon.-^ via non 
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fmno rinaenire» percfTerfì di quel che dai Genio gli era Haro ìrr^^odOf 
dimenticatuMo'to ben parmifcko dichiarc. Ma.dK]ncrto io vorrei Caper 
la cagione, perthe Jc Virtù ri iuog^o donde partirono gli fan vedere? Per-- 
die per JopafTaco non haueuar^) poAoinencealle coL-iche ligi ù/icom 
mettonOi macon ranimofempre forpefopef ngpioranza,c per l'Errore 
imbcuuto, fi dauanoi credere» che buone tjffero quelle cofejC he buone 
veramente non fonone ree all'incontro <|uelle,ch j non fon ree; e però cr- 
rauano fconciamentccome coloro,chc quiui di^iiorano>nia prefo pofcia 
ilneceffario conofci mento delie cofc gio»euoli,fcguono va tetior di vita 
virtuofa,el altrui mifcria contemplano. Dopò d'hauerogni cofa veduta, 
in che s'e(rcrcirano,& a qual parte s'indirizzawo? Doue viene loro in gra- 
do,percflc fono in ogni luogo ficuri, non meno che fc nell'antro Concio 
habitaflcrojSc in qual fi fia paefc peniengano honoratamente viucranno, 
e faranno da tutti con dimoflrationi d aniore,e di rifpetto raccoiri,come 
da'cagioneuoli fi raccoglionoi Medici.Di quelle donne dunque non te< 
mono,che mi diceftccflcr fiere,c fon certi di non effer'offcfi da loro- Cosi^ 
. è per certo.Conciofia cofa che non patiranno diOurbaaicunoiue dall' Af- 
flittione,nc dal TrauagliOine per cagione dell'Incontinenza, ne dcrIi'Aua* 
ritia,ne della Pouertà,ne d'altro malerperche fono gii Signori,c fuperiori 
d tutte quelle cofc>che prima gii recauan moleftia;comc chi è davna vi- 
pera morficato;percioche le beftic vclcnofccfie conducono tutti gli altri; 
nn'alla morce,à quelli nó fanno oItraggio,per hauer in lor mcdefimil'an» 
tidoto. Ben diceile. Ma chi fono coloroiche fe ne calano da quel luogo 
crninentcde' quali alcuni incoronati vengono tutti giuliui,c fc (lofi, altri 
fenza corone in fembiaiìza di difpcraci con le gambce coi capo oHcfo, c 
fono da certe Donne tenuti ? Coloro,che portano le gfiirlanae,hanno la 
falute acqui{lata,e viuono con la Sapienza lietamente,e con fcfta; ma di 
quei,che vengono fenza corona, parte non riceuuti dalia Sapienza fi par* 
tono pieni d'angofcia>parte vinti dalle fatiche,cfiendo gii peruenuti allA- 
Tolleranza abbandonanrimprefa,efe ne tornano perincerti>e male agi- 
tati fcntieri . Ma le Donne,che gli vanno feguitando chi fono } La Cala- 
miti, il TrauagIio,la Difperatione,il Vituperio,e l'Ignoranza . Se còfi èt- 
non v'è maliche gii abbandoni.Ogni male veramente gii perfeguita:ma 
quando nel primo cerchio alla LulTuria, ed all'Incontinenza rrtornano^* 
non incolpan feilein,ma fubiro della Saptenza>e de' feguaci di lei pren- 
dono i mormorare 4>iafimando la via,cne feguono piena di trauagli, di 
miferie,e di Aenti,e dicendo che de i beni di qui «iù non fi godono,come' 
eflì di fare intendono*. H quali cofe ftimano con buone ? LaLufTuriaiC 
rincontincuza, per dirla in poche parole; Imperochc ftimanochedal 
darfi tutti alla gola iguifa di pecore,grandifiìmi beni fi traggono. QucU 
l'altrechcdi là vengono tutte allegre, e ridenti, chi fonelle!* L'Opinio- 
ni, c'haucndo condotti alia Sapienza coloro, che fcgu irono la fcortai 
delle virtù^fc.nc tornano per condurne de gli altri^diudo lor nuouaicKc; 



cii fono ftiti fatti felici colorcchc prima menarono . Coftoro entranb 
ìorfc in compagnia delle Virt» < Non gii»impcrochenon è giufto,chc l'- 
Opinioni con la Scienza s'accontino» ma gli confcgnano alla Sapienza , 
Pofcia quando la Sapienza gli hiriceuuti,lcne cornano per condurne de 
gli altriifi come le Naiii,hiuendo fcaricatc in porto le falmcritomano d 
caricanie dciraltre.Parmi certo che tutto molto bene habbiatc dichiara 
to; ma vna cofa non ci hauete per anco dimoftra,Che cofa ordini il Ge- 
nio i còlorcch'entrano nslla vira^Chc ftiano di buon'animo^ non diffi- 
dinorperò voi parimente non diffidatcpercheracconcarò per minuto o- 
gni corajfcnza tralafciarcofa alcuna.Vcdcte voi quella Donna cieca,chc 
fopra vna rotonda pietra fi pofa.la quale vi diflì poco dianzi la Forturwi 
cfl'er dctta?La vcggiamo.ll Genio à cortei comanda^chc non fi creda in- 
tendendofi ninna cofa da colei deriuàre eflcrc ftabile>c buona;ne alcuno 
reputi fno quel che da lei donato gli fia,pcrchc non v'è chi le vieti il ritor 
lo»e donarlo ad altmi,fl che non di rado interuiene ; e perciò comandat 
cheniuno fi lafci da i doni di colei lufingare,e die altri non fi rallegri, 
quando ella gli dona^ fi rattrifti^quando gli toglie;e chetion la biaimri, 
ne la lodi; pcrclic nulla fi con ragione,mapazzamente,e fecondoches*- 
auttiene fuole operare» fi come primamente vi dilli . Per quefio dunque 
comanda ilGenio,Che di quanto ella faccia»niuno marauiglia fi prenda» 
e che non imitino c^uei mentecatcibanchien>che s'allegrano in rkeuédo 
il dcpofito,che altri alla lor fede commette,come fe folfe ma fua propria 
TÌcchezza;quandopofcia il padron lo richiede fi rdcgnano>& ad ingiuri* 
fe'l recano,non fi ricordando d'hauer riceuiti i depolìti con tal patto,chc 
non -vi fofle a* Patroni impedimento dirihauerli . Così parimente ordina 
il GeniOjche l'animo fi difponga vcrfo i doni della Fortuna,ricordandofi 
JciclTcre di tal narura,che ciò che diede riroglicc di fiibito ridonai mol 
ti doppi il toltole di nuouo il donato ripiglia inficme con quel di più«che 
prima fi pofledcua. Comanda donque»che fi pigli ciò ch*e]la<Iona,e che 
doppod'haucrlo prcfo alla vera,cficura donatione s'accoftino.QuaIeè 
■ella? quella che dalla Sapiéza otrcrrano,s'i lei pcruengono,cioè la fcien- 
za vera delle cofe gioucuoli : ed è "vn donatino ficuro,fcrmo,c<l imrwa- 
tabile: ordina dunque ilGenio, che i quefia con preftezza fi corra, ed ia 
arriuando à<]uclle Donne, le quali io diceua dianzi chiamarci Onconti- 
nenzatC la Lufi"uria,da cfTe fiTbiramentc fi partano,fenza preftarea'detti 
loro credcnza,fin cht non faranno arriuati alla Vana Eruditione, con cui 
comanda che fi trattengano aIquanto,e da lei prcndano ciò che voglio- 
no, come per viatico, pofcia di là partendo, alla Sapienza incontinente 
•s'indirizzino.Queftc fono le cofe,che ordina il Genio. Ciafcuno che con- 
trauiene,ò intende i roucrfcio,malamente nella fua raalicia perifce. Ta- 
le è dunque, ò horeftieri, la Fauola, che nella Tauola fi contiene ; or fc 
-v'aggrada di fapcr'altro,diiedete pure ciò che vi viene in piacere, ch'io 
darò alle richiede voftre fodisfatrione . Vorrei fapercche cofa comaii» 
<la»che dalla Vana Eniditione fi prenda? Quel che d loro parrà per l'hu- 

niana 
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mani vita gìoucuolc, cioè le Icttcrce le fciciizc> le quali Platone diffc ©f- 
fcre a* Gìouanicomc vn frcnojchc gli ratcicnc, onde in altre cofenon ca- 
dano . E'ncccffario forfè immaeftrarfi in loro a co!ui,chc d arriuare alla 
Sapienza argomenta > Nccèflarie veramente corali cofe non fono ; ma 
profitteuoli» perche à regolar il cofttimele fcienzenon giouano. A'gli 
hiiomini dunque per diucnimemegliori> giouamento alcuno non reca- 
no, perche fcnza loro altri può^ffer virtuofo>e da bene: 'Inutili con tutto 
ciò dirnon k ponno; Perche Ci come quando parliamo per via d'interpre- 
ti, come checo'l minifterio loro il negotio intendiamo, non pertanto 
Thauerpcrnoi medefinii qualche cognitionc di quel che Ci tratta non fa» 
rcbbe noceuole; così quantunque feiìza quell'arti polliamo diucntar 
buoni, l'hauerle con tutcociòdetritnento alcuno non reca . Non hanno 
forfè i letterati vantaggio alcuno per l'acqui fto delle virtù ? E che van- 
taggio hauer podono» fe non meno de gli altri, in difccrnere il bene dal 
male s'ingannano, e viuono ricoperti di mille viti j? Perche non v'è ri- 
pugnanza alcuna fra l'efler letterato, e dotto in ogni forte di fcienzc, c. 
l'cffcrc airvbriacchczza,& alfauaritia inchinato, il commettere idgiulti » 
tia,e tradimento, ed effer finalmente pazzo . Veramente molti di così 
fatti fe ne conofcono , Ma come coftoro hanno per cagione delle lor Ict- 
tfcre qualche cofa di più onde megliori diucngano ? Nulla di più hanno 
per qucflo conto . Perche dunque fono nel (ccondoprocinto,c più alla 
Sapienza vicini.e ciò,che giouamento lor reca; cflendo che molti fi fono 
vedutijche dal primo cerchio dell'Incontinenza partendo, al terzo faliri, 
fono della Sapienza, lafciando quefti letterati dopò di loro nel fecondo 
procinto? come dunque traggono qualche vtilità dille lettere,fe ò più 
infingardi fono de gli altri, ò meno docili ? come ciò^ Perche quei del 
fecondo procinto quando altro male non facciano fi perfuadono alme- 
no di fapcr quel che non fanno, e fin che viuono da quefta opinione in- 
ganti,:ti,forza e che nell'inchic/la della Sapienza lentamente procedano. 
Senza che non vedete che dal prìmo cerchio le Opinioni entrano a loro 
nel mcdcfimo modo,chc à gli altri ^ sì che coftoro in ninna parte dir fi 
pofTono megliori de gli altri , le con loro parimente non fi accompagna 
la Pcnitcnza.dando loro ad intendere , che non la Sapienza* ma la Tana 
Erudirione,per mczo della quale rcftano ingannati,poficgono:c talmen- 
te dìCpotiì fonojchc non potran mai confcguirc la falure , come ne anche 
▼oi, ò Fore ftierijfe non tarete così^erfercitandoui in quol che se detto» 
finche facciate fhabito (già che bifognafpeffe volte replicarle medefi- 
me cofe.e fa di meftiere tener ofi»n altra cofa per nulla) ninna vtiliti ca* 
uarctc da quel che vdite Così faremo, ma dichiarateci folamentc vna' 
cofa,p.'rc he buoncnon fono le cofe > che gli huomini dallà fortuna ricc— 
uo^o? Pcrcagioncd'efsempiolaSaniiijic Ricchczzc>Ia Gloria, l'haucr 
figliuolijil vinccre,ed altre cofe fimili a queftc? e perche ree le contrarie: 
noa fono i A noi pur pare che ciò fia vn paradofso, che d'cfscr creduta» 
uonniciica ..Oriu^diTsCiftudiatcuiili i:if£ondwc quel che vi j>arc,\niocr/ 
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fio il quel chtio Tono pcrchiederui . Dice(ni,ad vno che viua ma/e i 
cofa buona la vita ? Non mi pare^ma molto rea . In che modo dunque il 
viuerc è cofa biiona,fe à cortui è cattiua? Pcrthc a qucUi che viuono tri- 
tamente parmi che il viuerc Ha cofa tnUa,ma a chi viue benc>parmi che 
fia cofa buona.Voi dunque dite,che'I viuere é cofa buona,e mala . Cosi 
dico io.Guardatcui di non parlare ftior di propofito,perche è injpoflìbi- 
le>che vM cofa medefìma na mala,c buona>e pure in querta guifa la me- 
defìma cofa farebbe vtile in (ìeme , e nociua, c da defìdcrarfì in vn tempo 
Aeflb,c da fuggirfì. Quefto certo è fuor di ragione: ma fe colui, che ma- 
lamente viue ha in fe lUflb qualche cofa di male,comc li viucr medcfi- 
mo non è male ? Perche il vioere, e*l malamente viuere non è vna cofa 
mcdelìmamon vi par forfè così Veramente ne manco a me par che fia 
la medcfima cofa . Il viuere dunque non e ccfa trilla i:i fe ftefso, perche 
tale farebbe anco a co!oro,chc viuono bene , Farmi che dichiatc il vero. 
Perche dunque auuicne,che così quoi che viuono malamcte, come quei 
che viuono bene habbiano la vita» non fari ella ne buona, ne trita in fe 
ftefla:&: sì come il tagliare i! bruciare all'infermo è gioueuole, e noci- 
uo al fanccosi aunicne ancora nel viuere . Diuifate pertanto in queta 
guifa.Vorrefte voi più tofto mal viuere,ò ben morire? Io certo antepon- 
go ad vna vita infame vna morte honorata. Dunque il morir non è malea 
gii che tal'hora a gli huomini è più defiderabile, che la vita . La teffa 
confidcratione fi può fare intorno alla faniti, percioche fouente mette 
meglio fclTereindifnolìOjche fano, fecondo che porta l'occafione . Ne 
delie ricchezze filoiofare altramente fi dee, fe purfolo ncirintelletto, e 
non più torto fotto gli occhi cade il difordine de* bene agiati, che vitio- 
famente,& infelicemente viucr fi veggono. Così è. Le ricchezze dunque 
per viuer bene acoftoro non vagliono; gii che ricchi fono,ma \ìùoCu Le 
ricchezze per tanto nó fanno che gli huomini fien virtuofi,ma la Sapien- 
za. Buone dunque le ricchezze non fono,poiche il loro polfeditorc alfac 
quirto delle virtù non promuouono; tanto che ad alcuni l'arricchir non 
fa nulIa:poiche valerfi delle ricchezze non fanno.Se dunque alcuno fapri 
bene»e prudentemente delle ticcherzc valerfi, viueri bene, per il contra- 
rio fe il configliato lor vfo non difcerne viueri male. E vero . In fomma 
l'hauer i doni di fortuna in pregio come fe buoni fùneto, ò'I difpreggiali 
come ree cofe,quefto e che trauaglia,e tiene cffercita te le menti huma- 
ne ; perche gli huomini a quelle vaniti fi danno in preda,et in elle la lor 
beatitudine fcioccamente ripongono, commettendo per lor cagione o* 
gni maluagiti . Accade ciò i gl'infelici tnortali^pcrche la natura del ve- 
10 bene non riconofcono . 
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Ccoti finalmente i Difcorfi sù U TéuoU di Ceheti 
fromclfi da me cinquanni fono, lo andana tratteneiH 
dogU à bello ftudiOi per non publicare ti primo yolu» 
me feoT^ii fecondo: ma perche quanto vò pià innan» 
^ congli anniytanto piti tomo à dietro con la fperwt» 
^a»lafcio correre ti dAdo,e faceta quel ptmtOtcbe può* 
nacquero quefti primi tn Genouaidouemi ricourdi in 
tempo di gran dtflurbi; glt altri credeua di partorir in 
^omat Je le continue dtfauuenture non m'baueffero 
fmpre tenuto frà i dolori del parto , fen\a far vfcir in luce il porta f . jl 
gf ingegni de gli (ìudiami troppo sfortunata Lucina i la Corte . Gli animi in^ 
chinati alle lettere neUe cure de*domefiii i affari degenerano^ e prrdono di i»/go- 
w; perche le più belle imagtni tn loro imprejfe dalla fapien^jydallc foUecitudini 
intorno alle neceffarte commodità vengono cancellate, non è rtiggtne piti danne- 
uolc à gl intendtmenti eleuattide' penfteri Economici, Già tu m'intendi, eque^ 
fio non è luogo dagarrir fcioccamtnte con l'iniquità ddU fortuna . Dirò fola" 
mentftche duWhonore tutte Carti l'alimento riceiiono, ma pik le nobrli, eche 
dipendono dall' ingegno, onde all'incontro fe vengono d:fpregiate: d pocoà poca 
di puro fiento fi muoiono . Se verri mai temoOiChe s addolci) cano le mie cu- 
re, e fi tranquilli il mio fiato non lafcieròy che Cotio logori i mici pcnfisri. In 
tanto prendi in grado queflo primo Volume, Lettore,e compatì/ci alle cagioni: 
ch'il fecondo ritardami e nel capo mi feppelifcoìto altri concett:, che non ti fa» 
rebbono per ventura difcaritgià che tanto coftifemente abbracci gli effi tti del- 
la mia debx)le^7^a . Oltreché pur troppo, al parer d'alcuni, hà fchiccherate le 
flampe; & il mondo letterato poteua ben mantener ft ferina i miei fogli . Hà> 
però caro, che fi Jappta in chctofa io confumt il mio tempo, e dou inchini il mio 
genio, tefiimonio Cvnoy e Calti o dil mio coftume, le fcritturegià publicate fona 
in lode di molti, tn biaftmo di niunos e d'argomtntt eruditi, ò virtuofì . Da che 
debbono ritrarre certi ^rtjiarch.,che la mia penna n^nè punto maledica; e fe 
lor iìiace d'attribuirle quanto di ciocco, e di maligno vomitano aUiini ingegni 
fempreecceffiui,onel lufingare,ò nel mordere, guardmo per gratta di non men- 
dicar pre'efioJla lor mala volontà verjo dime, òdi non incorrere nel vitio,, 
che Jen^aiagtonedeteftano in altri. Io fauello con quelli tcbe beono,comc (noi 
dir fi à paefe\e mtfwranogli buomiiu col giudicio de glt altri,ma con la propria : 
pa\j\one : perche coloro ch'alia giornata conuerfuuo con me non ban bifogno di 
tal ricordo ; f apendo per proua quanto capital nemico io mi fia de' cicaloni, , 
che fempre [parlano del Compagno . 

7iJa vcìuamo a' Difcorfi . Furono fatti in vna Accademia, in cuifidauaìi^ 
tre. foli giorni di ttmpo per ordire^ e per tefferc . Tunonmt firji . buona co^ 
tal difcolpat. e dirai che parto frettoiofo non.vius molto., l'attenda ito nom 




foffo farei ditto . hi vna non so s'io dico contumacia di natura^ ò impatien^ 
fingegno,che non poffo ritoccar lebo^edel mtocerueìlo, ho tentata l'im' 
prefa più rotte perfuafo dalia neceffità, non per tanto così lontano mi trouaua 
éalcorrigere il primo componmtntOiche vn altro tutto differente me nvfciUM 
di mano;ond'à me{ie[jo hò talbora fatta quella interrogattone del yenufino 
Amphora ccrpit. 
Inftitui>currcntc rota cur vrceus exit? 
'^tn molli non hò potuto fcguirne latjatura,ne l'impeto, perche m'é bifogmf^ 
to compiacer d qualche amico, ch'intendeua di palefare t fuoi miflerij per me- 
^ della mia lifigua,ond'i»era per vn poco la Sibilla di qu eir^ pollo , Inai' 
tri non fi doutua diffimular la dottrina anche fcolafìica, perche à tutta fortt 
di gente fi feriueieà'èneceffariOyche gli ornamenti habbiano il Jodo, in cui fi 
fondino . alcuni fono intefjutt d'erudrrione non così piana, & aperta ; ma fe 
ciò fu ti me faticofo in comporglt,non faià forfè altrui dtf^iaciuole in leggerli. 
In fomma non fapretche mi dire, hò fatto quel cbò faputOy nella flrettcìi^A 
del tempo, per la qualità del luogOyCon la varietà de gli accidenti, fecondo U 
difpoptione de gli vditort, e la mia» la quale bene ^ejjo non è qual farebbe di 
mefliere. Inriteggendoi fogli flampati hòtrouato due forti d'errori , Clivni 
fono miei, gli altri dello Stampatore . Io dico m rn Difcorfo, the dal capo de 
gli vccifi Dragoni fi traeuano certe pietre per arrichirne il capo degli huomi' 
ni, mi fidai troppo delia memoria, onde riueggendotl luogo di Tertuliiano,dd 
€ui è tolta l'Hiftoria trouo,che dee cancellar fi quella parola, vccifi, ^itroue io 
mentouo due Otri d'Omero, m rno de' quali i renti piA fereni, ntlt altro i tor" 
Oidi erano imprigionati; Ma prefi errore, dalia Somiglianza dcU'efetto argo- 
mentando la qualità delia cagione, perche Zefiro fauoreuole alia nauigationé 
d'yliffe era fciolto, come pure in altro ragionamento io dichiaro . 

Lo Stampator pofcia vi hà la parte Jua, non folo mll'tncertexp^ dell'Or^ 
tografia^ la quale é forfè meno conftderabile,ma neltinterpuntione ymofiffima; 
e nella mutation delle voci,chc cangiano fentimcntoj le quali con patien^a pre- 
noti à leggere nell'Indice à parte, per non hauerà maledir la fcioccbe':^,clm 
moni mia. Compatifcimi,e yoglimi bene. 
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e. della, dottrina, ch'ci profgfsò . . 

rCcbcte tanto poco han lafciaco fcritco gli autori i 
antichi, che più torto ritrar dobbiamo lanoticiadi 
lui dalla Tauola,che dal tcftimonio de gli altri. Dio- 
gene Lacrtionel fecondo librojefccindue parole di 
briga, e dice ch'ci fu Tcbano, e chw lafciò tri Dialo- 
ghila TauoIa,laScttima,ò voglia TI dir la Settimana! 
Sciì Frinico. Suida replica il m-d.lìnio, e folodcl 
fuo v'aggiunge, che fù fcoUre di Socrate ; di Ccbctc 
fa mentionc Xenofonte al primo libro djilecofcm.-morabili di Socrate 
dicendoche Critone, Chercfone, Chcrccrate, Simmu,Cebw*te, Fedone,. 
& altri vfauano domefticamcnte con Socrate, no i p^r diucnirnc famofì . 
declamatori,© nelle raunanze del Popolo, ò ne' Giudicij, ma per acqui • 
fiat rhonefld de* coftumi, e la bontà della vita,- in virtù di cui potcHcro- 
foftcner le parti d'huomini da bene, così in riguardo d fe i\cài , come 
vcrfo i CittaJijii, verfola Patria, con gli amici, con gii actiiieiiti,c con 
la famiglia: e da cotal conucrfationc ritrallcro si buoiia opinione, che ne 
anche della lor giouentù fù mai ò parlato, ò penfaco (ìnirtramente: ne di 
lui men'honoratamente fauclla Platon medcfìmo nel Fedo ieiriconofccn 
dolo tanto amico del vero,che fcnza l'enidenza delle ragioni preflo dii 
lui rautoriti di chi che folTc non era gioue.iole . 

Quefto è quel Cebete,dice Aulo Gellio al fecondo delle notti d'Atene* 
che per configlio di Socrate tolfe dalle mani dell'impuro mercatante 
dell'altrui pudicitia, Fedone giouinetto non men nobile per l'ingegno,, 
che riguardcuoie per la belle2za,e compratolo ne gii lludi della f liofofia 
impiegato lo tenne . Veggafi auel che di Jui tocca fu'l Timeo di Plato- 
ne Calcidio, ne altro faprei dir di Cebctc . 

La Tauola pofcia è vna pittura della vita humana . In efl'a partita- 
mente fi dimoftrano il cominciamentodel viucrci progreffi,&: il fine, 
Ponfi l'huomo nafcente per vna parte influpidito dalla beuanda, che 
gli porge la firaude, per l'altra rifuegiiato da gl'infcgnamcnti del Genio • . 
Buona pezza fc ne va fafcinatodal fenfo dietro la fcortadi varij viti;, 
tracciando i doni lufinghicri della Fortuna, poi fatto accorto dalle pro- 
prie calamità prende vn fentiero migliore . trattienfi con le [c'ìcimc hu- 
inanc, dalle quali non ritraendo aiuto alcuno per la coltura dell animo, 
rifolue d'abbandonarle . Qaindi finalmente s'acconta con le Virtù, nel- 
le quah bene cfercitato riguarda come dal porto il naufragio de gli al- 
tri; e difcernendo il vero vfo, non pur de' beni della Fortuna, ma della. 
vita,sà valcrfeneinmodo,che gli fà miniftri della Virtù, c flrumeati: 
dcIU Bc4CitudiQc.. 




Sopra qucft'opcrctta trcchiofatori hanno fcritto (pcrquc/ chVo fap^ 
pìz.) GiuftoVclfio autor dannato, il quale nonsòfe con maggiorerai 
pietà»ò fciocchczza ha voluto fpicgar i dogmi di noftra fede con la dot- 
trina di Ccbtte; cosi (lolidi fono gii Eretici, che le fcicnze humanc con- 
fondono con le diuinc, mentre di non djfpregiabih Grammatici farf? 
Teologi ben fotcili pretendono . Fra GiouanniCamertc dell'Ordine de 
Minonjma qucft i benché per altro crudito,c di molta Ictcìonc fuaga non* 
dimeno ftiori del ragioncuoic, e per lo più dall'intcntione del noiiro 
autore s'allontana . Giouai)niCa(clio ha più tolèo trafcorfi alcuni luo- 
ghi della Tauola con brcuiHìme chiofc : che ferirti i Commentari; bifo- 
gneuoli à si bell'opra, l'hà poi ridotta in vcrfo Ltino il Orofìo Olandcfc 
con molta eleganza, e fino a* tempi di Tertulliano (com'egli medefimo 
afferma nel Libro delle PrcTcrittioni contro gli Eretici} vn parente di lui 
con vn centone Virgiliano la dichiaro . 

Io rhò trapportara nella lingua nollrale, ma con liberti ; perche ha- 
uendo prima per eHercitio di ftncKo procurato di ttadnrla puntualmen- 
te, m'auuidijcheriufciua duri(i}ma in leggerla: conciofiache trouandofi 
in ogni lingua non purgl'idiotifmi, ma certe forme di fanellar così pro- 
prie,chcnon hanno in altra lingua proportionatorircontro, è pazzia il 
darfi i credere d esprimerle fenza violenza . In alcuni luoghi dunque ho 
fcguita più torto lintentione, che la giacitura delle parole di Cebetc, c 
togliendo quei tanti di(fe, rifpore,rcplicò,&c. che ne* Dialoghi di perfo- 
ne non nominate s'intrecciano, hò fatto, che la teftura camini da sé» 
tanto più che in quello Libro non è mio principal penfkre di tradurU 
Tauola di Ccbete. 



PARTE PRIMA 

DISCORSO PRIMO. 

DELLA COLTVRA DEL L' ANIMO 
In paragone di quella del Corpo. 

Coft dunque Signori vi fiete rifoluti di dar U Citti 

■pofira per luogo di franchigia alle Mufe, gid buon 
pe^^o fd,non so per quaC accidente, sbandegiatCi e 
ramminghe ì Così volete che Tot io yojirojìanco dal 
non far nuda, s* adagi nel feno d'vnhonorato tratte- 
nimento di lettere ì Cosi bramate d'arricbir la po- 
flra nobilrà co i tefon delle fcienT^ey di nobilitar le 
•poftre ricche's^ji^e con lo fplendore delia virtù ^ GC" 
nerojo pfoponimento,e dtguo de' vojìn petti, ò Stgno^ 
ri, 74à che per dar commciam nto atl'impre/a, habbiate fcelto vnhuomo^ 
per ogni ri/petto tanto male in arnr/e, guardate per Dio, ch'alia primiera rff- 
libcrattone non ifcemtla gloria, ed alle voflre jperan^e non impedifca i'a» 
dempimcnto. Io per me auuegna che douitio/od'af tto;vbbidiret volentieri 
àVLatone^che mi conftgLiaà far ne W altrui I{cpubl:ca le mie f tcende, fen* 
^a intraprendere altra forte d'afire; perche mt juanano all'orecchie tema» 
gnantme voci di quel 1\omano, quando rampognando intonino Imperatore 
diffe , ch'in cala d'altri doueuano le per/o e auuenemi eff r mutole , e /orde • 
VOI co'l vofiro command amento no' l confentite, p ube volete ch'io parli , 
Cijisà^ Non è forfè dal ricordo Vlatomco di/cot dante, ch'io per vbbidirui 
fauiUtiimperciocbe fe all'officio mio debbo por mente, officio mio é di feruire 
à coloro, che dal proprio mento ban riceuuto legittma au to tà dicomman» 
darmi. Oltreché fe la corte fia vofira , Signori , s'è compi icctuta di acco^ 
gUtrmi dentro de gli animi, non come forcfi:ero, ma come am co , perche non 
dourà chi che fia tollerarmi dentro le m>,ra non come hujpite , ma in gui a di 
Cittadino i fÌ4 già priktlegio v/urpatoft glono^amenteda [{omatcoogni (ira' 
niera natione la riconofctffc ed amaffe per pat> iu;perche quell- gradi antme,le» 
quali non poneuano all'aìupicT^a delie lorgloi ic alti a meta,d i qm lla,cl>e ve- 
niua loro dal Sole co'l luminofc giro deferì Htt^à ffx trile honor fi recauanoy fc di 
quate nationi teneuano (otto vn vafiilfimo imperio iributa* <>,e foggetrets'vdif" 
fer per la Città diutrft lingua^gi,e vane fi Vfdelftro pefhmenta ; perche hi tal 
giiifa ò l{oma vn p.cciol M'odo addtmadar fi pO!eua,o'l Mòuo altro non er^yche 
vna gran P^omaidoue aU'mcoiro Corinto luogo pouero,ed incapace di Signoria^ 
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éd vn foto ErcoUt & ad vnMeff Andro fhonore della. Cittadinanza porteci'' 
pò • f^ag'iami dunque il paragone della ^eina del Mondo, ò Signori, à far sì, 
che ragionando alla vofira prefcm^a, io non tema d*effer per iflrantero riconO" 
fciurot e fatto tacere . Tanto più che la Cittadinan'^a di quefla Tania dÀ 
miti maggiori con giuflo, ed honorato titolo^ prima di quattrocent*anru acqui» 
fiata, e per molti Ihftri conjeruata, non può forfè da difcendenti, folo perbtL* 
bitare in altra patte,e(fer infelicemente perduta» 

£ percbf! boggi dame fi richiede, che non tanto io dia conto delia cagione, 
cVad afjembrar qutjH raunan'^a v'han mofjo,ma che à tutti gli f^ditori io le 
proponga per nccejfarie, mi farò à credere d'hauer adempiute le parti mie, 
quando haurò [cmpUctmente accennato lo Rraordinario bi fogno che tutti hab» 
liamo Ut couiuar l\ium*t con itffercitio delle virtuofe operauoni,e dijctplme * 

E ceno. Signori, io non sò pn quale dtfuentura,ò follia fiamo la maggior par» 
te de gli huomini tanto prt fi dal fa/cino^ch'il nuftro ingegno di fua natura capa» 
ce d'ogni gran mele ruti o io sfcrT^o fuo aWvtile^d ornamento del corpo ri» 
Uolgcndo,le bLlle:^e dclTanimo à no» difcerna, ò trafandi : forfè perche l'am^ 
pieT^ dcllhum ino imendmcnto , che fuoradi femedefimo per gli oggetti 
firameri vagando largtmcnte fi jp.tndCtquando voleffe dentro di noi occupar fi,, 
da troppo brtut confini ri{iretta all'operare men vtile dtuerrebbe: ò- pure per» 
ibei beni di n4tura,€ di fortuna, fono qua fi pt:ture polle al buon lume, come 
quelli, che caggiono fotto i jenfìi doue gli ornament: dell'animo , qua fi occulti 
miilcriid' l fide, giaccionfi nelle tenebre, e dall' Appetto lontani , Che fe l'ani- 
mo Ì3um.ino,come lafegna in più luoghi^ e [[tettai mente nelle fue Leggi Vlato» 
ne, bà tanto m fedti diuinoxche dopò Dio meritai prnm honort, come è poffi* 
bilenche fia da ipi/k tanto pa^Xamente negletto, e che ti Uiiettofogj.irdìno d el- 
la diuinità, in cui dourebùono germogliar le virtù, da vn folto ginepraio de* 
nofiri torbidi aderti tntralciatj fi lafciinfeluaticbire ^ E pure è vero, cbelA 
fortuna lufinghiera,con le fue finttoni la no/ira cupidigia fchernendo co i lam» 
pi dellargento, e dcliorOyC gli occhi nabbarbaglia,e la mente m modo n'infìu^ 
ftdifceyche l'animo abbandonato mentre' l corpo fola\:^at con grande fienta 
nella fua mendt citi và penando^ E per non parlare fen^^a fondamento, dia» 
movnocchiataxfe cofi v'é ingrado,ò Signori, à ciò che fi fà nel mondo per lo 
mantenimento non neceffario, ma delitiojo del corpo, e quindi v accorgerete, 
che non fono vane le mn dogli ani^e, come che non adeguino i maliyche le cagio» 
nano» £ primieramente le babitattoni, che da' primi huomini furono ima^ma» 
icper ripavai ct daU'inciemen^a del Culo, dall'ingiuria delle pioggie/lall'hor 
tor dtllt noti Ctin che pregio faille fono^ Ne già del palagio di Nerone io fa-^ 
nello, che tanto non aìirtnje i f{pmam à trapaffat nel paefe de' confinanti . 
— Vcios migrare Quiriresx 
Si nai& Vcios occupar ifta domiis ; 
2U delle fabriche de nojin tempi.e de nofin paefi. Quali pietre.qnai marmi 
mbilttattnon fi fono^dache prcje vigore il morbo dì jeppcllir fi viui glibuoi^ 
miudiaiioa^arc detitrgad vnmuctbtodi f affli Uon s'aprono le vifcere 4 
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più famofi monti di Kt^mieiia,ili Lcsbo,<fEti*ipia,diCandia9éitihìgìana pef 
trame felci? No« fi V amano le tutui da rimote contrade marmi pellegrini 
portandot acciocbe in vn foìo edificio lo sformo di molte proumcie ynitamentt 
fi vaghe^i No« fi con U fondametita oltraggiando il feno alla terra ^ t 
tjudft dilcoprendo itiferné^ per muoncr con la fronte dtU'edtficiOytion dito in*» 
mdia à i monti, ms guetra al Cielo,e sfidar à battaglia t fulmini dentro a lor 
propri cotifint? hlon 5* intricano i labirinti piùtortttofi dttlucUo,{be già raui" 
titppò IHtnoffein Candia^ con tante fale,c amerCiappartamt nthcabinettifc'hngm 
pmai no» il filo di Tcjeojmayn intera ecografia > per laper tutti t hf^gbr, 
è publicitò fegretitd'-pH fol palaggio abbi fogna? E ^uaI tm moria dt Mitri- 
date, ò d'Ortcnfio può rtuenire i foli nomh ch'adoprano gC Architetti ne* loro 
Ltuori » hìon dico la varietà de gVorximi, la grauità, e la negligenza del 
Dorico^ Umediocrità dtlllon:o,la diltcaturadei Corintio ,lay^aghc^a del 
Compofi{o;mai conci, e gli fcompartimenti di pietre d'ogni forte, i lampeg» 
giamentt d'oro,e d*arg€nto,Cincroflature di finijJimomt4jaico,i menfolont lu- 
meggiati d*oro,gli oggetti, i ffìoni, i pilaflri, gli sfondati, le cornice le colon- 
ne,le'polte fatied*oro,o lumino/o, o brunito jnon sò fe per dijpreggio di quel 
metallo, che tiranneggia la miglior parte de* noflri penfieri,o per trofeo del- 
Vhumana alterigia, la quale temerariamente difperde quello, che auaramente 
procura . Minor barbarie peruentura farebbe l'efjcr, come coloro là fott9 
COrfe coflretti ad habitar cafe mobili, cb: potcfjero fecondo i tempi trappian- 
tarft fotto clima più tranquillo, e più lontano da* tumulti di guerra, che paf* 
ffgiar ne' palagi ornati si riccamente, che venendo il bifogno fa di mifliere» 
fecondo l' in fcgn amento lafciatone da coluti fiutare in faccia al Vairone, co- 
me in luogo di tutto ti rimanente della C afa mtn pretiofo, Ke qui m'auanT^o 
€0*1 difcorfo intorno à gli arredi inuentati dalla fagacità dell* ingegno humano, 
perche non fìniri i cosi topo; oltre che la gala,che fi vede nelle vcftimentapià 
che fibanttche di chi per quella qua fi Fregia del fole pettoruto fi pauoneggia^ 
fi come rapi ce l* occhio à nuoua contempi atione, co fi prouoca la lingua à tiuo^ 
HO ragionamento . Non sò. Signori, fcmai hauete confiderato,che pervedhre 
ynhuomo folo concorrono con le lor merci Tromntie diuerfe non pur di Cli- 
ma,ma dt l^eligione, e dico/lumi , La Fiandra fomminiflra le tele, le lane è 
dalle Spagne, ò dall' Inghilterra s'arrecano, te fcte da' Sericani fon pettina- 
te,! colon fi ritraggono dalla Fenicia, gli odori fpirano findaVjtrabia,t ar- 
gentate Coro lafcia impouerite le miniere dell'Indie, i diamanti indurano in 
Etiopia, le perle in grembo all'Entree conchiglie fi pafcono di rugiada, "hiuO' 
uè vn di cofloro con pafjo confolare, quafi marauigliojo jpcttacolo dclTam- 
bitione, e fe ne vien carico deUe fatiche di me^o il mondo, da vna catenM 
fola, che gli cade fui petto tiene vn ricco patrimonio pendente ; intorvo «l 
capo s'autiolge, à guifa di Cibelle, yna Città; in vn gioiello rijirwge vn in- 
finito fratto di fecondo , e ben coltiuAto paefe > imprigiona la gola com 
fafcia tale , che farebbe ad vn yaf cello la vela : Quante notte vegliate 
daU'ingegnofe Uuoratrici à lut fan giorno^ f^^g^^^fi "^l^' artificiati ri' 
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Wfwi di feta, e (Coro fuoìax^^r in ricca prigionia gli yccelli, nuotar t pefcì, 
fiorir le rofcy e forfè infanguinarfi le jpude de' combattenti, nitrir guerrieri 
cauallhdar fui fiato alle trombe, e con horrida dilettatione innocenti batta- 
glie appi ejiarft . Tanto non feppero mai ^ragne, ò Tallade, si -pagamente 
mai non trapunterò le Donzelle delCAfu» con tanta varietà non fu la coltre 
diTet'de bifloriata dall' agn, con c^uanto ingegno s'tnteffonot e fi ricamano le 
yefttmtnta dtlcorpo,accioche la Vf fi e, che fu primamente indir io, e pena del* 
riunocenT^a perduta, foffe po eia bandiera deltambttiont, e di nuoua colpa 
froducitrue . Trlà v'ha di peggio, SignoriJ'humana leggetela per me\o deU 
le rapine, e delle ftragi gli ornamenti procaccia , Dite per voflra fé, non fi 
fpoglia il mar delle g^mmei non fi rompono le conchiglie, per trarne il 
/angue, con cui fi fan bugiarde nei colon le lane f non s'inquieta l'aria, per 
inuolar le piume à gli vct.elli\non fi fìancan da' Cacciatori i bofci, per far 
preda delle pelli de gli animali più fieri i E per valermi delle parole di 
Tertulliano, dalli tefia de glivccifi Jerpentinon fitraggonle pietre, per ar* 
richirne il capo de gii buomini^ £ perche non ci facciamo homaiaW'pJan'^^a 
di Caligola veder perle pia:^7^con la barba d'oro, ò ad e/empio di Lucio 
Fero non ajpcrgiamo le chiome co» fottiliffima limatura pur d'oro per com' 
farir più ncchi,^ adorni ì Tiactjje a Dio, che gli Efori della Spartana 
!{epublica andaffero, come gii cofum^uano, riuedendo leveflimenta ; ò che 
Zeonida ^lo dtl gran "Macedone rìfnafje di tempo in tempo le guardarobbe, 
non rimarrebbe Can mo cofi nudo di virtù , mentre il corpo nelle poìnpe ,e 
mi In ffo tanto indegnamente trionfa , Ma nulla hò detto fin bora; perche fe 
in tutte le co/e fa gran proua l'ifgegno humano, per tener il corpo ben prO' 
ueduto, nel preparar le viuande tanto [opra je mede fimo s'auantaggia , che 
il titolo d'ingegnofa alla gola da Marti aU, e da "Petronio s' attribuisce , E 
yeramente, S'gnori, mentre rileggo gli antichi annali pofjo giufìamntie com" 
mendare il nojiro fecola per temperanre,in paragone de' te mpi più dalla nofira 
ficordanz^a lontani . Conciofiacofa che già Carte del cucinare era in tanta ri» 
putatione falita,che in ^tenenon pure finortsinaua la tribù de' Cuochi, ma 
eglino de' pub liei honori erano dichiarati capac, profeffauano chenond'huo» 
tno mf^^anamente introdotto foffe l'effercitio del ben condire, voleuano, che 
chiaf^iraua alla (ouranità mlmefiiere, prima nella pittura, pofcia nella geo- 
metrta, indi nella medicina,e nell'afiiologia fiaddottrinafjc, erano pre fidenti 
allt noxx^icdà i facrifici; edoue prefjo Omero l'ilieffo Agamennone, & il /f-y 
glio di ht fiore, pnffo i I{omani il Cen'ote le vittime percoteuano , m Atene 
cofi nobile minifiero a' Cuochi, come i perfone r guardeuoli fi covimettrua : 
Che più^ fe da tutte le fole della Grecia fette foli furono fceln per titO' 
lodi fauit\'^a famofi,la fetta de' Cuochi ni tretanti famo fi ne tr affé delle cu- 
cine, i nomi de' qualt, li' fieme concento altre lodi di quella piaceuoltffìtfia na- 
tione fi hzgotiotn Ateneo , Ma vagita pure il vero,f^ditori,c non lufinghia- 
mo noi iìeffi. A' fioftri ti mpi da pae. e in paefe ad vn folo vcmre fi tramutano 
iyinr, dallvno, e dall'altro mare, da' fiumi, da' torrenti, e da' laghi per 
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%m folit cena fi tr apportano i pefci; ttngonfi l^fne fpeffo U fiere per mille felue 
éfaticbate da predatori^o'l /angue dt chi le caccia^per dare ad vna fola boccé 
yn JanguiHofo tributo; fudano ad vn palato popoli tnuri di Mimfiri,di ferui" 
dortyC di cuochi ; per vno flomaco d'vu palmo fumano gli altijfimi camini yar- 
dono C ampie fornaci, s accumulano Viuande /opra vi uande sàie menfe perla 
pefo gemtutt^otano le cantine nel vmo,rompon/i per l'abbondante formento 
i granati edoue vn bofco folo porge à cento Elefanti nodrimento opportuno, 
tento prouincte ad vn folo buomo non bafiano per fattoUarlo . Taccio, cht 
con diuerfi ritrouamenti fi procura non di cjlifiguef la fame, ma d'irritarla ? 
tralafcio che con le conditure fannoft degenerargli animali nelt altrui natura; 
ond'hebbe Quinto Flaminio ad interrogar quell hojitenfiÀonde tanto faluag» 
glume hanefje rmprouif amente reeato,bencbed'vna fola forte dt carne foffefla' 
todouitiojo il banchetto . Non ridico che ft tengono ben guardati t vtuai , accio» 
che non corra pencolo di tempefte la gola, e ne communi naufragi habbia l'ia^ 
gordigiail fuo porto, in cui vna folta gretta di pefcifi notricbi» Pii/fo con 
filcntio , che per dilettare il palato fi confondono le Jiagioni , mentre le tauole 
fotto la ifcrT^a della Canicola, e del Leone fimbrano per le neui,e pe'l giaccio 
apparecchiate là /otto il Toh nel cuore dt rigorofa vernata, perche di quefie 
iofe io prefi fui principio d trattare folo per e/ortar noi {ìefji alla coltura 
icU' animo, almeno con la for^a del paragone. Onde tornando al propofito, 
fe C animo, come proua partitamente Vlatone nel dialogo del£ Anima , e nel» 
C^lcibiade primo, per effere in vn certo modo alla dtutnità fomighante , é 
pofio per padrone, e per principe /òpra del corpo, quanto ingiufìamcnte vie» 
■ne oltraggiato da noi, mcmre allo fchiauo ogni forte dt piaceri fi procaccia^ 
ed egli Ptl/pefò fofptra^ fenica trouare chi nella pouertà lo con/oli ? Wan- 
chercbbono forfè cibi propor lionati al palato deirammo ,mancherebbono 
veflimenta,cbe lorendcfjtro appanfcente , mancherebbe palagio, capace di 
così iMre habnante ì Miche fono altro al parer di Socrate nel Vrotago- 
va le fcien^e, ò fecondo lUn egnamento del gran Marfilto jopral Cornuto la 
Verttà,che nodrmento dell' animo, preparato, com'egli dice,da Sofifii quafi da 
iomprutori, e condito, come io fono per prouarui m altro tempo,da Voeti quafi 
da cuochi ^ ji che feruono gli habiti di Ile virtù- moralhche con lo fiudio,e con 
l'cfercitio fi contraggono, fe non à vefitr l'animo de' fuoi propri,e naturali or- 
namenti^ Che fe del paUgto cercate,nonpo(Jo o già imprigionar C animo per 
fe [leffo grandiffimo m vn m ntmo corpiccntolo, come fè Veriandro , fe non 
fe for/ecome in carcere angnSÌo, e tenebro(o alfegnatoU in pena da gliAca» 
demici ; ma darogit co l Trimegifìo per cafa vgtiale all ampicT^a di Ifii» 
quanto egli può rintracciar co'l ptnfttro, cioè à dire la terra, il Cielo, e l^ 
diuinttii medeftma Se dunque è tanto ageu ìle C arricchir l'animo diqueUe cofe, 
che inutilmente, e con difpendio fa fauca per trattenimento del corpo fonoap- 
preflatc, farà alcuno di voi, ò Signori, di pcnften tanto tralignanti dal nafci* 
mento, che trafcuri U coltura, dell'animi, ti qu ile fu da gh Stoici si r 'ipu» 
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UtOtche follewfttte vna particella della dittina eflen^» il credettero, per en^ 
regtar il ccrpo chathiamo con le L(flie commutici Tlotino per certo fri i 
' ieguact di 'Platone U più rtnomatOyKon yoUc inai ctnfetitire d'efjer dg dipintore 
alcuno ritratto in teh\ non perche fi faccffe à credere conjigfftiaontunori" 
trouat fi fra i dtpmtcrii che la fua belìeT^Xf P^'^ff^ royor/ yguagliare,à 
perche lon Me{jAndro ti Macedone i folt Vrotogem , / Volicletiyglt spelli, od 
I Lifippi della cfprcffiotie del juo volto degn4ifje\nia ptrchcy carne ne fà fede 
TorfinOidijdiceuole cofa )limgtta,cbe s*ittrnaffe la fembian^a del corpo^ed air 
le belleTj^ dell animo nM fi riuolgejje il pcnftero . Q syna yolta potefimo con 
occhio, e più con mente ben purgata contemplar da vicino- la bellc^a delU 
'Virtù nell'animo difcipltnatOj come dolcemente rapiti, ogn altro amore poflo 
in non cale pofiergato ogni altro oggetto non meriteMole; À lei fola confagreremo 
le volontarie vittime de* nofin affètti l Io per wptquando vado taChora per 
le dotte memorie degli antnht filojofanti loitiuando C ingegno, e pafcendo 
UvolontÀ , rnapprefento ti fimulacrod'vn di coloro, che fono tante volte da 
Seneca , da Epttteto, e dagli altri faggi defcritti ,comevo'.idea dell'animo ben 
€Ompofìo,Mfrolo fen^ lo fblcndore dell'oro, dtUa nobiltà de' natali > degli ho» 
noriyde i titoli^cUa hcìle^t,ricco folo de fe mcdcfimo,e lo trouo fuori del rr- 
gno,an:i^ fuperiore à gli fchcrni delle vicende humane, accolto nell'alta rocca 
4' vna imperturbabile ti anquillitd,con t'animo pet£grinant e dal Mofido . Egli 
nel foaue foffio di fuuorBggtante fortuna sa porre il freno à gli impeti della 
fc licitile neltiiigiurtofo furore di contrari accidenti defta^^nell'.antmo la gene» 
rofttdjche Ìinuigortfce,e lo fofientaiEgli nelle perdite de beni di fortuna abbon 
dante d'vn patrimonio, che mai.non mancatnelle fue proprie virtù firauuoU 
ge, Habbia pure quanti tefort ciecamente difpefifa colci,cl»dclIe cof&di qua» 
^lù Vadrona, e dea vien domandata, egli ad ogni modo non rimane dall' argcn* 
to,t dall'oro f affocato, od oppreffo, non dijprcgeuolmente s acciglia, non dipinge 
la faceta co i colori della fuperbia^dalla bocca di lui non s'odono parole della 
tnoderatfone cittadine fca maggiori. Egli quafi dalla cima d'pualto monte J'on- 
deggiamento delle cofe mortali guardando ,qrgogliofo. contro gli auuenimenti: 
fiù fluri, par che magnanimamente così fauellté Che vai malignamente cercan" 
do 0 fortuna f f^no che fio. magnanimo nei ■ pericoli ,cofi ante nelle fctagure,ne 
gli. fconuolgtmtnti tranquillo, nelle profperità moderato, temperato negli agi^ 
lantinente nelle ricche'^e, pari fempre,.ed vgualea fefleffa^ riguarda in me. 
ken bene il. lauoro detU virtù , e col lefìtmonio, deUinmdia medefima confeffa" 
mi liberamente per tale . hie creder già che d e. tuoi colpi, o la paura m'infiupi' 
àifca,o la ficre:^a m'abbatayfàfur comro dime le tue proue più^nobili, attualo» 
ra quanto-falli tuo sfor^o;piii piae CMoJe mi V cdrat in tollerar It tue ferite, che- 
OK)n farai tucrudele m ferirmi: co'l metiefimo tenore dt.confiantilfimo volto ■ 
fchernifò le tue fallaci lufingbe , e difpreggitfò.le tue (Irepitofe minaccie ; con 
la fleffj ferme:^a d'occhio ridente mi prenderò gtuoco de' tuoi faucmllefchi 
mìQri^ dille tue vaniffime gratie t Che fat^à che badi, ò fortuna ì oja vna, 
' rolr 
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yoUsyad efortando tefieffa ad egni fcempio maggi$re fcoeeé gli fralhche pA 
nocenoU fiimitlaitda t dardt più pungenti della tua fiere^atVemiu il pià 
tnortifero yelenédelU tua tnuidid ; opponi al mio profìtto nelle yittù gli /wj- 
pedtmenth che puoi, io fono per fuperarglt; incatena l'ingegno, acciocbe leg- 
giero non voli peri campi delle fcien^,roniper/ilp ogni laccio; opprimi la rncH" 
te col graue pefo di noiofijfime cure , fcoterò qualunque incarco pià traué- 
gUofo . ^ qual parte ti riuolgcrai, ò fortuna ^ f{iuuoi le ri ce he 7^7^, che per lo 
pili nelle cafe degli tmmeriteuoli prodi^amente difperdi ^ di buona voglia te le 
fendo^el pretiojo pencolo della mia nautcella getto volontariamente co i jag^ 
gio, per non far naufragio nel mnre lacrimato de' tuoi feguàci, agitato da 
fofpiri de' tuoi più cari. Mandami in vn duriffimo e figlio , in contrade /olì* 
farle, fra popoli (conojciutt Chiudimi in antro ofcuro, fen^a compagnia d'altri^ 
che (£ animai ii porto meco vn aperto teAtro.neìla cui fcena mentre lodcuolmen- 
te rapprejento le parti mignon puoi negarmi iapplaujo, Tommi ber /aglio de' 
detrai tori ;armx contro di me ingiuriofamente le lingue di coloro,che dourebbo* 
no commendarmi ; f i che i maledtcbt riprendano le attioni, che non intendono, 
oche non fanno \ la rabbia d'pn furiofo, l'ingiurie d'rn frenetico, le percof» 
Jed'vn fanciutiino fi fcufano per Cignoranxatftrintu^^anocon la p attenda , 
Due fole orecchie ^ancheran mille lingue, yiurò fen^a gloriai ma non fen^a 
tranquiUitàicon poche ricchc':^ei ma con molto ripofjo; non conofciuto dal mom 
éof ma conofcente del mondo;non premiato^ ma meri teuole; per feguitato^ ma 
nnoceiite:/} che nulla puoi contro di me ò mano imbelle della fortuna.Quefle fo^ 
noie voci ò Signori, apprefe nella fiuola di coloro, che feminenT^a dell'anima 
conofcendo conforme al configgo di Vlatone al quinto delle Leggi, diceuol» 
mente i'honorano, ìmperciocht fe l'animo è non pure imperatore,egouernatore 
della vita de' mortali, come die e Salii!lio,ma fecondo che faueUa Timeo» è data 
à ciafcuno come particoìar Ùemonto,ò Cerno ,che dalla terra alla cele/le parem 
tela ne trae: an^i frgiufia il fenttmento di Seneca, e degli Stoici,» egli è vn Dió 
h abitante 'qua fi in hofpttio ne' corpi,o quel luogo almeno ne* corpi giuftamente 
s*vfurpa,c'ha Dio mi Mondo, perche non dourà fignoreggiar alla fortuna,e dt^ 
/armar con la fua virtù la vtolen'^ di quell'impotente tiranna i fignoreggiai 
fignoreggia,ydimi,fe dal tumulto delle ribellanti paffioni non è qua fi da maf» 
nada feruile tratto ontofamente dal fogUo\ itglt mede fimo per dtffalta di coL 
tura non degenera da padrone in ifciauo. Dalla quale troppo lagrimeuole me" 
tamorfofi per tener gli animi noflri lontani,:on molto accorgimento, ò Signori 
di raunarui di tempo in tempo con figliati yi/cte^per ydire.e pe r fautllart m- 
torno alle più nobili difcip line , Concio fia co fa che Senofonte ,che con Ceff em- 
pio infiemce con le parole ha potuto lafciar a' pofleri U modo di pulir l'animo» 
filmò che la dottrina fofje il più habile fÌrumento,cheà co fi gloriofo fine con» 
dur ne poffa: perihe fi come l'occhio dall'aria fparfa d'intorno la lucc,cht gli /i 
di/cernere gli oggetti raccoglie,cofi per opinion di Cameade delle fiirn^ l'ani- 
mo il net erario lume ritraeva perche ftolte fono le lucerne, alto f^U ndor delle 
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ijuali in It càrte hnpallidifce colui, [e la mente pelle^inando per le dotte vigr* 
Ite degli fcritton altro ììonnt raccoglie, eh' vna cogmttone lufinghtera dall'in» 
gcgfio,non fecondatrice dtU'animOjVe^iamo^Signoriych'm noi non ménchi quel 
più,incuitlverofilo/ofaredtll'hitomocofiumatoér:polic. CioueuoLi fono le 
fetente Jo noUnegOytnà vogliono all'operatione ridurft ; vna parte della virtà 
nella dottrtna,f'altra nell'ejjercitio cotLpfìe^njcfina Seneca, Fà di mefiitre im" 
farare,ma quello ci) vna volta s'apprende pfiabtlifce mW animo con l'operare, 
Filofofo di gran nome fu Diogene jna non f vipre dentro al cercijio d'vna botte 
le fue contemplattonirifìrinJeiah\i i gui/aàeli'Omerico Fliffe, per le vicine 
Città dtjLorrendo, procurò di correggere gli altrui dtfctolti cvjiumi. Stette molti 
anni ^cijille coUiuando l'animo con le jaen:^ folto l' educazione delC erudito 
CentaurOymà trapponò pojcia la dottrina in campo,ed à militar per la patria 
fotto ti grand' Ilio infegnoUe. Dotto,ed eloquente fii Niftore,ma dalla facondia 
di lui nacque la coni ertuitione dell' boiìe, la concordia de popoli, la riuereni^a 
da figliuoli a parenti douut a, la yita dalla plebe r trtuofamente mtnata, Vrw 
dentìffimo dal fourano Voeta vien f^liffe defcritto : mail fuo molto fapere 
all'bora fi palesò,chc ncll'efercito adroprollo à fauor dtWimprefa; pofcia nel- 
le fue dure pellegrtnationi,ed errori-, Chifù di Platone più letterato^ ma egli, 
quando il bifcgno d'yn fuo pouero amico Uricbtefe abbandonato il pacifico fìu» 
dio della filofvfìa non temette Cafpre^T^a d'yn viaggio tnalageuole,e dijaflrofo; 
commife la fua vita alle tempeflced a t yenti, affrontò la contumacia del di^ 
fpietato tiranno, hloné Signori neghutofa nigli animi lavirtù,nonè addor* 
mentata,ò fepolta; anz(i a guija di feconda ftmen^a in terreno ben preparato 
continuamente germoglia . Che varrebbe,dice Mafftmo Tino, al medico il fuo 
fapere,segli primieramente fano nonfoffejndi l'arte a prò de* cagioneuoli non 
adoprafje 4 Che varrebbe a Fidia Cmduiìria, fé teneffe le mani m feno, fenica 
maneggiar foro, ol auol'to i Che yarrebhono le ricchei^e, fe doueffero Qar 
ne gli Erari jeppellite, òdifutili ^ Tutti pam nati al Jerutgio delia Patria, e 
della B^epublica,Signori,perciò la coltura delCanimo dee effer tale,cbe non pnr 
virtuofine renda; ma buoni ad infernrcon l'effempio la yirtà ne cuor t degli al^ 
tri» ^ queflo fine^quando torneranno le mie vicende del ragionare, le \0ttiU 
qucJìioni,€ le canore luftngbeda yn de' lati lafciate,che o dalla naturale filoso» 
fiatò dal f oggetto poetico trar fi porrebbono, per argomento del fauellareda' 
rò di mano ad vn lihricciuolo breuedi parole, e di mole; grandiffmo d\ffìca* 
iia,e di fenfo, in cui da vn famoio T ebano la vita ciutle allegoricamente fi 
defcriue , 1\efìa,che tutti noi, ò Signori^on la conflan^a nelVhonorato propo- 
nimento prouochiamo i flit giouant alle fatiche lodeuoli;diamo a più vecchi 
caparra d'rguagliarli, quando che fia nel bene operare; fomminifiriamo a noi 
mede fimi vicendeuolmente yigore,e lena nelcamino deUe buone artt;il che age 
uolmente faremo,riducendone alla memoria quefto hreue detto da Seneca . 
Cogita in te» prxcer animunii nihil cil'e mirabile • 
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•» DISCORSO SECONDO. 

Delle condì noni della vita humana, e perche meglio fotte il (imbolo 
d'vaa cauola di pittura >che di qualunque altra cofa s'incenda • 

Qyd Trotto, che prmd verace {{é nell'Egitto^ pof eia fauolo/òritroué'^ 
mento in Varnafo tanta varietà di pirifteri cagionò aeli*ìnUlletto de* 
faggiyquante fenibtan^e fraud^lentemtntc tnutaua^orge a me parimente ma* 
lena di formar vnalUgorta(f e tanto mi fi concfdeJdaW antiche diffèrcii/Jìma, 
S-ò eòe l'apparir hi bora LeontMr Torojjor Dragojfor Tigre, fecondo la ye- 
rtlà della Jioria la diuerfttà delCtn/egne v/are da t I{é (t Egitto riguadarda, 
chegikfia ti fcm mento allegorico tjptime i fvfifii con Tlatone,gli hi^rionicon 
JLuciano^li adulatori con Eufia^bio, t vitto fi con Clemente ^leffandrinOtH dij" 
leali con Caffiodoro,U verità con S,^gofl. Sò che prefjo dot tijjimi autori dicen 
tomifiertoje dubiarattoni è capace Ma nonditneno mentre confiderò nella uitd 
humana lemutationi di fortuna, e di flato Je alterati oni in noi mede fimi fon-* 
date, l alternar degli affetti le uiceade delle kirtù,e de'uitij, le tempejie de de- 
fiderij, l'incert nudane de' pen fieri, il contrailo degli humori, non trouo À cui 
fomiglian:^a di Vroteo meglio,che aU'humana uita ft confaccia. Quindi fi legge 
dagli ingegno fi dichiaratori d$^ vero appellata con mille nomi,ef^reffa con mtU 
le metafore, arrichita di miUe titoli, i quali tutto che le conditioni di lei adom- 
brino m qualche partejriefcono ad ogni modo affnt men fignificanti del ritroua" 
mento di Ccbete, che in vna Tauola di pittura la rapprefenta : Il che mi 
dirrò di far palvfe co'l paragone di due altre nobilijfime fomiglian^, che ne 
gii autori pià celebri afjai frequentemente ft leggono . 

f^ngran Teatro è l Mondo dice Btone,in cui ogni di fi recitano nuouefauole» 
e<hifÌ4 boggi jpettator deffaitruhfarà domani Ipett4tcolo della propria,5iede U 
fortuna componitnce del Dramma,e dtflribucndo come le viene in grado le par 
ti,ad vno il perfonaggio di TerfitcaU'altro dt hi efiore,aW altro di ^gamennO" 
ne impone;E chi comparue nell'atto primo con la mafchera del ridicolofo Mar- 
gite,fouente vicino al quinto in vn fenato Socrate fi trasformaied all' incontri 
chi primamente in su la fcena fu veduto fulmtnante,e tuonante mguifa (fjt" 
ltffundro,o di Gtoue efce pofcta in JembianT^a di Sanntone, o di Dauo , Tam3 
lungamentce con molto ingegno Luciano ninftgna; le cui parole riferirei vo- 
lentieri, fe d'aficnermi dalie lunghe citationt alla noflra lingua fìraniere non mi 
foffi fin dal cominciamento propofto, "Ma perchè nel foflencr la perfona nobile,è 
vile altri non perde di riputatione, e di credito, tutto lo ftudioripor fi dee in 
rappr e tentar con decoro la parte jua^qualunque ella fia. Chi è di buona dtfpoft" 
tione cosi di voce, come dt geflo guernito, fen^a diflintione dice Sirmefio, efpri- 
merà le attioni di Creonte, o di Telefo, pire he à tener dalla voce , o dal geflo 
tutto il Teatro pendente, poco montajcb' altri fia veflito dt potpora,ò rinuol- 
toinrna f chi aunu, potendo fi con vgualgratia,e leggiadria rapprefentarvna 
yil fante,ed vn'bonorata matrona, E queflo vuol dire» fecondo the Zctme^ed 
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Epttetto dichiatàno, ch*ognyno nella [cena del mondo dee fludtarp div'm^ 
bene in quello flato,in cui fu pojìo dalia natura, o da Dio: perche Hnwmo eom' 
pojio in qualunque conduione dt vita può generofamente portar fty e non men9 
ti mendico del principe J'wfermo del (ano può mofirar animo della fua for- 
tuna maggiore» Cnfi crfferanno quelle ftolte dogliani^e di chi non è contento delm 
la [uà forte là preffo U Satirico yenufmo, e loda l'altrui; perche fi come il Co* 
rago diflribuente le parti della fauola, àgli hiflrioni libera non lafciaua l'elet» 
tionCfCOsi Dio(diUcro Epitetto e Sinnefto) -puoi effere;eg!u{lamente il padrone, 
chà fuo talento,cioé fen\a errare le facende humane comparta, perche conofce 
egli l'habilità di ciafcuno»e sà di che fortuna fiamo tutti capaci.Oltre che quan 
te yoltCtper tefìimomo di Simplicio, renne pretniatc,cd d fuon di tromba dichia. 
rato per vincitore colui, ch'haueua in sù la /cena rapprcftniato ma vecchia, 
•pno fìorpiato,od vn pa':i^,efù all'incontro non pure fchernito,ma dal popolo 
lapidato chi con clamide fatiadi por por a,e con diadema tempefiato di gem^ 
menon feppe alla real perfona renderfi fomigliante^ f^n cieco Omero,vn men 
dico Diogene, yn I{egolo tormentato, vn Socrate fchernito, vn ^nfìidc man* 
dato in bando oltraggiano, e feppc Ut/cono col lume della virtù la fama de CA" 
ligoli, de gli EliogabaÌi,de N croni, e di quanti moflri intefero à fattolarfi con 
t altrui fìrage, à diffettar fi con l'altrui fangue, Contaminar fi con le proprie 
fo7;^ure , Ma ditemi per yoftra fe, Signori, già che fiamo nel Teatro , la no* 
fira fauola à cui meglio fi rapporta alla Tragedia , ò pure alla Comcdia f 
Quifìione doloroftffma mi mouete, ed alla quale miglio potrei coi cuore, 
che con la lingua rifpondere , Efce l'huomo infelice da' cicchi horrori delCaluo 
materno,e dal primo rag;gio del Scle^on so s'iodica illuminato, ò ferito, ver fa 
fui volto della vita, che ad incontrarlo ne viene vna larga vena di lagrime ; 
alla porta del mondo paga con pianto la funefia gabcUj,che gli efattori delU 
noSlra caducità in nome della natura rifcuotono ; prima di bere il latte dalle 
foppenodricifda gli occhi in feno alla madre Sparge il fuo proprio dolore; à 
caro prcT^d'amariffimo pianto compra l'aure vitali; le laiJeT^T^e del parto 
laua con onda difìtllata delle fue lagrime ; inaffia i primi fiori dell* età fua 
nouellacon le rugiade piouenti da due flellctte eccliffate-, non può con voce 
Articolata dichiarar ft per hiiomo, e sà con gemiti violenti palcfarfi per tor» 
mentato; à pena poflo il finiHro pie dentro la fcuola del mondo , ìa natura 
Varte deldolerfigli infegna; e quaft che gran fallo babbia commeffonafcen* 
do, fubìtamente jfrài legami delle faf eie è prigioniero rifiretto, E fpereraf- 
fi fereno il giorno dopo vn alba si nubilofa i E vedtremo tranqiutlo l'Occa o, 
fe nella mmacciof a faccia d( IV Oriente fcritte fiieffero le timpefìe ^ ci Sole 
precorfo nei fuo natale da vn Lucifero apportator di tenebre , farà Jeguito 
nel fuo mortorio da vn Ejpero condotti ere di luce f Non /ape te. Signor i, che 
la medefima fìttla: ch'é foriera del di, é parimente precurfora della noi te, 
tutto che condiuerfo nome s appelli ì fe l'huomo dunque nafte col dolore, e 
€ol pianto, morrà con l'aUcgrtT^a, e col rifo i frà le perdite de gli amici, 
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frA le mòrti dt congiunti» fra le fciagure de* più cari, fra tangùfcie deltirtfer* 
mità, /otto le ferite della fortuna yiueaa/cuno dalle fue proprie calamiti 
circondato ypar tcupe delC altrui, e dubiteremo, fe fta Tragedia la vita hw 
mana i lo non ricorro per Cantiche manorieyche in altro tempo verrà in aC" 
conciò ilvalerft de' tragici auuenimentiÀe quali Mondanle ftorie; date per 
ora T^n occhiata alle più famofe Corti d' Europa;nel giro di pochi anni trouc' 
rete con roflro rammarico quattro horrende Catafirofe raggirate fi nella nO' 
fira mfeliciffirna Jcena . Non nego iogid,che molti non vi fieno tanto infen' 
ftbtli, od inj'enfatt ? a' qmlt la vita vna pura comedia raffembra; mper clo- 
che quantunque , fecondo la comune condicione , tutti molli di pianto entrino 
nel reatro, in irriuandì nondimeno in brtite hcra à godere de' lufmghteri og- 
gettidel fenfo menano i giorni m guifa di pellegrini, come dice Sali^io ,e 
purché rendan paghcle yoghe mal regolate poco,ò nulla lor cale,Caltri bi 
della lor-pituà tacere , Quindi (e tuvia Cioue, fe Giunon pione, feH m%Md9 
tuinofo fà iìrepito convna mondruofa mijchian\a di Stoica , e di Epicurea 
quiete, prefi da vn piaceuoltjjimo fonno altamente ripofano: al parer de' qua- 
limojlrojfiinapparenT^a fauoreuole ^iugufio (tutto che He* co[lumi all'empio 
dogma nemico fi palejaffe) poiché gid vmno al morire, fe prefliam fedeà 
Cedreno, pregò glt amici à fauor irlo col Itro applaufo,e co'l rtfo, come fe 
f offe la Comedia finita^ No» dourebbono peròcofloro effer à perfone d'ac* 
corgimento,e dt Jinno ineffempio recati; tuttauia fe pur v'é in grado, che di 
cotal forte di gente qualche capitale fi faccia, l'humana vita effer vna Tra- 
gnome dia diremo, di btnce di male jcambteuolmente compofla, A quefio pen- 
fiero hebbe per ventura riguardo quel Greco, mentre douerfi nella medefima 
/cena dar luogo ad Eraclito parmìentv,& à Democrito argomentaua,per effer 
wfieme degna dt gran rifo, e di gran pianto la vita . 
Vjca thic nntiquam pofl condita fccuU .vi midi 
lìc rifu paricerdignior & lacryinis . 
Quindi là preffo Euripide fra Ic neciffitàdel rammarico, e del piacere vìni': 
chi con fola ^Ag imennond con apportargli il decreto duuno, che del beru, e del 
male voleua iOumana difcendenT^a partecipe, Qjindi nell'Iliade Om:rodu€- 
grandi vrne t/iani^i al foglio di Gioue ingtgnof amente dipinfcdi bene vna, C al- 
tra di male ripiena, per dtfirtbttirfi a morali , Fauotà dunque rapprefentat4: 
nel teatro del mondo può giiiftamcnte aldimandarfi la vita', ne ciò nelle prò-- 
fané carte folamente s'impara ,nu nelle [agre: Spcdaculum fafki fumus. 
Dco,Angclìs>& homiaibus, dice l'^pojlolo : le quali parole come che Ter»- 
tulliano ,$d altri à coloro, ci}e nei teatro erano e^lii alle fiere dichiarino' ap^- 
pirtenere, ad ogni.rnodo Crihdomo della fauola della vtti douerfi tntzndtrt'. 
affai apertamene decide; e Girolamo (ponendo la lettera dell' ^pojlolo À tpieii 
ài Galatia; dice come egli/\i\h\(inon\\{X\.Cì\x\\ìiZi\ò\\\cm faclus varie fem^. 
bian-^evefitua; i quefio fentimento mgegnofamente riguarda vn dotttfjìmay 
simjat^e de tempi nc^ri fcrtuendo iiìla, prima. Lcuera. mandata d qfiet dit 
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Corinto; confiderà di papaggio U parole dtlC Ecclefr^fìt Generano ^cfuenrt» 
& gcncratio prarrcrit,cerraautcm inartcrnumiUt, e dice ti moudoeffer 
la Scena JhlfiU (w quanto può dar fi flabiliti frd di noi) coloro che néfcono^e 
quei che muoiono vejiir la per (orni de rapprefentantt, che vaanOy e vengono : 
•nde bemffìmo Cmfio Lipfio, chiangimo Umt nclU caligine de fecoU trapaf» 
fatij con tre memorabili 'per fi conchiude 
Vis altiere voce me tcciim loqui ^ 
Humana cunda fumus > vmbra, vanitas> 
Kt fcGcnx imagOi & verbo vt abfoluam » nihif. 
Ord fe fau9la la vita bumana può domandati fi, à noi tutti appartiene ntaneg^ 
giar la roce» le mani, e la vitam modo, che nell'armonia de cofìumi alcuna 
diffonauT^a non sodale non appaia in noi ge(io fconucneuole, e fuori di lungo-: 
poiché già Tolemoae Sofifianon peraltro partì d^l teatro, come in Gtllio fi 
legge, che per gli errori da vn hijirione commejji nel gefio , potendofi anclte 
nel mouiment» delie mani commetter de' f olici fmi, fecondo l'offeruattone di 
Quintiliano. Steno per tanto l'atttoni deli huomociuiU ben ordmate,t fappia 
ne gli incontri di rea fortuna non mcno,che ne'fauort di forte profpereuole rcg" 
gere ^gli affalti. Volo hilirione di fumoplfma ricordanT^a rapprefentaua 
Edipo tir anneggiante con tanta maefià di fignorili (embian^e y con quanta 
fommifjione di miferabil volto Ccf^nmena mendico ; cofi dice Socrate preffo 
Ariano , Et ^Itffe da Omero per l'idea della fame-;^ formati^ feppe nel 
campo mofìrar fi principe yaloroJOy e garrcggtjr con ^lace per l'arme 
chille, ma quando Uricbif feti bifog^o, [offrì d^ andar à fe,ed a fuoi compa- 
gni ti parco joiiemameuto della vita accattando , c nella propria tafa fco- 
n^fctuto fopru le foglie dormendOjàfpcttò il tempo di fue opportuna vandeP- 
tadegli importuni riuali. Cosi gli comandauala fortuna, che varie parxi 
nel Dramma gli bauea commtff e, ed ella intanto jcdeua fpcttatrice de gli al- 
trui danniyprendendofi (come è fuo folito)de trauagliofi auuenimentt dc'vior» 
tali odio fi jftmo giuoco , E veramente cosi è; gtitoco della fortuna fono gii 
huormni in que fio mondo (per far paffaggioal fecondo capo della mia dice- 
ria) ed altro non è la vita humana, che vn tauoliere, (opra di cut cadono i da» 
dìcon punt9,ò buono^òreo, fecondo che viene in grado alia forte; cosiVla- 
tone,e Terentio ninfegnano , 0 pure è vn giuoco di prtmiera^ m cui la for- 
tuna dà le carte à fua voglia, ed a noi tocca giuocar con jenno vincendo la 
dijgratiaconla prudenza : perche l'hauer in qucfta vita, ò buona , ò mala 
ventura, non è nelle noHrc mani ripoflo, d-ice Simplicio ne' commentarvi (opra 
lo Stoica; ma ti buono, e malo vfo di quello, chr Dio ne dà,ii tutto dalla libe- 
ra eiettione d* ciafcuno dipende, Vertmacijftfna m giuocar fempre è La fortu- 
na, cantò Cele ganttffimo yenu fino, ed ella confapeuole di quanto pericolo fia 
lo fcher^^ar con lci,ne fà le fue, ò difcolpe , ò protefle preffo Boetio , addi»' 
tando la fua ruota ad vn tale ; hiinc conrimio ludum ludmuis» rotain 
volubili ore verfamus* iniìma ùiuimis, fummainfimis muure gaude- 

mus» 



DTCÒRSO secondo: tj 

mas. qualt è' l giuoco più frcquente^e meglio m coftutHi delU fortuna con» 
facfuole ^ to per me credo ( fe voi Signori non fete di contrario parere) che fta 
quel della palla, che dagli an tu hi fi conta frà^li effcrcittj de'la ginnaflica , 
Ciò parmt che breuemente tocchi L'autor delle Chiliadi , tutto che fi mar poffa 
ttuulch'vno,ch'egli non d'una palla da ^tuoco,ma d vna jomi^hate all'orbe dcl^ 
la fortuna intcrìdc(fe,q'tando la vita ad vna palla infiabtlt paragonò. Ter dar 
ragione di quel ch'io dtcOt è da ridurfi alla mente^che con molta fors^a la palla 
in terra batreuaft,e dal maggior numero de' bal:^i ft prendeua C argomento del" 
la vittoriani vincitor e era chiamato B^v tifino il vinto,onde nacque il prouet' 
bio aur Rex, aut A(^^^uSiricordato da Tlatonc, e da Eujìatio ne' commenta^ 
rij d'Omero . Ora in mano della fortuna é, ch'vn fta grande , o vile nel mon- 
do , cioè a dirpy ch'altri fia nomato Vrincipey o ^fino» Ce fare , o nulla: e quel 
ch'é peggio la fortuna co'l bal^^o tal vno ripone su la cima delle felicità mon- 
dane, che poi con violen'^a sbatte, e precipita m terra, tnguifa di palla /al- 
te llante , ed incena nel juo viaggio . 

Muitos alterna reuiTens Liifit,&: in folido rurfum fortuna locauir, 
iiffe con nobile allufione al joggettOj che trattiamo Virgilio . Valla della for- 
tuna fù Lentulo, poiché dopò a'efjere flato con fole nel Senato, J{oma /« vide 
reo ne tribunali ; e dopo la condannagione fatto Ctnjore di nuouo fù riuerito , 
Valla fù Scipione, non l\^fricann,che da i fafci confolaripafsò, come riferi- 
fce aleno , alle catene Cartagine ft , e di nuouo dalla prigionia d*jlfrica al 
Jourano imperio fece ritorno. Valla fù Mario, che tnftliciffimo frà gli infelici, 
fortunatijìmo ftà fortunati può dirfi ; poiché (e crediamo a Vlutarco da quel 
7\flario Cittadino ^rpinate^che tante ripulfe hauea ontofamcnte riportate nel- 
le prctenfioni de' magifirati , n'vjci quel Mario , che C africa foggogò , vide 
Ciugurta (uo prigioniero aggiungere Iplendore all.t pompa delfuo triohfo,fcon' 
filJe gli rfft rctii de' Teutoni, e de Cimbri, erfe nella Città fignora del mondo 
più d'vn trofeo, arri chi ton (ette con'olati i fafìi Bjomant, dal bando pafsò al- 
le fcuri,ed a t fafct, c chi era flato dall'altrui poten^^a pro[critto,ottenne l'au- 
torità di prof criuere, Valla fù Alcibiade,la uita dei quale parue fignore^giata 
da due fortune, poiché la nobiltà del nafcimentogli fù dall imputationi, e dal 
badocontaminataM fauore immoderato de' Cittadini fù d.tU'odio della patria 
Vguagliato, l'I vna e^rema pouertà terminarono le fouercbir ricchc^etU journ 
no impero con la morte violenta hebbe fìne.Et acciochc no vi facciate acredere, 
cbejen^a auucdimrnto io habb>a quefiigradi huommt palla della fortuna noma 
ti, jouueugau'tSigncrifcbe con qutflo nom:,già tanti fecol joiio,effcre f{ato,Ver- 
tmace Imperatore honorato leggiamo, perciò con molca proprietà diffc Vlauto 

Di) nosiquafì piìas, homines habcnc . 
Dia fe vogliamo piùreligiojamente parlare,con Ouidio diremo che non la fot" 
tuna ma 

Ludit io hiimanis diuina potcntia rebus . 
non perche D>o fi compiar eia de' no{ìri mali, come empiamente vien dettò 
ne fiippltcanti d Edriptde^e da Antigono preffo Sofocle; ma perche ti tratte' 

nifnentOM 
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tiimen to,e gìuf*cf> dì bio (fe à modo nofìro é Itciro di parlare) Ì rlpeflo, fecondi 
il fentmento d'EjopOy w edificare, & tn dtftruggereitn abbatterle co/e fubli* 
mi,edm folleuar le giacenti , Etacctochenon vi paia, che di Dio fauelUndo 
da vn Efopo,ò da qualunque altro della fetta gentile io mendichi le prone, fow 
uengaut Signori, che ne' Trotter bi la fapien:^a eterna di fe m defima co fi r4« 
giona ; Hc deledabar per fìngulos dies ludens coram eo omni cempOrCf 
ludcnsinorbctcrrarum.£fK4^f è fempre flato il giuoco della prouiden-^a 
non errante di Dio i hiinc hiimiliat) huiic exalcac ; dcpofuic pocentes de 
^cdc, & cxalraiiic humilcs . Vn SauUe empio I{é precepitato dal foglio , vn 
Dauidde pafiorello innocente folleuato dalla cura della greggia al gouerno del 
popolo dichiarano co'l loro effempio quel, ch'io prouaua co t detti de' Filofofi- 
antichi . £ vedete come felicemente caminano le bifogne; la chiofa medefima 
del Urano, joura il citato luogo de'Trouerùi, efpone: ludiim facicns de orbe 
tcrraninrijqui fimilis eft ludo piIar,qnxdcvnorransfcrtur in alium; anT^i 
Dio fieffo ini fai a fà,chc il Vrofeta minacciante al pre fidente del Tempio gli 
dica,(\u^C\ pilam mittet te in terram Iacam,& fpaciofam: e piùoltrenon 
pa{fo,ricordeuole de' confini,che ad huomo profano la riuerem^a delle cofe fa' 
gre prefcriue, "Ma come che e fa uola,e giuoco appellar giufi tm ente fipoffa 
Cbumana vita,fiimo nondimeno con più ragione dal nofìro T ebano ad vna ta- 
uola di pittura paragonar fi . £ quefìo é'I terT^o capo, con cui porrò fine alia 
fre/ente diceria . 

la taiiola rapprefenta à gli occhi de* riguardanti colori, ed ombre, in vece 
di cofe fulfìftenti,e reali : ed tn effa tanto miglior luogo hanno l'ombre, quanto 
pik neceffarie fono fiimate dall'arte far piti vtuamente (piccare i colori. Co fi 
auuerte Quintiliano al decimo delle inflitutioui oratorie. La luce ftejfa non è lu» 
tntnofa fe non è rifchiarata dallombre; i corpi fembran cadaueri, fe l'ombrs 
non porge loro la vita; con fargli apparir diuelti dalla fupcrficie-. Onde può 
dir fitche ti nome d^vn eccellente pittore fia frà gli lUuflriregifirato dall'om* 
bre; e ch'ai buon lume allhora fia collocata vna tauola, quando è bendifiinta 
con l'ombre. La vita degli huomini folo intorno all'ombre parimente s'aggira 
con qucfìa proportione,che fi come veggendo noi tn vn quadro il ritratto, ciò è 
à dir [ombra d'vn generofo cauallo col nome di Bucefalo, di Setano,di Cilla» 
rOtòdt Vegafo Caddi mandiamo,così nella tauola della vita mortale i piaceri, 
iericche^Tie, la nobiltà, l'honoran^e con nome di felicità follemente fi chia» 
mano, le quali altro non fono, che ombre di bene imaginato fcioccamente da 
noi. Il penfiero è di Vlatone ne i libri della republica , Finge egli fot terra 
yna grande (peloHca,à cui da vn'entrata lontana fi trafmette la luce: nel cuor 
di lei alcuni fin dalla fanciulh ^T^a iut nodnttt ripone, i quali non potendo mai 
riuolger alla bocca deW antro lo fguardo,foU la parte alia luce oppofla a viua 
for^a rimtrano'.dietro alle fb alle, e /opra il capo loro vuol,che s'accendono i lu- 
mi, e che vadano paffeggiando huomini , ed animali in vari atteggiamenti , e 
femyianti,in modo cheCombra loro od in terra, ò nell'oppofto parete cadendo 
fia da quei prigionieri veduU* Or fe cofioro haueffero a faue Ilare, dite Via* 

tone, 
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ione, eredf ehe non dcfero alC ombre il nome d'huomo, ò d'animai pero f an^ 
fe per ventura dalla cauità della ^cionca rifuonajfe l'Echo nel muonerfi vn 
di lorOi non ft farebbono à credercche hatteffe ftudlato quell'ombra i Evi 
pofcia lungamente (piegando gli errori, che da noi fi commettono, mentre in» 
gannatida vna fat/a credenza n andiamo d*vno in altro prectpitio volontà" 
rumente cadendo . Trouoffi già vn barbafforo tanto dolce dt /ale, che prefe 
oftmatamrnte à piatire con l'ombra fua propria, e non baucua in quefto mondò 
nemico più temuto di let;onde reggendola con grande fpauento fempre de' fuoi 
pafft feguace bcbbertfoluto d'vccider la fua paura nelC altrui morte, Meffx 
per tanto mano alia fada,à guifa dell'Omerico FliffeyC del Virgiliano Enea 
bor d: tagUoyhor dtpunra,hor di fendentejbor di rouejcio il vano fimolacro fe* 
rendotcr: denudi fatoUaril fuo ferro col f angue dell' ombra,e non s^auut de la 
PoltOycbe nodi tua ti fuo malinconojo talento con le imaginationiyperche l'om* 
bra diligente imitatrice del corpo, addottrinata nell'arte dello fchermire , non 
lafctò cader colpo alcuno del combattente, à cui non facefje pronta ri(po(ia: 
vciigttìdofi dunque l'infelice innanzi à gli occhi vibrarla {pada nemica re» 
manci a nel cuore pmeffangucene gli occhi p!H adombrato dell'ombra ftef» 
fa. Onde pot uà dir fi, che non le fole ferite d'amore fonoinuifibilt , e ver* 
fano ptumcrauiglic,che fangue, già che il timore anch' egli impiaga l'anima 
fenT^a co/pirla, o/cura gii occhi JenT^a velargli, imprigiona gli fpiriti fenT^a 
legarli, fà ch'altri geli vicino al fuoco, rintWJ^a C altrui ferro con Caria , in- 
flupidifce f altrui braccio con te fantapme, vince l'altrui fiereT^ con Com* 
óre; Ne mio ritrouamento ftada voi riputatoli racconto, poiché Socrate nel' 
Fedon dt Viatorie di quefia,ò lìorta,ò fauoladi pafjaggto fd mentione , e da 
effa pienamente s'intende, che l'ombre fole, cioè d dire giufia il fentimento 
dello Stoico, le opinioni delle<ofe danno a' mijeri mortali traiixgUo, Checofa 
tenne Ifjione nella fua intemperanza contento ^ L'ombra, e non altro \ perche 
facendo fi à credere di trafìuliarficon Giunone, dt cut era fortemente accef» 
firingcua ti fimulacro, ò fta l' ombra dt Giunone: e perche la pena fegue t de* 
litttco'l proportionatartjcontro, Luciano fà fede d batter nell inferno vdite 
l'ombre (non l'animo fciolte dalle h umane qualità) accufanti atrocemente i 
colpeuolt, perche come feguacide' corpi erano delle bumane fceteram^e telli* 
moni autoreuolt^e veritieri: e ^adamanto formato il procefjo i più fcueriga- 
fiight à gli huontini fortunati diquà sù comandaud. Ma vnaltro maraui" 
gltofo effetto cagiona l'ombra nella tauola della vita , Sapete , Signori , che 
quando caggiono più lunghe l'ombre fopralaterra^ allhora più breui fono^ 
poiché più s'auuicina la notte-i 

Maiorefquecadunc altis de montibus vrabr»^ 
ad ogni modovmx fciocco, che vede più lontano' con tocch:o,.che co'l difcor» 
fo,Hondifcerne l'errore,ed allhora vna lunghiffima pita ft promette, che piA 
da vicino i dalla morte incalT^to; al contrario di Oauide, che diceua . Dies 
mei ficutvmbradecliiiancruntre'f altroue, ficut vmbracnm dedinac 
4biacu& fum; lerfbcla pittura dtUa vita mortale li come m l««dro com 
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buona prcfpcttiua formato; in cfjo per lo reBringimento delle lineCi ebe ftdi^ 
lungan daU'ouhiOi fi fiu^onole lontanante ^ onde vedraffi tali bora vn por» 
ÙcOfChecon gr annumero di colonne parche fi fienda molti paffi lortano, e 
pure tutto d quadro io vna piana fupeifiae fi termina • Q^tfto l'error di 
coloro ne rappre/entat ch'il finedtl giorno lorotvmem prof^ettiua molto Ioih 
tano fi fingono^ e co i drfidert, e con le ^erai::^e t confini dtUa vita ctecamen» 
te dilatano . Quindi fu detto da Tlatot, e à qutiui Qirgento^ fecondo che rae* 
conta Eliano, e da Stratonico à quei di J{pdi, per detto di Tlutarco^ che nella, 
fupcrbtade gliedifidj jiolptuano il dcfideriot ò la Iperani^a ,chaueuano di 
yiucr fcmpre,ma nel luffo dt lonmti la neceffuÀ dt morir fubito diuorauano , 
E pur troppo vcrOiche prarttrìt figura huius muiidi ,e che in iinagine pciv 
tranfit Uomo, fth^a che le yoglie de' mortali pepano nel mondo la noflrM. 
pittura cHrnare , Ne già di biafimo filmerei menteuole qut fì'ambitione d'im^» 
mortalarfi, fe all'operationt eroiche ^ le quali ò non lajcian morire , o rifufci' 
tano i già j€polii,ne faccfje riuolger il ptnfiero ; ma che JitoccheT^^enon fi 
commettono, mentre all' vlt imo termine della tauol t pofìo dall'artifìcio della 
projpettiua lontano da gli occhi, e pm dal cuore vogliofamente s'ajpirai E 
noto il bagno dt Medea, tu cui gettauznfi à bollir coloro , che mortuano , per 
non morire . Si sà la floltc^a de' P ttagO' ici, che trafmt ttendo Camme hu» 
mane ne* corpi dtUc be(lie, pcrnon perderla vitj, mofirauano in loro vicen" 
deuolmente effere entrate l'anime bcliiMi ( fe coft vogtiam dirle) poiché dot" 
trina si di fcordunte dall' hitmana nobiltà, e conditione infL^nauano , Che non 
fece ^fdrubdle nella pre fa della fua patria f forte volle non /oprautucre al" 
la caduta dell' imperio Cartagmefe da Scipione occupato, e perciò mefcoiatoft 
frà le fquadre de' combattenti, qual nouo Codro cadde vittima funerale fui 
fepolcro della gloria sAfricana^ Non già. Signori; l'occhio fu fcheriuto,e 
inanimo fdfctnato dalla pittura d' vna longhifftma vim Onde per confcruar» 
lafi infieme con la turba pià timorofa fi ritirò, come loleuano gli infcrmt,ncl 
tempio d' Efculapto: perche fe Marte non poteua francheggiarlo con l'vsber" 
go, òco» lo feudo, il difendi ffe EJculapto con U medicine ; e non fapeua lo 
/ciocco, che'l morbo della paura non hà fugo u'hcrbe, che lo rifant. Si refe 
fregioniero volontariamente à Scipione, comprando ali uni giorni di vita in< 
fame con vna vergogno fa fermi ié; folo m qttt(io degno di quali he lode , che fi 
conobbe meriteuole delle catene feruili, per non hauercvn far argwe del prò* 
prio petto mantenuta la libertà della pati ia» Ma torniamo al ai;cor/o. Ter 
yna cagione principalmente alla yita mortale s'afjomtglia vna tauola ; ed é 
perche l'vna, e l'altra nelle appa* en'^e è ripofìa • Di timi Signori , in vn qua' 
dro fono veri i monti, i palagi, i giardini, i fiumi, la terra, e'I Cielo i certo 
che nò: Dunque folo fan frode all'occhio con l'upparenxa . Ma nella vita Wtf- 
natada gl'huomini, anche piti nobili, altro non si tronare,che vna continua 
moflra per allettamento de gli occhi . Togliamo allambittone gji fpt ttatorì, 
fubttoricoura dentro a moderatiffinni confi^^i della mudefìia. Non fi confen^ 
tano à molti vitij ( // frmtQ de' qutli neU'effcr veduto confifle) lefì moni ri- 

guar- 
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guarà cuolii in gtti fé di lucerne fen:(atimento incontinente fuanlfcono .Chifir 
fà tanto friuo di fenno,cbe in vn defertOjfrà gli horror i de bofcbi, in compar 
gnia delie fiere fi vefia di porpora^doue L'occhio falò del Sole il Tfeg^ia , ch^ 
di cotale (pettucolononé i^ago? Chi all'ombra d*>n albero,benche foffe il So" 
erètico VlatanOyin folitariacampagnaiò lungo yn fiume (piegale pompe d^ 
fuo fplendcrc. Cht ne gli angoli più ripoftì della [ua cafa le veflimenta di gioie» 
e d'oro inutilmente fatoUa ^ Chi fi liudia, fe non fs forfè vnNarcifodi parer 
beUoy& apparifcente à fe ftefjo ? Chi di ricca drapperia orna le mura d'vn fu^ 
perbo palagio, fe non crede» che t riguardanti debbiano lajciar gl animi influii- 
pidtti,e pendenti daUoJiraniero laiioré^ Cbid\n popolo di ferutdori s'armai 
fianchiye le fpalle^he non uoglta dijiender l'apparato deUa fua potev^a^ A che 
feruono i titoli, i corteggi, e tutti gli ornamenti donnefcbi, de' quali non fauelia 
perche non è bora il tempo, fenon à rapir gli occhi , ed à tenerli pregionieri 
d'vna ftnordinaria vagbeT^T^a^ Gli amnuratori delle grandcì^e irritano /- 
alterigia de gli huomini; fi di non effer veduto, dice Seneca, e farai che il tua 
dcfiderto fia moderato , perche Cambicene ama gli flrepitofi applaufi del 
Teatro . Fauella Dauide nel Salmo fettantefimo fecondo de gli huomini di 
mondo, e dati alle vanità ;gli dejcriue altieri, ncqui tofi, temer ari , e per la 
fouercbia morbidt:(7^a infoienti; di tutto ciò d'vn certiffimo inditio con dire, 
Traiificnuic in affcÀum cordis doue l'Originale hà . Tranfierunt in pidu- 
ras, & imagiiiationes cordis; perche cotal forte digente dell' apparen^a,non 
ddla realtà delle cofe fi và nutrendo, e Cocchio humano s'appaga della pittu* 
ra, perche termina ne' colori. Dice Arifiotile,e da lui pofcia lo tolfe 7linio,che 
già m Atene gareggiauano le Tribù per la qualità delle vutme ne* dì folennt» 
e perciò noìécoìU ente delio flato lor naturale tagUmno U pclU. de buoi, e 
con vna cannuccia gonfiandogli più graffi apparir fi% face nano , Mà <h£di^ 
Ycfìe, Signori, i anche neU'tfpreffion del dolore che cofa puònou.irfi men fìnt^ 
d'vn cuor doglmfo) regnano le dimofiram^e più cÌK la verità f delle Donnesche 
fingono d'i (]er amanti, dice Ovidio , 

Vt lUTcnr,ociiIos crudierc fuos. 
india ^touani perfuade,che di lagrime d'innamorata Don^^ella più non (i fidi- 
r.o,ch€delcanto dilufinghieraStrena , Terciò Seneca ^infoiando Lucilio per 
la morte del figlio l'eforta à non imitare la fconcia conjuetudine di coloro.che 
poco, ò null i addolorati quando fon foli, aWapparir di qualche perfonadauar 
h'j m Ile linda ycome fà quelU Gellia, di cui dice Martiale 
AmiHiiin non flet cum foUeft, Gelliafacrem, 

.Siquisadeft,iuni profilliimt lachr/m;?. 
Non doler Ine quifquìs laudari Gelila quxrir , 

Ilie doler vere, qui fine tcfte doler . . r 

Totrti in quedo luogo foggiungere tutto c:ò, che di fimulato, e di finto ap» 
torta la conuerjatione humana,mcui fotta lamafchcra deU'amicitia,e deUa 
corte fia. Codio, e l'inciuiUà fi nafconde ; ma pen he quefla far a materia d al^ 
tri ragionamenti finifco,e rifiringcndo^letre fomiglian^e dcchiarate jinbora 



If PARTE prima: 

in vn luogo, dico, che fi come vn geflo /conciamente fatto dalthlflrione U 
rrndeua dtjpreggeuole à tutti, ed vna carta jota mal giuocata dal giuocatort 
ffifà perdere jouente il giuoco,così à parer di Socrate i^na parte fola della no» 
ftra tauoUicbe fia<on poco fenno,e con imperfettione dipinta, è bafieuole à dif» 
bonorar tutta l'opera,per altro artificiofamtnte condotta\onde je la pittura hà 
il popolo per maejjlrOiCome diffe vn fittore^ ne lo mojirò con l'ejfempto jipel* 
le, quanto guardinghi dobbiamo effer nelle mamerce ne' co(ium',acctoche il p9 
polo f^iudice feuero delle attioni nobili non poffa in noi conofcere qualità dif» 
diceuole ad auuenente Cittadino di "Patria libera ? Ne per efftr net piti Vigo» 
ro/o fior dell'età difobligati alcuni limar fi debbono da quefìo carico;tmpercio 
che fi come alcune Tauole di famofiffimi autoriadelle quali fauella "Plinio furo'- 
noin grandiffimo pregio, benché non ancora finite, perche in effe s'honorau/t 
vn eccellente principio d* opra marauigliofa, coft la rirtà crefcente in vn 
gtouéUte jarà da tutti riuenta com'vn fimolacro di (peran^a pendente • 
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Deirvfojcdeirvtilitàdcllc fauole nelle cofc fpcttanti alla 
Religione, ed al coftume . 

E feuertjjime Leggi di Licurgo, che inguifa d* or acoli furono ri» 
uerite dagli Spartani eran cofi piene di rigore,che non poteuana 
da men generofa nationeeffer riceuute per tollerabili , In effe 
nondimeno comanda quel grand' huomo a* fuoi popoli, chtdO' 
pò legraui, e militari facende al rijo, & al cachinno di Mar' 
te fai nano fagnfici, ne vengano alia battaglia prima d'hauer con hinnt ti 
fauor delle Mule, e delle Gratie inuocato . Fece fi à credere il prudente Le^if" 
latore, che all humana caducità foffe btfogncuole qualche riftoro;ondecompar 
tendo Pallegrex^a con le fuc vicende, quella vana tela della noftra vita s'or* 
difje,di cui nell'vltimo mio dijcorjo, (otto nome di Tragtcomtdia vi fauellai . 
l'infegnamento di Licurgo è trapaffuo in cfjcmpio de gli Scrittori, iquali per 
non opprimer gli ingegni de* fatico fi [ìudianti d condire con glt^pologt,ò con 
le fauole CafpreT^i delle più alte contemplattont fittdiati fi fono, Fraqufftiil 
noftro C ebete occupa non Cvltimo luogo, che rileggi ndo le pedate impreffeda 
Socrate, la miglior parte della moral filoiofia con vna fanola leggiadramente 
dichiara,la quale prima eh io prenda parittamnne à jpKgjr vi dtròquefia /e- 
ra, che con accorgimento vguaìe alla ncieffità fit coiaimodo d'tnfegnare fina 
ab antico introdotto da' faggi, ^ due fini btbbero,s'io non vado erraio,tl «- 
fiero coloro , che primjmeme Vvfo delie fauole per ammaefiramento de gli 
buominialla luce recarono, f^no fi /« Vaccrefcere con la Maefìà de* (enfi alle- 
gorict,e poco intefilofludto della l{el gio nell'altro il fatiche con ageiwlexp^a^ 
€ con diletto le Leggi della virtii fff. ro abbracaate, ed efeguite da' Vopoli . 
/ pui antichi Foctt^diec Clemente Meffandrino nella varia dottrinando^, 

Offeo, 
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Òrftòi Lino, T^Hfeo, Ornerò^ ed Eftodo U loro Teologia apprefero da'Trofettt 
f quati fi come dàuano le njp fte per via d'enimmitcosi non è da marauigUa> /?, 
che altri co' l loro effempio delle diuine cofe fiynboltcamente fcriueffe; an7^ 
che i Legislatori^ i quali ad introdur nuoui form i di VrincipatOye dt 
ne furono tntefiy di parole» dt figure» e di fauole lontane dall'ordinario /enti* 
timento fi valfero . Cofi fero Zamolfi» D ndanoMleuco, Caronda, e Numa ; 
perche di ZoroaUro non parlo, il quale fi come fà oggetto de' miracoli riden- 
doti giorno, che nacque, ed hauendo palpitante il ceruello,così ne gCoracoli, 
che da lui, e da' feguaci della fetta Caldea furono,non sò s'io dica efffofii in lu- 
ce, è nelle tenebre fepeUiti, rauilttppò tanto le tmnn humane , che ne pur coi 
commentari dt Tlethone, e di Tjcllo volle, che flJarodagli ftudiofi piena- 
mente compre fi . Quffio cofìume non fit folo prefjo gli Egitttani , ed Ebrei, 
ma fecondo che tfjerua Cltmente in tutte le natictn ò Bai bare, ò Creche,che fi 
fofjero; onde la jitta Tiitagortra, ed ^ccadrmica , e je vi piace la Caballi- 
fiica, con geroglificiy con allegorie, con favole la lor dottrina communicarono; 
ma mollo più de gli altri, e con ytiUtà fin^a paragone maggiore i Voetilo 
fecero; Imp ere toc he elJendo le menti humane bifognofe infiime d'allettamen- 
to^ e dì t more, pei quel che fente Strabonr,con gh tenori cor ceduti da gli 
Del ad Ercole, à TeJeo,ed à quei pochi amati giufiamente da Cioue, vien lu- 
fi rigato l'huomo dallo fjiUndor della gloria; ma con le pene dtVrometeo ,di 
Tantalo , e d'TjJione fentono atterrir fi i mortali , e richiamar fi alla temen- 
za della (fregiata diuinttà; ne altro ne dinotano i fulmini di Gioue, C Egide dt 
Jrltntrua, ti irridente di Nettuno , la fftada di 7aarte,i Dragoni, e le facelle 
di Cerere, ed i Tirfi di Bacco , Or la cagione perche con tanti velami di figu- 
re: e di fauole m. meo giar fidoueffero le co/è alla J{eligione toccanti, è da Giu- 
liano empio Imperatore, ed apofiata recata inmeT^o, ilqhàtè dice che la na- 
tura diurna ama di (iar velata , e quelCocculta [ofìam^a non vuole con nude 
voci entrar ne gli orecchi contaminati : il feniimento delle quali parole con 
poco diitarto è da Materno Finnico nell'vltima parte del fuo volume efpre ffo; 
ma molto pià dottamente dt cofìoro parlò Dionigi Mreopagita nella celefte Ce- 
rar chia,applic andò al fauellar miflertofo,e Simbolico il configlio da Crifto da- 
to a' Dtfcepolt m S.Tttatteo, in cui fi vieta, che innanzi a gli ahimali in^mondi 
non fi gettino le mafgarite; anT^t fi come l'Incarnato Vi rbo conia vtfie della 
IpogUa mortale la dtuimtà nafcondeua, non altri mente (dice Origene fui Zf- 
Mtico) quando la parola di Dio à gli huomini fi riuela non viene tipofta fem- 
plice,enuda,ma jotto la cor tee eia della lettera ti vero (entimento di lei, in 
guifa della diumità firicuopre.Che pmi Tlatone ifìtffo flmiò inttilirfi,le€ofe 
fagre, fedi loro alla rinfufa vdendociafcuno fi difcorreffei onde quando pur la 
neceffità ne ftringa à parlarne infegna,che con fegrete^a fi faccij,& alla pre- 
feni^a di pochi, i quali non fieno del numero di coloro,che fagnficauano il por- 
co,cioè à dire, per quanto raccor fi puòdaTlauto,e da Gratto, c'babbtan po- 
co cerue Ho: eotum cmm, qux ob iirbcciliitaum (nani hi; irai a iniutn 
pcrfpicuènequit natura fpcciofior intcrprcscft fabula, ^<^i/J»»ino 
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T/r/o. £ p^rrf»^ meglio s'intenda quanto efattamente ft ùfferuaffe neUecòfc 
(acre la fegrett^a, e la fcelta dtUe perfont» riduceteui alU memoria Stgno* 
Tip quel 

— procul eftc prophani 
intuonato dalia StbtUa nella maruuigliofa Eneida;e qucA' 

Odi proplianum viilgus>& areco» 

Fauere linquis. 
del Lirico yenujto . 

/ facrifici d'I fide eran folenni preffo i Foafi, ed i fenici . Celehrauanft 
romitamente,e fipiangeua Oftriycd effendo folno di crefcer il Nilo in que' gtor" 
ni,credeuano quegli fciocchttcbe le lagrime d'I fide co'l tributo del pianto arri* 
chifjero il patrimonio del fiume. Ora s' alcuno haueffe cfaf fol di vederle ce» 
rimonie vietate pagaua del juo temerario ardimento la pena . Cosi per det' 
io di Taufania nel tempio delle furie Orefte perdette il fcnno, ed efftrcità 
pofc la i coturni fu le tragiche fcene forfenuatò,ed errante. Cosi Tcntco K^è 
de' T ebani fu dalle Baccanti furiofamente sbranato in pena della curiofità,che 
Cindulfea fpiare i lor occulti mifleri. In Arcadia era fui monte Liceo vn tem- 
pio di Gioue; vn altro confcgrato a Nettunno fe n'bonoraua jul monte ^lefio; 
ma ne l'vnot ne l'altro poteua da piè mortale effer (en'^a facrilegio toccato • 
Aggiungo ch'tif Candia (già famofa per le cento Città, per l'integrità di THi- 
nojfe, per le fuenture della tradita Arianna, per l*intricato lauorio di Bedalo^ 
e per mille altri titoli datile da mille autori) era t antro, in cui nacque Gioue 
babitauanlo le api, che l'haueuan nodrito bambino, a niuno era lecito en- 
trarui , Qjiattro empi ladroni, che a violarlo, per inuolarne il mele s'accinfe^ 
rOydentro alia fpelonca armati a ferro f^in^endo fi, videro la cuna di Gioue ; fi 
fminu^^arouodtrepenteinminutiffime fcaglie t armature^che gli copri nano, 
tuonò il Cielo, fulminò Gioue; ma le Tarchc non volendo profanar con la mor» 
ted'huomini il luogo, in cui era nato chi non poteua morire fecero sì, che in 
vccelli furono tramutati . Che fe per auuentura le mifieriofe ceremonie in» 
nocentemente faputefi foffero, a chi ne hauea contesa vn filentiosì rigorofo 
imponeua ft, che' l romperlo non Jen^^agrauegafligo ft potea paffare, ì^unicniQ 
Filo/ofo,t on sò per qual follia preje ajpiegar t facrifici Eleuftnr, ma non andò > 
molto, ch'alcune Dee apparendogli in fogno nude fi fer vedere nel luogo alle 
ree femine deftinato; indi acerbamente [gridaronlo^quafi che co'l publicar le 
terimonie haueffe anche l'bonefld loro indegnamente publicata. Fu Diagora 
per lo mede fimo delitto da que ^ Atene bandito con tagliale M,Attilio Duim - 
Miro, per hauerdati t libri della Sibilla a copiare ad vn huomo profano, dal 
S enato di ì{fima come p a rricida fu condennato . Tanto tenacemente era /col' 
pua ne cuori l'opinione, eh' il fegreto giouafje al mantenimento della riueren:^4 
alk cofe lagrojante douuta , 

E, Signori, Cbumjino intendimento di tal natura, che le cofe più ma* 
lageuolt foto per la difficoltà più curio famente rintraccia , e de beni di 
que^o mondo in maggior pregio fi tengono quelli» che da imeno fono parteci- 
pati. 



DISCORSO TERZO. 

pgtì, Trouanp certe figure, che fe da lontano le mirhpar che Vartefice habbU 
in effe confumato l'tngegno, tanto fono beUe;ma fe s'aumcinano all'occhio, per» 
dono di vaghe7^':^atperche alcuni tratti di pennello paion da huomo groffo,fe non 
fon pofìt nella proportionata dtflanT^a ; altre /otto "pn crtfiallo, od vn >e» 
-tro acquifìano vna dolccT^a diaria gentile, che allo fcoperto quafi offefe daU 
l'intemperie della ftagtone fembrano ruuide^ e di maniera affai cruda: io dijji 
jdtroue, Cintelletto effer occhio dell'animo ; f occhio all'incontro intelletto del 
corpo . Or difcorriamo così . hìel Sole ftrauuifa la verità ; L'iride pittu- 
ra del Sole rapprefenta la fauola: l'occhio noftro affue fatto al lume del Signor 
de* Vianeti noi riguardale noi cura,dice Seneca nelle queftioni naturali; alla 
Vifla dell* Inde s'abbandona priponiero dello ^uùore; che però Taumantidc 
-tappslla l inde, cioè a dire figlia della marauiglia\ hor l'intelletto, che hà U 
natura dell' occbio,dtce Tlutarco, più volentieri all'arco baleno delle fauole, 
ch'ai Sole del vero s'arrende , S'addimefiica troppo f occhio con gli oggetti, 
che di continuo gli fono oppofti , I facri horrori , la religio/a caligine vn non 
sò che di miflertofo barlume,vn certo dubbio/o confin di notte ,e di giorno non 
è credibile quanto di maefià,quanto diriueren\a negli animi degli adoratori 
producono; perche fi come l'ojcuritd de colon vale ad vnir la for^a deUéc^ 
^bio, cosili velo de gli oggetti intelligibili il vigor dell'intendimento mfor» 
. E vaglia il >ero,Signori,Chi pm della I{eltgione Crifiiana profeffa di ca» 
minar al bum ? Staff ene Dio fcpolto ne' lucidtffimi abiffi di lume inacceffibile, e 
tutto che fi dica bauer pofh per fuo nafcondiglio le tenebre, non é però ch'egli 
non habiti vna gran lucerla quale effendo àgli occhi noftri oggetto troppo sfre^ 
nato, perciò co'l nome di tenebre s'addimand.i; Così mar autgliof urne nte con» 
fentono quei due te[it della diuina Scrittiira,che fembrano fra di loro contrari^ 
Jucem inhabitat innacceffibilenij & pofiiic cenebras lacibulum fuuni. 
La fedepofcia è vnofcura riuelatione,che da Dronedertua; glt (irumenti fon 
meri fimboli, poiché co l nome di fimbolo da fagn Dottori s' addimandano i 
Sagramenti . / Trofeti fono gli Oracoli ed in ej]ì leggonfi mille auuenimentt, 
e'ban fembi,in:(a di fauole ; maqu Ilo che dee diligenteìitente confiderarfi 
cIh Cullo viuente nel Mandola fua dottrina in modo con parabole dichiarò, 
che'l ^angelifla S Marco dice : fuìc paraboJis autcm non locjuebatur eis; 
non perche tutto il parlar di Cnjlo foffe inteffuto di fomiglian\e, e di metafo- 
recome hauere [cioccarne nte fcntito alcuni Eretici afferma Tertulliano , ma 
per che fecondo la Jpofitionc di Bida tanto fìrequcntemente delle fomiglian^e ne* 
ftiOi fermoni fi valfe, che malageuolmente alcuno fen trotter à in tutiofchieito, 
t fen^amefcolamento di parabola, odi figura. La ragione di cotale fide è 
fauiamente penfata da Crifofiomo nell'bomilie fui angelo di SMatteo, per^ 
che la diligenT^a degli Editori s'infiamma,menire non intendendo quel ch'odono 
r filmandolo pur di mifleri fagrofanti ripieno maggiore iforj^o adoprano per 
capirlo; fintai guifa la pena da Crtfioà gli increduli minacciata, ve vi- 
dentes non vidcant, & audtentes non intdligant /? conitene loro in 
emenda . Ma di quefia maierta non perche non incorriamo «c/fcr- 
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Yor di coloro ,che delle diuinc cofe frofammente parlarono • Tiferà quap 
caduto penfìetOy o pignori con buona gratta pofira d'allontanarmi vn poco 
dal propofiionofirOfe divedere fé l'h umana alterigia cbe và ogni di rub" 
bando alla diuimtì tfualche prerogatiua, anche in quefie due cofe datTofcuri» 
tà »e nelle parole,e nefattt tentaffe di Deificar fi . Sapeua cbe i \e per raffetf 
tato Liconifmo Monofilhbi furono chiamiti, ed hauealettoin Tacito, cbe 
tiomtnat amente Tiberio poneua gran cura in ofcurar con ricercata ambigui» 
tAle fue parole: oltre cbe il mede fi no per foflener la maefiÀ di Vrencipt 
non curò di lafaarfi veder al campo ammutinatole buona pe:^7^a fuori di 
I{oma fi trattenne' per accrefcerdi fe defiderto al Senato, con lo siar in di- 
parte . Ma perche quantunque dfletteuole poteffe riufcir il difcorfo, trafcor* 
rerebbe oltre i confini, cbe nel cominciamtnto del ragionar m'ijò prefcritti, 
la feconda parte della r/ua diceria vmutto » 

, Dionigi ^Ucarnajjeo r tirar fi grand' vtilità dalle fauole con parole gra» 
U'ffime ne dimoflra; poiché alcune, dice egli i jegreti della natura fotto la cor"* 
teccta dall'allegorie tengono celati; altre nelHh umane calamità ne confolano;. 
altre le paffioni d di' animo, ed i terrori addolcifcono , e Vinone tanto necef' 
/arie le tenne per la buonatc virtuofa education de figliuoli, eh t fin dalle Suw 
trtcì comanda, che comincino ad impararle, onde effe fonti in più [animo con 
le fauole, che con le mani il corpo ; imperciocbe à poco à poco infu me con 
l*ctà C accorgimento ere fctndo , auuti^rattft , come due Ti ut arco à cattar 
quii che giouaida quel che diletta. Hon fi può à parere di S ti abone fotto 
altra forma inUgnar alle Donne, ed à fanciulli la fUofofia; perche tlla à 
gnifa d'vnviìio generofo, e di fptrito le tcfie deboli opprime td impedifce ti 
^tfcorfoima fi come la iriandragoravuuia alle -piti rLijcendo toglie alvino 
la for^a d*imbrtacare, e glt aggiunge fapore,cofi le fauole, due Tlutarco 
nell'operetta dclCpdir i "Poeti, la leuerttà della Filafofia morale rattempra- 
no,ondeal palato anche de' ptàdilicatirincrefceuolenon rielea ^ G>à vidijji 
yn altra volta, ò Signori, che l'alimentovero dtlCammo fono Le dtfciplme rC' 
gulante ilcofìume, e vel prouai con l'autorità di Xenofonti , e di Piatone nei 
fuo Protagora: I Sop(ii fono gli (penditori,che proueggono il bifogneuole, ma 
portano i cibi crudiycom- dalla pia^7ia,cioè dall'ampio. Libro della natura 
gli comprano-^ Ma Filofftno a fermj, che più piaccino le carni, che non fono 
carni,edt pejct,che non fono pejci,€fj,endo che da tutti, come dice Egef andrò 
prtfjo Ateneo, è più amato il condimento t che non fono ipe(ci,e le carmiper" 
che il nodnrfi de' cibi duri, e non conditi èfoLo di iiomuhi vigore ft,e d'huomi' 
tti bcntflantii abbifognu d*vn croco, che con Li diltc atura del condito (aporoft 
gli renda, aggradeuolr, ma cuochi fon chi iman t Poeti priffo Ateneo nel- 
le cene de' fag^t . £ che fann , i Poeti fe non condire la feuernà de glt tnfe* 
gnamenti le doUcT^T^e del lufinghieroParna-o^ Sonvdijle quel grande nei 
primo ingn ffù del Juo marautgltojo Poema ^ 

lichc'l vero condito iiimoUj vcrfi 

1 più fcbiiii allctundo ha pcrruafo ^ 

E fi 
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È A 'f'Vff fd preffo Ornano % tlice U ScutU de Filofofi efer, eonte -pnd 
bottega, òca/a d'vnT^edicnt ria cutbiftgnà che fin/ermo parta eon pocogu* 
fio, per l'amare^'^a dille medicine ordinategli, wran fubito Lucretio, Idafji- 
moT irto, e Dione Cri/ofìomoia prrforta d'vn fauoU^gjatorc , e dopo loro il 
famofiffmo T affo, che yafj)crgrranno di foaue liquor g/i orli del "pafo . E 
éjuefto autore , ( il tjuaU ht nihe yol^armtnte babbia fnitto,é perè tanto 
Untano dal Vulgo, tjuanto fra gli mgegut zulgartrtpoe fi dee chhfa di biaft- 
m*rlo)nondiffe firr^a fondamento di ragione, che le fauole pet/nadono art* 
thei ptit Jcbi MI, perche fra gli ottimi flrutnenti de/la perfuafione,ida'Mae- 
fin dell'arte del dire concordemente ripo/ìa la fauola . Cosi prefcriuono Tulr 
tio,QuintilianOt Demetrio, Errnogcne, jtf tonto. Libatilo, e gli altri : ^a me' 
gito di tutti ^riftotile; e la cagione, che egli n'adduce principalmente confifte 
9nf4eflo,che efjendo l'efjempio machina tffìcaciffìmM per muouer gtaltrt à 
fuggire, e jegutr ciò il) intendiamo di perjuadere, bene fpeffo non habbiamo 
gran douitia di ftone, ch'ali' intention no/ira peno di profitto: oltre che l'effem» 
pi9 non fempre può cefi perfettamente addattarft al calo c'babbiamo aUe 
mani, che non pvjja chi vuole, fchiuar il colpo, con allegare ma difugiia' 
glian^^i: doue aWincontiO la fauola dal noflro capriccio formandoft hauerà 
efuelle parti,\che fieno ma^jgiormente al nofìro proponimento gioueuoli , Fi 
ricorda de gli Spartani^ dice Tluiarco in più luoghi , che imbriacauano vn 
fcbtauo,e lo faceu tno in cjnlUq flato veder a' figliuoli, acciocheda gli atti 
{conci, che dal vino conojccuano cagionar ft, fi tencffcro dall' vbbriachex^ 
T^a lontani ; ad mitationc,cttd'to, de' jaui fauoleggtatori , i quali ne' ri» 
trouamenti de loro ingegni ottimi documenti lafcurono alla pofierttà di 
profittar fi nelle virtù . Ditemi, Signori, per cominciar da quiUo, ch'è pià co- 
mune,vogLame confolar noi medeftmi nelle vicende, che porta fcco la con- 
ditione della nojira vita mortale^ le doglianze d'apollo paftor d'^meté 
cantate m fuon dolente lungo C An fri fo , fi come à lui difacerbauan le pene^ 
eosi noi, in gui fa d'incanti di T effigila rnfluptdiranno al dolore , f^ogliamé 
dalla tirannia della crudeltà, della perfidia, delle opinioni impure ritor Is 
mente i gli vlulati di licaone per gafiigoconuerfoin LupodefteranCanhn9 
dal letargo, non che dal fonno * • Vogliamo ch'altri à gli fiimoli lafciuicaU 
eierofa à nuerire i lettt maritali s'aunc^:!^! / Ijjìone aggirante, an^i aggirato 
da ima perpetua ruota di vicendeuoli tormenti lo Urrà immobile nel pudico 
proponimento . dogliamo accender il petto alle attieni magnanime dietro 
l'orme da gli Eroi gloriofamente fiampate ì gli apphufi d'Ercole trionfane 
te fono multo a' polien combattenti it fortunati bofchi, ne' fju<ili dopò morte 
ricourano le grandi anime mvflratu>vt gli allori la materia delle corone , nel- 
l'immortali ti deile vcy^uri l'eternità della fama . f^ogliAmo che l'auarit'ia 
non ne refirin;^a conlacetd'orft il cuore ^ yn Tantalo in me^o all'acque efitn- 
guerà lanoftraconLa fua /cte;d lauta menfa adagiato farà pafio all'ingor" 
digta nojìra del fuo digiuno , doghamo raffrenar l'impeto de* noflri paT^i 
penfteri, e h'à temerarie imprefe ne portano i Fetonte abbruciato fu'l pater- 
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M carro, ifuafi su pira infaulla dalle 'fiamme del Sole , riporrà co'l lume net 
fuo rogo infelice nel buon c animo i paffi errétiti ; Le calamità di Seller of onte 
impa^T^ato ne faran fam\La pelle dt 7^1 arpa ne renderà piìk ricchi, che'l velia 
d'oro de^li ^Argonauti . In fonma dalle fauole per ogni infermità fi coglie la. 
medicinayCgtti yirtu ba maniera £ aumentar fi , Si troua forfè fcien'^^a per no^ 
btU che fta,neUa quale non habbian luogo honorato le fauole ì Della Teolo- 
gia habbtamo fauellato à baflan^a ; La Filoiofia dirauui , che co/a fta ti na» 
fctmento di tenere dalla /puma del mare ; Leggerete in Tlotino,che figmfichi^. 
no prrffo Vlatone le noi^e di Toro con la Touertà , delle qualinafce ^more; 
intenderete da* Saui» perche Febo vccife i Cicoplit perche dalla confusone de^ 
gì^ elementi dtcaft nafcer ^more da Efiodo; perche in Omero gli Dei in due fot 
tioni dilli ft per la ruma , o per lo mantenimento d'Ilio oilinatamente piatifcO" 
no; quali fieno le ali,cbe Tlatone aW anime impenna ; L'Ermafrodito, od An^. 
drogino nel Fedro doue vada à ferire ; L'antro del fettimo della I{epuhli- 
Ctf , che cofa [otto l'ombre racchiuda; Le due porte de (ogni d'auoUo,e dicor» 
nOt perche di materia differente fieno finte da Omero; il ramo d'Oro, che la Si» 
bilia dona ad Enea, mentre difcende all'inferno, in che albero veramente gfr- 
mogli . 

L'jtflrologia non hà puramente nelle fauole i fondamenti ? Tutte le fhra'» 
de,per cui camma obliquamente ti Sole non fono ad vn certo modo , laflricate 
con vari Jegni fauolofamente defcritti^ Tutto quel bell'intaglio, che Tfg» 
giamo nel Cielo è forfè altro, ch'vn artifìcio/o lauoro d' ingegno ftjfimi n- 
irouatori di fauole , i quali vollero htfloriare ti Talagio dtgU Dei con ec* 
celienti f colture f ma forfè la'Politica,come fcien'^a più fodanon fi dtlet-^ 
ta di fauole? Dicalo chi può con ragionerà fi riduc a alla mente,che "Menenio 
^grippa con la fauola delle membra ribellanti per muidU del ventre mitigò 
la plebe armata contro il Senato; che Steficoro con la fauola del cauallo,e del 
ceruo e^refja da Or atto nelle fuepifiole,correffe la f cioccherà de' Girgenti-^. 
ni,ch'àFalaride fouerchia potenza, concedeuano; che Demo^ene , quando A 
grrt» "Macedone ruinò Tebc»con la fauola del Lup o , che per ijiatichi chiedeua 
dalie pecore i cani, perfuafe gli A tenie fi à non dargli in mano cotoro,ch'il cor-t 
fo delle vittorie ritardato gli haueuano , Della morale è forfè di meflier, 
ch'io fauelli , je n hò già detto tanto, ch'i perauuentura fouerchio? ÀpoU 
Unio prcffo Filofirato dice, ch'i fauoleggtatort, e nominatamente E/opo à 
guifa di coloro, che con viliffimi cibi vn lauto banchetto apparecchiano , tutto 
ciò, che fare, o non far fi dee mfegnano con ìafuuella degli animalii e nel pri- 
mo dell' Imagini pur fi legge, eh' E/opo con le fauole abbatte il vitto, & intrO'. 
di' ce la ytrtù ; onde le fauole per cagione di lui, dite l'autor lodato, smcami' 
nano alla caja de' Saui per coronargli . 

La Brettone a pofcia hauendo ne' fuoi cimenti prefe le fauole per artm,co» 
me già v'hò prouato con l'auttorità d'Ariflotele,e de' migliori, vedete -poi fe, 
può non grandemente fumarie f Ma ditemi, Stgnori,il mondo non è pieno di fé* 
uolc i andate per le cafe^rouarete i Lari^d t Venati: f correte per la Città yir 

fif^" 
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fi féTàltnò incontro i Genij: aggirateui per te felue i Fauni, i Satiri, ed i Siluà» 
ni vitrefcano: ne fonti, e ne' fi um lehiinfe, le yj ai adi, le hìapee guidati 
le danT^e: nel Mar cantano le Sirene, i Trtton: fu»nan la tromba, pafcono gC" 
ttrm nti t Vrotei : ingombran Caria ^l'Htppognffi, e l'arpie: mU'lnfernorc* 
^nano i Tlutoni, latrano i Cerberi,! Caronti barcheggiano;e fino in Ctelo Cho^ 
re^i TUoni,l'AHrore,il Nettaree co/e tali a' fatéoiofi ritrouamenti dan luogo , 
Si che per dare vna volta fine al mio ragionar e, efjendo cojìume sì riceuutoda 
Saui d'mfegnar profitteuolmente con le fauolc^con molta ragione il noftro Tf- 
bano, che per U qualità fne non dee d^li altri pigliar efjempio^a dame, in 
yn* fattola tutto (1 corfo dellhumana vita rejlringe, e per mcT^o dei Cenié 
molti falutcuo'.i documenti ne fommintfira , 

- E perche dourò pur À Dio piacendo, nella prima "Pteenda mia del ragio* 
nare farmi più vicino alla dtcbiaratione della pittar a, per non tornar àpro^ 
loghi tedio ftt in due fole parole pigliatene hoggi t allegoria. 

L'anima ragtoneuole creata da Dio Jen\a macchia , venuta ad habitar 
per qualche tempo nel xorpo, preja da i beni di lui, e dalie luftnghe della for^ 
tuna allettata, contro gl'injegnamentidcl Gerito prima in danno/i , pofcia in 
difuiilt negotij incautamente s'tntncaima finalmente fatta accorta deWerror 
fuo, dr hauendo da' juoi trauaglt prefo t accorgimento, per mf^o della virtù 
purgante alla fua bi llc^j^ torna ta,abbellita con le virtù nelle contemplatio^ 
ni delle vere fcien^e s'impiega, ed hauendo compitamente foggiogate le paf-* 
fio ni, ed t ritij alla beatitudine finalmente permene . 

E tutto ciò fari C argomento delia mia debolcT^a in difcorrere,c della 
patienT^a roflra in vdrrmi • 

DISCORSO Q^VARTO. 

Perche fia di tanto minore il numero de* buoni, che 

de' maluagi. 

VLiffe prudentifjìme frai Vrincipi, che dalla Grecia mofjero alia ruhtà 
delCjipa accolto m amoreuole hofpitio da Circe, le chtefe in gratta vnù 
di coloro, che dall'incantata beuanda dishumanati, la vita in fembian^a di 
varie befiie menauano . "Non volle all'incaute preghiere render ft vinta U 
Maga; an^i gli diffe, che della volontà loro interrogaffe quegli ammali, y en- 
ne il fauio guerriero à ragionamento con vn di lorot e trouoBo non pure 
dall' humana condit ione di propria voglia aborrente, ma fìudiofo dt perfua- 
der à gli h uomini iche le qualità loro eran dalie prerogatiue delle beflteauan^ 
T^ate . Ciò da me letto in "Plutarco m'induffe à credere , ch'il vitio, & il 
piacere, per dar fola^T^ al corpo curiofamentc procacciato dal fenfo,à poc9 
à poco entri ad occupar anche l'animOy e la ragione (che tien la parte diui' 
na della nofira natura) dal foglio iugtufiamente precipiti: onde tanto vaglia 
dir vitiojo, e de piaceri foggetto, quanto pa\7;p, o con la ragione impe- 
dita. 
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éieà*' e'percheinftwhéé la turbale gli fioltijpereiò dutnoflro T ebano >d- 
ieua vn pi A ampio, e più capace rtcinio per loro cagione Mpprefiarft,di é^uelh 
#Af al poco, ma fcelto numero dt >irtuofi abbi fogni • 
—— Fauci quosxquusamauit 
"Tnppitcr 

éìffe bene de faui^e prodt hMomim la Sibilla preffò f^irgilio,"^ 'ulti flint votati 
pauci vero ek6H,meglto di(fe l'infallibile verità.hJe crederei di efftr obligato 
d dar del mio peti pero di/colpa , mpercioche chi d'cfler vitiofo conferite come 
confrfft d' batter la volontà, poten:^a pià nobile ,e ftgnoreggiante,rontaminata$ 
non de rammaricar ft gran fatto, s'alttincUa parte m^n principale tngom< 
brato lo ftima . Tuttauia perche ionon fono tantó auido di litigi, che voglia 
più to(io cercar jfguaci alla fattione, che luce alla verità, eleggo -poi per giù- 
dicidella ^utfìione,ò S/gnori,i dico, che jenon foffcro vitioft fuori di jentimen- 
to ,rimarrebbonolevie del piacere altr etanto folitane,ertmite , quanto il 
fentiero della virtù popolato, e frequente ; e ciò per due ragioni ; La prima é 
ferche piena di dolori; ed'ango/cie é la vita di coloro,che addormentati nel' 
la braccia del vitio fi godono de' piaceri . 

hìon è mia intenttone di concorrer ton Trodico,prelfo Xenofont e, ò con Vlu^ 
torco, i quali ampiamente hanno di quell'argomento medefimo fauelhto ; mi 
dirò bene con l'autorità diVlatone,e col {{ornano Oratore niun vttiojo gufia- 
te vna Ma dt ftncero piacere : parche efjendo tiranneggiati dagli affetti che 
paffiom, ò pertiirbationi da latini, malatie fon chiamate da' Greci , non 
pojfono effer in alcun tempo felice . Oltre che l'ifleffo piacere fouerchiamente 
continuato fi conuerte w tormento, come dice Maffimo Tino : e non ft trouà 
mai parafilo sì ingordo che di mangiar fempre non fi fìancaffe,ne Itbidtnofo, 
che almeno per la fatte tà non poneffe finalmente alle [ne mal regolate voglie 
il confine; hor fe di tal natura fono i piaceri, che'l corpo, come offcrua Vlu" 
tar co nell'operetta contra Epicuro , più lungamente al digiuno, tr al dolore 
può reggcre,che alla conttnuattone delle votutfd,come pojfono cosi gran dilet- 
to arrecare ? Non è egli neceffariOyche la fame condifca i cibi co'l precedente 
$mncntoi Che la fetetnaridtfca il palato e le fauci per dar fapore al vtno f 
Ch'il fonno opprima gli occhi, per far che fiu quieto il ripo(o f Che la lafdi- 
uia flimoli con gli incentiuipcr joddisfar gli appetiti^ ma dje infelicità mag'* 
gior di queflafi può trouare,in cut le vie de' fodi sfacimenti s'intralciano co, 
prunniyonde foto col pie fanguinofo algodimento,e non intero divn bene imagf» 
nato peruitnfi f Sé ciò fia detto dame per ragione d'effempWtO per vn cotal 
modo d'effaggerarcyprrche Veramente difficili fono le vie de' diletti à color, che 
leprouano. S'affi mbrano nel fecondo capo del Libro della Sapienza i /fr 
gitaci de gC impuri piaceri; e con fider andò la fugacità de gl'anm , la caduci-y 
tà delia vita, con lotca non conchiudente rt/oluono di tener quegli auuinti con 
catene dt fiori, di joflener quefia conCherba, ch'in vn momento inaridita lan^ 
guifce. Coroncniusnosrofis, anrequam marcefcant, nulJum pratili» 
fit,quod non pmranfcat luxuria ru)ilra> vmo prcciofcà: v<igucnti$ 

nos 
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nos impicamiis; • che vita giuliu4,òche fentieri dtlcttoft: ad ogni modé 
tffi mcdefimi giunti al fin del piacerete rimifurando con lo [guardo d'vna ve» 
ra»comecbe inutile con fideratione ilor pafjati diporti confeffino: laflatifu- 
inus iti via iiiiquitatis, & pcrditionis, ambulauimus vias dilficiics . 

Ki foukiene,Signori,cbela fortuna é oltraggiata con tngmrie da gU buo* 
mÌM in modo, che come dice Tlinio, vtraniqiic paginam iniplcc , Jolo per» 
che con le fue perfecutioni ne tormentale maltratta: e nondimeno Vlutarco af* 
/erma, ch'ella non può far alcuno infelice, (e del vitto, come di firument^ 
dclLt fua m^lignitÀ non fi vale . / Trmcipt tengono pre^TroUti i carnefici per 
mantenimento delia giuflitta, onde co l (angue de colpeuoli iautent^chin le 
Leggi dellinnocenT^aima negammo bumsno,dice Tlutarco,le paffioni ,edi 
yitti fono mfteme principi, e mxnegoldi, t quali co' lor tormenti si fattamene 
te ftnngonoi rei, che non poffonoaìu forT^a delle pene re filiere ; il mede finta 
haueuu detto nelle confcfioni Sant'^gofiino: lutfifti Domine, &: fic cft,vt 
omiiis iiiordinatus animus fibi poena fit. Molti fono fiati, che ne piik 
atroci fupplici delld Tirannefca barbarie,femia dar fegno di dolore han tacciu» 
to: Lo fanno Cantone, e Mcnaltppo,che Rancarono le ferocità de Carnefici» 
jen^i aprir bocca in nominar i compagni della congiura, contra Falaride, co- 
me narrano Ersclide Vontico nelle cofe d* Amore, Ateneo nelle cene de' faggi 
al tred^ceftmo, & Eliano nella vana fiona . Sallo Leena mereuice, che per 
non cedere alla violen-^^a de tormentatori carnefici, confapeuole della loqua* 
,cità del fuo feffo tagltatafi la lingua co t denti afftcurà con rifolutione ma- 
fchile li fiacche^:^a donnefca, e tacque m cotal gutfa t nomi de congiurati 
contro d'Ipparco; coft nferifce Tolieno . Sallo quel giouinetto Spartanotcha- 
ucndo rubOaca^na f^olpg,e non effondo in quella natione il furto degno di bia- 
ftmo, fe non pemua pale fato, egli per tener quella befiia celata alla curiofitÀ 
de padroni la na'cofe fatto La vefie, e benché fi fenttffe acerbamente mordere 
daU Mimale elefje di lafciar più tofio fcopnr ie vijcere dall'altrui dente,cì>t 
il furto dal (ut djlore; ricomprando i pre^:^o di tormenti l'infamia, e eoa 
alìutuconpaffioneuole vincendole arti maluagie dcUi voiperubbataitan- 
40 fraucamfnte fi refiUe alle pene da chi con gagliarda determtnatioaes'ar* 
ma alia difefa dvlla farte7^:{a; m i tofìa cb'vna paffione con le fue acerh: pun- 
ture a^iia vn animo, abbate qual fi voglia confian^a ; leggete i Toett^ e gli 
Sconci, tratterete Aiace guerriero per alerò si valorofo,che per l'armi d' A- 
cbdhconc d^ttt ad yb(]j s'vcade; ndle vite de Cefari vi s apprefenterà va 
N er Ha fdegnato contro di I{eialo,che à gutfa di forfennxto manda al Cielo 
altamente le flrida^ondc perla violeiì:^i tutto m-ìlU di (udore caie malato, e 
muore. Adirete nella vita di Cleomzne in Plutarco Antigono figliuolo di 
Demetrio, vincitore ne' giuochi, che per immoderata allcgre^:^a con vote co fi 
lalta falutaildl fortunato delle fue vittù,'ie,cbe fatta forila alle vene, por 
cagione d'vn tmpetuo 0 fputo di fanguecifico ntdiaennei tanto e vero il detta 
fii Vluiarcotcbe le palfwnt fono carnefici de vitiofi . Mà perche q'ie/ta è ma- 
ter ia, che molto al cofiumì: rUteua, io volontari trajcqrrrrci partitamente U 
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penucy che tutte le paffioni in ilpcculitì drrccano nK anima t fé non temeffl, 
che VOI vinti dal tedio facefie pfim i fine d' wdtrrWt che io di ragionare : onde 
foflj in dijparte ognUltra confiderai ione , fé cosi 9 aggrada, trattiamo alUl 
sfuggii ta di quella fola perturbjtione, eh' altri sé fìudiito d'bonorar conti» 
ioli più gentili, ed è fltmata propria de' cuori più nobili , e delicati . Già 
^^opponeie, che d'amore intendo di fjueilare, fen'^a neceffuà di velarmi Ui 
faccia, come fè Socrate , quando di jlmore prefe à trattare nei Cornuto, e nei 
Fedro, Ho detto fin bora con Vauttontà di Plutarco, che U pafjioni, e gli 
affetti fono i carnefici di chi fi dà loro in preda; ma egli non era per auuentu^ 
fa innamorato, e perciò diffe poco , ^Iceftmarco giouane nella Ctftellaria 
di TlautOt dalle punture d'amore amaramente trafitto efce vna volta im , 
ijcena tutto agitato, e con impeto proprio del fuo dolore dice (Chauer da' fuoi 
accidenti comprefo, ch'amore é (lato l' tnuentor e deli' ^rte de' carnefici; on^ 
de quanto m tg^^'or ficrc^a moflran coloro,cbe nel ritrouamento de' juppUci 
impiegano indegnamente l'ingegno , ch'il giufiitiere , che d'ordine altrui gH 
mette m v fa, tanto d'ogn altra pajfione è più difptetato ^more : ne qui an- 
tiouero le diuerfe, e fltatite crudeltà , con cut ^Amore ha tolta la vita à gli 
amanti, perche è argomento abbondeuolmente fregato da molthed io fi come 
à tutù cedo in /apere»coft dietro l'orme de' migli ori me ue yò ricdglievdo quei' 
lo, che da loro, per quel ch'io fappia^ von e fiato auueriito. Che je Tloùno 
diffe, ^mor effervn Eroe, hon yt fate à credere, cììegls mtaìàtffe di cow" 
mendarlo, perche da qua fio nome la ptik conchiudente prona deka §ere\7^ 
d'amore ftritrae: furono gli Eroi tanto auucv^à fatoUarfi delle fir*igi,cbe 
le loro anime, anche difciolte da* corpi erano tutte tntefe aU'yccifioni, ed al 
fangue , Di ciò leggiamo gli tffempi m Taujaniaal tetT^tfjral jefio; ondt 
quell'achille, che viuendo venne defcritta 

impigcr, iracunduSf inesorabili s,acer» 
dopo morte tanto poco s'allontanò dalla fua prima ferocia,ehe in vn'Ifola 
del mar Bufino comparue ad vn 'Mercadante ; tutti gli auitenimenti dilla 
guerra Troiana gliraccontò; l'aceolfe cortejemente à connitOyindi pregoUo à 
eondurgli vna tal giouinetta Troiana vltimo, & infelice germoglio della dif" 
cenden-^a di Tariamo; vbbidl l'hofifite, e riccuuto abbondeuolmente il pre^T^o 
della jua merce, lafctò tn balta di quell'Eroe la sfortunata Don:^elìa, e moffe 
daltlfùla; non andò guari, che vdi altamente le ftrida di colei ferir lamente^ 
uolmente le ftelle, e videla per man d'achille à brano à brano lacerata mo^ 
tire , Terò jcriue ^Ateneo all'vndecimo, che i Saul antichi affegnauano àgH 
Eroi vna gran ta^T^a da bere, acetocl}€ la gente per auuenturadilia ferità 
loronon fi fcandale'^^afjcy riportando la cagione di tanta rabbia aU'vbbria' 
ebe7^a,che gli leuaua di fenno ^ Taragonò "Plutarco alla fourana auttoritÀ 
de" Dittatori la for^a d'amore, con molto accorgimento; perche fi come 
treato mlla fontana B^epnblua it Dittatore, ogni altra dignità, benché Con^ 
{olare, rimaneua Jofpefa, così entrando mW animai more ad ogn altro che 
nbaueljed poffejjo tonitela pottftà; quindi ffidcno^cLc 

Non 
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Kon bene conueniunt>ncc in vna fede mMntur 
Maicftas,& Amor. 
£ shò à dire ti vero, la ditutura d'amore fà paragone à quella di SlUa/ottà 
di CHhcame auuertono tutti gli Scrittori, rimajfe ti fore deUa Nobiltà 
na empiamente recifo, poiché quanto di buono fi ritroua in yn animo, fe v'en» 
tra ^mor e, to(ì amente fenefce . E già che di fiori s*è fatta mentione ,vdt- 
temi attentamente. Signori . Che gli amanti yfafjero per antico le corone, in 
ftgno d'effer jeguaci d'amore, il dimojìra apertamente nella Farmoceutria di 
Teocrito Simeta amatrice di Delfide; per tacer di Luciano; e d'^riftofaneiauin 
di Ouidio vinto dal tedio d'affettar pik lungamente, che gli foffe aperto l tn- 
greffo, rifoluto dt partire getta la corona,edtce ; 
At tu non la?tis dctrada corona capillis 

Dura fuper rota limina node iace . 
Or in vn Epigramma di Callimaco fi f critte, eh* à certi amanti fi fciolfer» It 
corone-, yien nelle cene de faggi al quintodecmo propofio perche gli amanti 
hanno le ghirlande difciolte,e cadenti , La miglior riffofia, che nen data è% 
perche tutte le virtù,tutti gli ornamenti dell'animo caggiono,e van dtfferfi fu^ 
buofche s'accoglie amore nel feno . Qutndt gli amanti efcono taluolu i cor9' 
nar le porte delle lor Donne 
In(crdutn madidaslachrymanitn rore colloras 
Poftibus intcndit, 
dìffe Quidio di yertuno amator di Vomona . 

Te mcminiffc dccctquam plurima v«cc peregì 
Supplicccumpoftì florida fertadarcmt 
tantò Tibullo ; per far intender alle amate Donne, che la miglior parte di fe 
mtdefimi alle lor porte, qua ft d'vn fagro tempio confagrano . E ficomel'eU 
ter a attorcigliata ad vn albero sì tenacemente lo ftringe , che finalmente lo 
fa ftccare 9 così amore glt animi immani tanto co' fuoi legami imprigiona, 
che gli fà perder la libertà, e la vita,che negli habiti rirtuofi confifle : pereti 
al Flamine Diale,ò yogltum dire al Sacerdote di Gioue era vietato il filo toc» 
camento debellerà . E con l'animo in balta de' vitij, fen^ aiuto d'alcuna 
tit non volete, che penino infinitamente gli amanti^ Haue te mai Signori con-- 
fiderato alcuni (perche dt voi io non parlo) i quali per altro lontaniffimi dal 
maneggio dtU armi , fubito che s'innamorano diuengono come guerrieri tcls 
notte par che non poffano andare, doue dall'affetto fono tratti f e non carichi 
d^armif forfè perche. 

Militar oninis amans,& habec Tua cadrà Cupido ? 
è pure perche 

Rcs eli folliciti piena timoris amor ? 
così è . jlmore va fcmpre accerchiato da gelofie, e da fufpicioni,e da paure : 
femprenel cuor da lui pofftduto g>arge infelice, ma feconda fcmen:^adi tor- 
menti cdi guai; onde temendo fempre tradtmentt,affaltt, perfidie, e morti s'ar- 
ma l'amarne» & auwra il detto di Cratett, gran Santo Tebano, cht dice- 
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HA amor il giorno canùnar-étfarmatOt eli notte coricar fi in letto co*t giaccdl 
"Ma vhà per auuentura alcuno di voi, che come partiate d*amore, da cut non 
9ttraggiato,ma fauortto fi /ente, ft prende giuoco del mio fauellire,enon crC" 
de ch'amore poffa partorire al tro,ch' amore . f^i perdono la colpa; or piaccia 
alla voflra fortuna,ch' Amor mede fimo vi condonila pena, ydtte. Anjìofane 
nel Tittogorifla dice, che Amor in Cielo vfaua i nfolen temente : per capon§ 
di luterano fra quei Cittadini implacabili immtcttie, onde quella ben ordina* 
ta F^epublica dalle ciutli difcordie agitata, per la fola temerità d'Amore tra" 
hailaua, e minacciaua ruma . Hcbbero rifoluto i più graui Senatori di chi a* 
mar gli altri Dei à configlio,per trouar à sì gran male ti neceffarto compenfo; 
fe vi fuffe per auuentura chi nominale Amure per difcolo,io non lo sò ; dice 
bene l'autore, che con dodici voti fit relegato in terra, e che in vendetta per 
mano degli SìeJJi Dei gli furono l'altdiuelre, e donate alia f^ittorta, accioche 
con C aiuto loro, foUeuato dal nofiro mondo alla volta del Cielo, non violajfe il 
confine. Or Je nel Ciclo luogo di beatitudine imperturbabile hautua Amore fe* 
minato pene ,e tormenti, mi farò Scredere, che in terra campo di dolori, e di 
Worte,non ifparga pianti, e jciagure^ ledete Signori, come leggiermente ho 
paffata qucfia materia^ perche non vorrei, eh' altri nel mio dtfcorjo rauuifafje le 
Jue calamità. Dice Tlinio che in Cy\tco era la fonte di Cupido tin lui bagnan* 
dofi chi che fi a, dall' amor o/a infermità ri{anaua\{e vcra,ofauolofa fia la fon" 
te, à voi ne lafcto il giudttio; io per me filmo ch'altro antidoto fia bijogncuole 
à tanto male ; Cratete lo guarifce con la fame , e (e quefia non gioua co'l 
tempo, il quale notabilmente fÌ4 di profitto à Sofocle (onde die eua di fen» 
tir fi obligat9 alla vecchie^^, che dalla tirannia d'Amore liberato l'haueua) 
ma chi contro la cura del tempo và nutrendo contumace la piaga pigHt dice 
Cratete, per efficace medicina vn capefiro . Dalla qualità de' rimedi la mali" 
gmtà del male fi può cono/cere : ad vna femplice alteratione di febre il jolo 
ripofo fu faluteuole; ne s'entra alfvfo del ferro,e del fuoco,fe non è infiftolita 
la piaga. Che fc pure la violenta delle sfrenate pafiìoni non fembr affé tormen- 
to bafieuole à render infelice la vita de' vttiofi, perche dalla ragione poffona 
effer tomamente compofie, ti darò io dice Tlutarco vna e/c cu trite dalla medi fi*' 
ma ragione fiimolata a darti »gni piit fcuero galiigo, e qucfia è la cofcienT^K 
macchiata da colpa, E notabile calamità d'vn huomo il viuere f a perpetui 
fciagure,ma infinitamente piiigraue è'I patire per occafion di dcmei itoyn che 
fia mifero non mi/erabile è l'idea dell'infelicità: tutto il rifioro d'vn animo 
ben con/pofione' più graui trauagli è la cofciei.^a d' e ficr innocente: ne tanto 
t affligge il t cUt rar le di 'grafie t he piti non lo c onjoli il non meritarle ; ma c hi 
fi (ente inuolto m mille Jcelerate:^:^e,da niuna co/a delmondo riceue conforto: 
in quefio olo égiufto ilmaluagto, the fi cognofce degno di gran gafiigo, e con 
tale cogmtione punifce le proprie colpe, non le f cancella ; accioche Jtmpre 
gli rimanga di che doler fi, Cuin fic enim timida nequitia, dat tcibmo- 
niurn coiidcmnationi fcmper cnim prarfumit fxua pcrcurbara con- 
fcieucia, dKtua ti Saggio ttel diciafjcttimo della Sapienza, Ne giouano le 
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lupnghe degli adulatori, òi ricordi de glt amor euo/t , parche egli mede fi" 
tnosàdinon poter aprir U mente ad aUegre^X^ veruna , Nerone dopo Ufe^ 
trando parricidio, fatto graue d fe flejjo non fi diede mai pace ; le vifite del 
Senato iCallegre^i^e del popolo,le grande:^7^e mperiali,dice Dione,mai nongU 
/cemarono vn lancino delia giufia triflcT^o^a ; perche il fimolacro della Ma* 
dré, eie furie vendicatrici, fempre inanimi à glt occhi gli flauano per tor* 
mtntatlo . Orefteld pre/Jo Euripide forfennato per la morte della Madre» 
dato in preda alle fune della co/cienT^a ,di che terrore riempiè le /cene de' Tra 
gici, non potendo acquetar l'interno nmordimento, ne anche col con figlio dì 
Tdenelao i Venteo ptr hauer dijpregiaio i facrifici, e le cerimonie di Bacco 
guanto andò come paT^o aggirando fi, parendogli di veder fempre lefurie,vn 
doppio Sole, e due Tebe ? Che non fece ^leffandro il Macedone per la morte 
di Clito ingiuflamente vcct/oì con che lagrime non tentò di lauar ò la macchia 
della tradita amicitia,o la piaga dell'innocente ferito,o'l cadauero dell' cfiinta 
amico f con che furore non polle trafigger le proprie vifc tre, per correggere 
all' vfo de' grandi,& ofìmati, vn minor male eoa yn maggiore ^ E non bajia il 
ftgreto che altri pretende alle commeffe maluagità, perche l'animo di ciafcun0 
è Teatro bafìeuole, pei' rapprtfentar à fe fievole proprie tragedie. Conferà 
mi le me parole Caino fuggii monche ad ogni mtiouer d i foglia sbigottito te* 
metta (C effer amma'3^to,e pure aiUjora aUro^che il folù Adamo fuo padre 
non era al mondo . 

Se dunque li vitiofo fi-à mille noio fi Jifne fpinc della co fciem^a mena lavi-^ 
ta m modoj che non vede Cielo, il quale nnuoiofo non tuoni; terra che agitata 
non tremi, mire che corrucciato non frema; ani che dibattuta non fifchi\ (ian' 
^a che ruinofa non caggia; compagnia, che buona non rimproueri; foltcudtne» 
che tacita non affii^ga\ iegli quantunque s'infingano igiudici, tacciano gli ac* 
cufatort,di'fim:tlino i tefiimoni, non condanntn le Leggi, fi fianchino i carne fi'^ 
ci» bru< in fu ceppi, fi rompano le catene, ai ogni modo al rigorofo tribunal di 
jc fìcjfo,eà fem?defirnj reoconiiinto, patibolo micidiale, manigoldo^e fup- 
plicio, non hfbbi gt.tfia occafione di mira'.àtltarmi, che di tanto ti numero de* 
N maluagi aaan^affe i pochi feguacideU i virtù, che c>n ricinto maggior dei 
doppio foffe flato neceffano À Cebete preparar loro L'habit atto nei 

Ora à confideratione piii dolce riuolgi tmo il peiifiero,e la lingua, e dichia» 
riamOfChe per.tffer la vita de' virtuofi felice, per quanto fi può effer tu que» 
fta morr alita, do ur ebbe la moltitudine tutta dipartir fi dal Pitio . 

Se de' contrari filofofar fi dee nella iìefju maniera, conte vogliono i Saui% 
potrei farmi à credere d'hauer prouato bafìcuolmente la conchiuftone, c*bà 
pofla à fauore della virtÌ4,con queUo,che contro al vttio habbiam detto. Non- 
dimeno foggiungeremo alcune cofctma con breuità, perche in lode della v&tA 
tanto è flato detto da tanti, che ànoi più loflo può mancarne l'vfo, che la 
dottrina» Sento i hi mi riprende mentre chiamo felice la vita de' virtuofi^ 
perche tutti quei che ne fcrtuono, fra quelle coje ripongono la vinùyche ma» 
hgeuolmente s'acquiftano, ed ta conjequen^^a fi defidcrau lungamente Vro* 
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dico prejfo Xenofonte, e Filo/Irato mettendo Èrcole nel còmhtciamento del* 
Cetà fkn frÀ le lufmghedel yitio,e delia yirtù,Cvno dipingono tutto moUe^ 
C^r* ornato, come quello, che agi, piaceri, e folj^i promette; l'ultra ne rap* 
prefentano feuera, e malconcia, che rnafpro Jentiero di bntano dimoflra 4 
Io quìi Signori, non ricorro alia dottrina degli Stoici, i quali formano il lo* 
ro -ptrtuofo tanto come direm» da tutte l'humane qualità difctolto, che 
non pnr à lui folo concedono l'effer felice , ma la felicità non poter/e ne 
anche per i tormenti intorbidare ornatamente contendono; fiche^ [e ere» 
diamo d Zenone non meno fk fortunato Regolo nelle attrocijjime pene 
fattegli della perfidia Cartaginefe patire , di quel che fofje Metello nelle 
fue glorie : Solo con Tlatone al quarto delie leggi 10 rìfpondo effer yero^ 
the gli Dei han pofla la virtù in luogodifageuole,e che è f9r:(a fudare per 
fai lene poffeffori-. cioè che l'acquifìo delie virtà é difficile ; ani^di ciò par^ 
titamente di /correr a (fi, quando C ebete ne porga toccafione; ma giunti che ftA' 
mo alla fommità del monte, cioè contratto che sè il buon'habito, vna fpatta* 
fa^tr amenijjìma campagna fi troua ; e tanto "polle dire Archita difcepolo di 
Ti tf agora nel libro delle v irtà morali , Di più; la fatica mede fima, che fi 
tollera per C acquilo della vinili è dilettofa,e piena digufio , Chirone Centau" 
ro, che fà gran Medico, e de corpi, e de gC animi, ed bebbe perciò in educattO' 
ne Achille, volendo ridurre alcuno d pei fetta Janrànelle cacae l'aff'aticaua; 
pC'che con l' esercitar fi il corpo ventilano gli humori vitioft,e peccami à dif- 
jdurrfi . Se chiedete ad va Saìdanapalo, fecofi gli piace[je di diueutar fa- 
no. dirà (he C andar per dirupi, e per bal:^ cercando La fanità ; l'inaffiar CQ>' 
fuoi /udori la terra, per farui germogliar herbe fatuicuoli; contentar/i d'ha" 
ucr per coltrice ti terrennudo, rattemprar la fete per le fatiche, raccolta 
eoi pouero refrigerio dell'onda corrente; non ricono/cer altro cuoco, che la na- 
tura eccede i termini delia tolieran7^a,e del giujio; ma parlate con Hippolito; 
nel fior degranni più fi gode di ferir vn Cinghiale col dardo,che altri fuo pa- 
ri non fi compiace d'effer ferito da vna Dama con gli occhi; flima più il te- 
fchto d'vna fiera veci/a dalia fua mano, che non cura vna Fedra fatta cattiua 
dalla fua grafia; più fi pregia delie prede, che con fudore arreca f angui" 
no/e da bofchi, che della femmina; che per amore troua languente nelle fue 
JlanT^e; Cifleffo neirejfercitio delle virtù interuiene; impera oche, come auuerte 
Maffifno Tino, a chi paragona Diogene mendtco,nudo, /en:(^altra cafa, ch'v- 
aa picciola botte, fen:(altro foco ch'il Sole, /c»:(aUro vino, eh' è l'ondx 
delle fontane,con vn Ciro,con vn Uleffandro, con vn Cambi/e,ò quanto dura, 
e faticofa gli parrà la vita del Cinico; ma non minor piacere dalla fua botte 
traheua Diogene, che Xerfe dalla fua vafliffima Babilonia; vn pòdi pan fec- 
€0 non meno à lui fatiaua la fame, che à Smmdiridei condimenti de' cuochi ; 
à tutte le fontane fi traeua la frte con tanto gufio.quanto Cantbi/e dell'ai qua 
del Coafpe fi prendeua diletto; con la bemgnitàdti Sole tanto bene re fijìeua 
all'ingiurie del freddo, quanto con la porpora S.irdanapalo; faceua del fuo ba- 
floncello capitali ii grande » come dcU'hufia fua ^clj:lliiOd ^Ujjandroi e 
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^ifììA fola faccoera , ò carniere sapfagaua non meno , che Crefo de* fuoi 
(efori . E fe feliciti con feUcttà fi paragona , vince di gran lunga Diege" 
ne; conciofia co{a che Xerfe pianfe in guerra per le fue perdite ; /o^trò 
per le ferite Cambtfe ; fremè Sardanapalo nel rogo ; fi dUfe Smindiride 
perla ripulfa; lagnmò Crefo fatto prigione; per l'tnuidia d'achilie ^lef» 
[andrò ftrattrtflò; ma i piaceri di Dogrne furono ffnxamvjcolanT^a di tri^ 
fìe^a , ò di Ligrime . Che (e dtUe {{epubliche volejjìm^ fautllare, quelle in 
maggior pregio jalironOi e pm felici fur dette y che et ella virtù fecero cam- 
pitale, ìsic p^rlo della Sfracwana famofa per ledditie ; dtUa Corintia no* 
minata per i piactri; della Lesbia chiara per t vini efquifiti; della ìnilefix 
celebre perle vcflimentu ; ma della Spartana, che adogni mafthiate ge^ 
ncrofa ^cpublica fard tempre vn perfetto efjcmplare . In effa i giouinetti 
erano ogni dì battuti con sferT^e su C altare dì Diana , come nella vita d'^ri* 
flide narra Plurarco , e quello p iì allegro alla fine fi mofìraua, che conm:ig- 
gior cofìariT^a haueua tollerate le battiture . Le Dènne nell'acque freddifjìme 
femmergcuano i lor funcmllint, come de' popoli della Germania racconta Ta- 
cito , per auucTi^s^arglt alla Joffercnxa ; haueuano le cene parchifjtme, e vi" 
liffmi t letti da repofare ; prrche come dice Maffimo Tino , con la tollerane 
V^a del poco il piacer ddTalfai yolontiert comprauano ; filmando pane della 
bramata felicità i di'jgi , che à quella poteuano ageuolmente condurli , E 
quale fu la fel cità di Sparta ^ L'efjer fen^a muraglie : ciò è à dir libera^ 
Jcn:^a p.iura , lontana dagli incendi , tanto che non vdì mai [Irepito di trom- 
ba hoftiley non vide mai nqnico dentro à t confini t non conobbe mai pianto 
perle perdite de' fuoi, non s'atterri mai per Icmmaccie de* Fincitori . Ma 
dunque la via della yirtit non è cai dilettofa t come diceut (mi rinfaccia non 
sò chi fia) poiché le medefime coje patifce il vtrtuofo per i fnoi fini, ch'il vi- 
tiofo . E faljo. Hi gran diuario,diceTlutarco dal rigor del freddo^ e dalla 
fmania del cai do, eh' affligge vn febbncieantet dal fudore , che fpande il Lot- 
tatore nella pale[lra , e dal freddo, che su CEbro gelato fentono l'^ma- 
^ni combattenti ; queUo è manifejio fegnale di corpo cagtoneuole, che s'auui- 
cina alla morte, è argomento quello d'animo vigorofo, ch'afpira alla gloria ; 
/quello nafce dalla neceffiià dell'humana frale^a , queflo dalCeletttone d'v- 
na magnanima volontà dcriua; quello argomenta nel corpo ribellione d'hii- 
more, dinota queflo nell'animo compofirione,e concordia degli affetti. Ben è 
vero, che fi cerne alla moite fiamo tutti f oggetti , e della glo* 
ria pochi fi rendono merttcuoli, cofì maggiore é'I 
numero di coloro , che feguono il 
vitto, che de' legnaci deU 
la virtù -, il 
che 

fia detto per finir co'l 
principio . 
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Della Sfinge, che cofa foflTe in quanto alla Storia,e perche da Ccbetct 
fi ponga per fìmbolo dcirignoranza • 

Enuti vna rolla à ragionamento Caronte, e Mercurio prejjb LU'^. 
etano della fciocheT^A degli huomini,cbe dalle apparen'^e la^ 
J ciati fi follemente ingannar e ^-pna vita indegna del nobtliffimolor 
principio menauano, Caronte rapito incelo volettadavn luogo. 
nlcuatOy ^ emi lente i come poco del proprio bene curanti riprendergli : forfè 
perche non capendone tanti nella fdrufcita barchetta ^quanti gli errori huma» 
ni. ne facenano andar dannati, fi trouaua poflo in bifoj^no d'apprefiar vnar». 
mata per traghettarli» & a!U fpefanon potea reggere l'infelice moneta, che 
ogn'vno fatto la lingua portaua. Ma Mercurio dtUe faccende noflrali infov 
mato pmà pieno, dall' impetuofo proponimento il fiero vecchio difìolfe eoa. 
àtre,che infruttuofi far ebbono flati gli auuer ti menti ; imperctoche non meno 
£he la cera ai compagni d'^liffe, per ifcbermre il canto lufinghtero delle Si* 
rene, l'ignoranza a. mortali hauea turate C orecchie,operandonel mondo quel* 
la medefima dimentican':^a,cbe Lete nell'Inferno cagiona , Strana, ma non 
^oco efficace maniera d'imprimer ne' cuor degli huomim Codio deWignoran^ii 
Luciano adoprò, paragonandola all'onda di Lete; la quale facendo tutte le co- 
Je paffate andar in obliuione, roxj, incolti, e poco più che fanciulli ne rende,, 
HuUadmcno con vguale condttione,ma con f or:^a maggiore il nofiro C ebete i- 
danni dell' tgnoran"^ fotto gli occhi noflri propofe, prendendo di lei il paragon 
dilli sfinge mofìro nella fua patria famojo: lanat:ira,e la prcfffione del 
quale, fi come e piena d'o/curità, così non lafcia che di lei pojjiamo fen^a vn ■. 
Viluppo di contrarie opinioni difcorrere .. 

S trabone al mno della Geografia dice, che la Sfinge fu Donna famofiffìmx 
nel cor}eg^iare,e che dopo d'hauer infeflati i man con le continue prcde^all'infi*^ 
die terre]iri,ed a ladronecci fi tfasferi.Oi(]ono ifauoleggtatort,th'a* viandanti 
quifiiom difficii.lfime proponcua, perche habitando luoghi dirupati., e fcojccfit 
nonpoteua da chi che foffe effer vinta, le nonfe dall'effercito d'Edippo, il quale 
i celati fentteri di qnelle impenetrabili montagne (coucrfe, come lente Vauja- 
nia nelle cofe della Boetia, ^Itri fehtono che veramente proponeffe a forafiieri 
gli cnmmi, i quali fe perauucniura fcio^lieuanoy mila lor li berrà gli lafcia- 
ua,e che Edippo hauendo finto di volerle cfjtr ne Utrocmij compagno, fotto il 
nome dill'amnitia nitouamerite contralta Caff^lfe, e la toljc dal mondo, tome 
accenna EuHutto, fu l'pndrcim!) dell' t^lijjea . Ma VaU fato nella Jpofition delle 
fauole,e Vaufania nel luogo da me dian:^i citatOyEhano al fettimo del venfefi^ 
mo fecondo de ^ti ^ntm iTi,rielh Cronaca Euf bio,cìr Euripide ntU' jindroma»- 
ca dicono, h '^fin^e effere fiati moglie di Ca lmo f{é di Tebe, che per odio, e 
per grlofia d' Ermi Jne non JolodJ manto fi diparti, ma generof amente gli 
tnojje giterra ; ed egli per mittetla in dtjprcgio de' popoli dffc,ch'ella era vnx, 
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leJlU ton faccia dif<mciuUa^on >oce tCbHomo,con l'alt d'vcceQo, è col vetn 
tre di cane . 

Mj comuufHS fi (l i intorno alla verità defU JloriatTlmio, e Solino la con 
tanofràgh animjlt d'vn.i jp:ae fomigliante alle Scimie,fenon fe quanto bài 
feti affai Imgbtje le mam'n:Ue pendenti; Straboneal feflodtcimo a' Cinoce» 
fall la riducete Diodoro al quarto della fua libreria frà i Trogloditi, e gli Etto» 
pi trouarft la S finge , non molto Vana di forma da quella, che fi vede dipi ntii 
racconta. Etuttiquiflt Scrittori in ciò fenT^a diuar io s'accordano , cb'eUaé 
animai di natur i piaceuole, e munfufta» 

Or quefìa Sfinge proponeua,come dice ^poUodoro al ter^i^o, nel tempo, cì)C 
Creonte era bt^nor di Tebe ì>« emmma, promettendo à chi lo fciogUsffe U figlia 
di Creonte per m«glic,e pofcia la Jucccffione nciI{egnoicd aU incontro minac^ 
dandola morte à chi per diffahad'intcndimcnto negli ofcuri lacci ddle dub- 
biofe parole rauuilitppato fi foffe: e co fi nel premio» come nella pena propofta 
dalla S fìnge il paragone del nofiro Cebi te fi fonda» 

Ma IO non poffo non grandemente marauigliarmi della diuerfità de* fcnti- 
menti allegorici fottioteftda Saui co*l fìmbolo, ò geroglifico della Sfìnge, maf" 
ftminiente cffendo alcuni frà di loro direttamente contrari . Tfello nt Ila ScuO" 
la di Tlatone principalijftmo fi fece à creder t, che fi ctmc la Sfinge di varie 
nature fi diceua compo[la,cicé di Donzellate di Leone (fecondo ihe non pur 
quei d'tgt{to,e le fauoie di Tebttma Euripide, ^poHodoro, jlriflofanc, jIu^ 
lomo,efrà i Vadri Origene al primo contro Vcljo, e Clemente ^Irjjandrino al 
quinto della dortrma variaìnfegna^ono) cosi non altro potere per leirauiiifar" 
fi,che Chuomo Sì effondi parti frà di loro diffomiglianti compofio; imperciocbc 
la mente, ò l'intelletto, ola ragione, che vogltamdire , non hù che far co 'l 
•corpo X e co fenfi, fe non fe quanto, come padron.t gli go iter na,e gli rrg- 
ge; e quefli appunto con buon gii'dttio fotlO fcmbian^e di bcflte firappre» 
fentano , perche con le beSiie communi gli bà thuomo » Sinnefio nel libro deU 
la Vrouiden^a hauendo anche egli alla diuerfità delle membra riguardo hcbbe 
per bene di riconofcere per cffu vn mefcolamento di qualità grandi nelfhuom§ 
di valor CiCd Eroico ; poiché mila faccia humana i caratteri appunto dclThu- 
mana prudenT^a fi leggono ; nel corpo di Leone veggon fi i vcfìtgid'vna gene» 
rofa fone\7^a, fecondo la dottrina fimbolica d'Egitto* Onde fi come poc9 
gioueuole farebbe à gliaffiridel mondo, ed al feruigio detta B^epublicald 
prudenza d'vn huomo,fe le foro^e non fccondaffero con l'cfecutione il confi» 
glio,cost la tcmerità,e la robufìcj^a de' óiganti,di Milone Crotoniataf 

diTitormo,e di coloro,che là fottoCOrfe daOlao fono de feri tth è perla ftU 
yafia mole rutnofat [e la fame:^7^a non la foftiene . 
Vis confili expefs mole ruic fua ; 
Vim temperatam Di quoque prouchunC 
In niaius ; ijdem edere vires 
Omne nefas animo moueaccs 
difft 0,'atio . 
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T^U quello che più mi mette pcr.fterOy per cagione del mffro T' han» fl é', 
tVtgh prende lit Sfinge per fmidjcfo dell'ignoranza , e da f^mcfjfimi autori 
è riputata tmagtne dtlla Jcur\a; (fjendo vfficio dukisi n houtr t duhbt in* 
toìtm alle lofe più fts^ntetedar ft nferi:ì^a s altri nelle rt pofif s'apponi; Q^'n» 
^' /i^/^'wo prffjo Tau etiia nelle coje deif^tttca, che Minerua Dea HiUe 
fcichT^e portaua per ornamento del juo cimiero, o direna mo per impre/avnd 
sfinge d'oro, e d'auolio , Ttrciè era la Sfinge prfìa da quti a Egitto uile porte 
de' templi, cerne Uggiamo prefjo Tlutarco m U'vpnetta aOftrt» e di fide; e U 
ragione ch'egli di ciò adduce apprcua quant» babbiamo detto dtlU Sapiens 
^4, /otto il velame della Sfitge fgmficata, (cerne che Clementi ^leflandri* 
wo aU'ojcurità dtlìe cofe diurne à gli humam jtnfi nafcoje, di cut altra voU 
ta parUmmOyiariferifca;) per prcua dilla quale Qì^fitione potremmo dir 
che Ottauio ^ugi'flo, come mTiinio,& in Suetonto leggiamo, de' figlili con 
tmagine della Sfinge fi valje; Ma pur non é di si poca auttorttà Ce bete , che 
egli non pofja à fuo piaicre dar «Ha Sfinge la fignifi catione, che più gli ag" 
grada, jcnT^a ch'altri ne l'babbiaà riprendere • Onde fe per ignoranT^a U 
prefe, ignorante non fie. Suppongo m quefio luogo percola, che Jotto dubbia 
noncada,l'igneran:^a di iiuilia forte ir- tender fi dal T ebano, che non di ce pri^ 
uationedi Jctcn^a iontemplatma,ma pr attica; e pià la volontà riguarda, che 
VinteUetiO j penhe fi cerne egli à luo lut^govane appella qutUe lcien:^e, che 
non fono ordinate al ieJittme,così pocodanneuole (iimtrd V ignorane dette 
cofe, che non gtouano alla virtù . Vofio cotal foì.damento io trouo l'tnimmd 
proportwnato alla Sfiige, e così prendo à tituijar e , Tlaione nel Carmide, 
tn più lucghi Vlutan orna fpectalmt nte neli'» peretta iin cut l'adulatore dall' a» 
mito diflingue,dn on9 1 he fopra il tempio d' spello tn Delfo à gra caratteri d'o- 
ro era fcntto, Nofcc te ipfum. quefio fia Cenimma dalla nojìra Sfinge propo» 
fio; e non vi marauigliate, ch'io con neme d'cnin.ma la cognitione di noi [ìtffi 
addimandi,perche ad ^Alcibiade nel dialogo dell'hunana natura parue diffici- 
li(fima fopra ogn' altra difficoità,e di ciò dottamente rende ragione Antonio Zi" 
rnara ne' Troblemi. Hora (e qutfloenimma è pienamete intefo,riman vinta ta 
Sfinge,cioè l'ignoranza abbattuta,e l'interprete per detto di Cebcte la jalute ri- 
ceue,perche i cme nota ti B^omano Oratore al primo delle Lvggi,eht fe mede fimo 
COnojce,intenderd d'hauer m fe fitffo un non sò che di diuino,e fi fiudierà (empì e 
di fenttr, e di oprar degnamente tn corriff'Ondtnza defauort celefiiyma fe Cigno 
ran^a te benderà gh occhi tn modo, eh' altri non dtf cerna, o non open conforme 
al douere, ed alla diutnità dell' animo,cbe Dio gli là a ato, rimane in preda alla 
Sfinge,ehe nefà fcempw; perche ci me dice Dione Cniofiomo aU'oratione quarta 
del regno,non v'ha nel mondo malattia più trauaglioja dell'ignoranza ; efjen- 
do lo Jiolto dfnneuoliQimo a fe medefimo,e cagione agli altri digrauiffme ca^ 
lamitàMa perehcmi direte, l ignoranza di noi lotto nome di Sfinge ne propone 
Cebete^Ter tre cagioni principalmente il dotttffimojiUtato, che da gli autori 
ftà faui le qualità dtUa Sfinge ritrafje, la dipinge ne fuoi trgegiéOfi(f mi emble- 
mi vergine di fauia,V(ceUQ dipiMme,e di piedi LeQBe-, accennando i tre impe- 
dimenti. 



ftlScéRSOQjyiNTO: 

iìmsnt'hcheddthumsuxconditione ne fon pofli, accioche non intendiamo per- 
fettémcnte i*cnmma, Nofcc te ipfumi che à Talete attrtbuifce Laertio, Vii* 
mo à Chitone * Il primo per la faccia di doriT^ella s'efprime, poiché il piacere 
the trae l'huomo da gU oggetti del Jen/o/ton folo non lafcia, che altri al prò* 
prio cono/cimento riuolga il penfiero, ma come nella pafjata Lettione toccai» 
fe non priua l'huomo della ragionci almeno t ingombra, ed il buon yfo di lei ne 
yietayOnde ^Afrodite fù enere chiamata da* Greci, che tanto vale, quanto 
jloltcT^a, e prmatione «T ingegno : e ciò dinotano le firanie metamor/ofi de' 
lompagni d^Vliffe inbejìte,di Luciano, e d'Apuleio in ^ftni. Le penne tin- 
conflanra, e la velocità dell'ingegno dichiarano, il (piale lafciandoft non so co» 
me à volo rapire per le co fè fuoradi noirrpofleynon fi può mti alla contem^ 
piattone dell huomo interno ritorcere: onde bentffimo fi gli potrebbe dir quel 
di Ter fio, 

Tecumhabita, vcnorisquam de cibi ciirta fupeJIcx. 
Ter età Aerate veggendo la jouercbia curiofità de gli ftudianti de' tempi fuoi, 
che abbandonata la Ftlofofia regolante i cofiumt, alle flertli jfeculationi deU 
la natura seran riuolti , Joleua ammonir gli amia con vn ver/o prefo dal 
quarto dell' k'itffeat in cut fi dice douerfi à ciò, che di bene, e di male fi fà in 
taf a noftra por mente: del quale fi valfe parimente allo fleffo fineTlutareo, 
ne gli infcgnamenti, per conftruare la Janità . f^n tale Olio frefjo Martiale, 
ftaua facendo i conti addoffo al compagno; nonvera facenda in ptaT^a tcbe 
non gli deffe materia da ragionare; tutte le attioni altrui erano /oggetto per 
le jue dande ; egli frattanto m cafa haueua la moglie adultera : vna figlia 
già matura, che gh demandauj. la dote ; e'I creditore che l'importunaua per 
lo pagamento della toga^ ò del faio . f^ederete vn Tcdante due Diogene , 
paàtdito su i libri, vnto alla Lucerna di Cleante, con l'vnghte rofe , che de gli 
errori d'yiijje con gran foHccitudtnt (pia , ed i fitoi propri trafanda ; e certo 
fono degne mfieme di compaffione,e diri/ole qiupiont ,che tew^ono occupato 
l'ingegno humano,9Hentre fuoradi fe fuola^^^ndo d' vna in vn altra [rene- 
fia inutilmente fi li anca; e bene fene rtfe U Satirico, S.e più vecchio [offe 
Omero, o pur Efiodo; s'era maggior Ecnba d' Elena, {e i viaggi d'^iiffe fi à la 
Sicdia,e l'Italia furonrifìretttt ò pure per incogniti Man pellegrinò, non pa- 
rcndo,cbe dentro à cofi breui congni fi potere errare sì lungameitte , fe pu) di 
lafciuo, ò d*vbbriaco mer iti nome ^nacreontc ; (e fi* Baffone femmina pu- 
blicayed honorata Matrona Tenelope , ò pure diè parole al fuo fecoloi che 
tempo da Orfeo ad Omero fi conti > (e Didimo quattro mtUa libri compofe: e 
cofe tali . Chiama la curiofaà Tlutarco, Scudium aliena inala cogtiofcc/i- 
di>tf paragona i curiofi, che le proprie co f e non curanOià i erte Lamie,ch e men* 
tre fono in cafa, tengono gli occhi m rn caffettino ripofii, e pofcia aU'vftir 
per la Città fe gli adattano Sofocle due , che t yecchi da vicino fomjujfi 
ciechi, ma veggono da lontano,di t he rende più ragioni Tlutarco nelle quiiiio-- 
JL7 de' conuiti al primo: Simbolo beUtffimo de gli ingegni tncoufianti, c volatili, 
che nulla di qucUo^che ali'huomo inttrno appartiene dijcernono , e per le cofc 
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lontane fen'^^am.uripofarfidtfcorrono, e come volete poi ch'arriumò à fcior 
l'enimma, Nofcc te ipfum ? L'vltimo intpedmcnto, che tien HhuoMO lontA" 
no dal vero Japcrc è CalterigUi efprefja nella Sfinge per i pie di Leone; impet" 
€io(be formando altri vnA /moderata opmione del fuo fapere à ntuno dà ft" 
dey& ogni altro à Je fìima inferiore dUngegno . £ fi come neW ^utbiade pri' 
mo,dtcv Tlatone, che chi coitofce d'effer Ignorante é ken di(^oÌio al noneffere^ 
' perche dintenc diftderojo d'aiquiflar quel, che gU manca, cofi alt incontro vno, 
che projontHojami nte il titolo d'huomo dotto s'arroga, nelle vngbie della Sfinge 
rimarrà fcmprc inutluppato,e prigione. Tatto ciò c habbtam detto delle trena» 
■ ture della Sfinge dichiaranti tre duri intoppi 3 che dal neceffario conojcimentù 
di noi mede fimi ne fraf ornano, ej^rtffe à merauiglia il dottiffimo Dante nel co^ 
mine iamcnto della fua mifleriofa Comedia; perche ri foln fa dt fuiluppar fidai' 
L'intricata [duade fuoi torbidi affètti, al cominciar delt erta, die egli , cioè à. 
dire, quando francamente ver Uctmd della virtù moueun, fi gli fecero in» 
conti 0 tre animali feroci perimpednlo, f^na Icona, vn Lupo, ed vn Leone, 
la libidine, rauaritia, ò anche la fouerchia velocità nell'operar e, (che l*vno, 
e l'altro ne dinota la natura del Lupo, ) e l'altiere:(^a . yitij riconofciuti nel- 
la noflra Sfinge per la faccia di y ergine, per le penne d'vccello, e pet lorima-- 
nente di Leone . 

La Lcoiìza leggiera^ c prcfl-a molto* 

Che di pel niatiilaro era coperta, 
0 fi prenda pir Linie,ò per Tardo, 0 per Vanterà^ fcmprela lafciuia dinù* 
ta, primo impcàtììunco dtULctà gtouantlc nel fentiero della yntù; perciò rico- 
ptt tL della pelli di Linee fi fingono da f^trgUio le forelìr di tenere ; e da TU' 
mo fi narrati Pardo, per infatiabile libidme mefcoUrfi, non folamente con 
le femmine della fua fpectc,ma co' Leoni ; onde di pelle di Tardo fu vefiito. 
da Omero Tartde giouane pien di lafctuia , LaTanter.i pofcéa ,che nafcon^ 
dendo ti capo Infinga con la bellcT^ della pelle le fiere» per isbranarle , fe* 
tondo l'offeruatfone di Tlimo, elprime al viuo gli effetti della libidine , che lu' 
fingando gli occhi con la belle^:^a , ferifcc l'animo col diletto. La mflabile 
velocità, defcrttia nelle penncr dellé Sfinge >. nell'impetuo/o mpuimento della 
iibidinofa LeonT^a fi raffigura,. 

Et ecco quafi al cominciar dell'erta^ 

Vna Lconza leggiera, e preHa moltOi 

Che di, pel maculato era coperta ; 
perche come diceuam perfona.de glt amanti Vropertiàì 

SciJice^ ajcetiia quoiìiam lajftamur in vnda. 

Noftraoucnort vlljs permaner aura locis.. 
Di piti nel lupo ancora ne fi dipinge , perche dentro al termine di dodeci- 
pomi venendo vn frettolofo parto la Lupa ,.come infegnano gli Egutiani 
(tuttoché Arifiotile della verità, del fatto mojiri di- dubitar e) rapprefenta 
qiiegli ingegni ytoleittis& immaturi, che- fen^a ridurr< à perfcttiure il con- 
^to,vengonofuordiflagione alparto dif^erdcndo follemtmi; qutlla virtitychc 
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ioncefitrata »el con$fcimento di fe medefimo,haurebhf nell'animo q:i.tr/io i te 
fiagencrato quel beliiffimo^Uoke te ipfuwypropofto dalla SfìngtdtTcbc, ùd 
Leone io non parloyfotche dt Jeprt fe ni fauellato bafìeuolmcnte . 

Ho fino à ^ui lfiegato,SnworìiCome U Sfinge /in» /en^a ragione è poSìa dal 
famofo Tebano per geroglifico d€U'tgwora/i:^a, e vi farè forfè paruto noiofo 
con la jpinofttà del dìfcorfò, "Ma wonjcmpre fi può dt "pagheTi^e tratUre;0MH 
do le materie violewtan C ingegna è dlfauerfi compaffione à chi vien p^fio in 
neciffìtà di jeguir C altrui tramatacctochc venga bene il te[fMto;oltre iheèput 
4alhora gioueuoleil cangiar viuanda, (enonhà da fattarfi il palato, prima 
the fia proueduto lo {ìornacoM Imjiie di quei Ccfart che per ofientation dt pò- 
tenT^a ferono vn intero cornuto di higue di VapagaUt, e di calcagne di Carne • 
iOioimeno vollero con la >amtà de conditi farle con raddoppiato gufio fen ti- 
re . L'humana natura fi come m tutte le fue parti i compofta à vicende, così 
ne gli {iudij u'vnu fola cofa non rimarrebbe appagata . le facetie d'enfio- 
fane,e di Tlauto hanno con le grauitd di Sofoclee di Seneca da condir fi , ma 
non dùbbi am però fempre agitar le fcene co i clamori,e co i pianti, [e non fia- 
nifi tanto inf cltci,cbe 5habbiamo à pafcer di lagrime . Tuttauia perche non so 
[e da tutti mi favan fatte buone le mie ragioni, torniamo alla Sfinge, e ripro' 
cianci da capo à difcorrerne con minor tedio: ad ogni modo quel the Jon hora 
fer foggiungeruitfe non farà m tutto conforme aU'tntention di Cebete in queflo 
luogo,yalerà forfè à flabtlir quanto io diffi nel paffato difcorfo , e fard di fo- 
disfacimento à tale, che delle cofe allhora accennate da me, non è pago . Gli 
affetti humani, quando fonodifciolti ,e principalmente Amore effer carmfice 
de noflri cuori prouai . Untore è vna Sfinge ,dice Vlutarco citato daUo Sto- 
ùeo,e configlia che tomamente s'vcctda,accmhe crefciute l'vnghie, i denti 
non faccia fcempio del feno,tncui ricoura, che fc troppo dilicato fanciullo 
^mor vi pareffe , e da non paragonarft con bifiia tanto deforme , fe vor^ 
rete fenT^animofnà giudicare , trouarete che fole m parte è bello Ornare ; 
ri io aW incontro dirò t he m parte é bilia la S fìnge ; perche dice Vlutarco , ha- 
steafali grattofctsr oppofia al Sole tutta d'oro pareua^oppofìa alle nuuole co 
f colori dell'Inde fi dipingcua . Tila dite che cofa diffe quel Satir o lodando i'tn* 
^egno di coloro, che jimore col fuoco paragonarono ^ 
Che fe cui miri 

In due begli occhi,in vna treccia bionda 

O come aNctta, e piace, ò come pare» 

Che gioia rpiri,e pace altrui prometta, 

A a fc troppo c'accofti, e troppo il tenti» 

Non hi Tigre rHircaMÌa,e non ha LibiA 

Leon sì fero>e si peflifero aogue » 

Che Ja fiia ferità vinca, c pareggi . 
e quel che fegue , Che fe alit parole d'un Satiro non pr efiat e intera creden\4% 
Cher amene Scrittordi Tragedie cita:o da Teofrafio nelle cofe d'»A more dice, 
ch'egli è come il vino, il quale tcmperato,e rimejjò follccita il palato,ma pu- 
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ro,e gemrcfo ùfftvtie il tnuiUodichi lobee. Quindi Diotima maeflra fap 
mff'IJìfna t?eUc mattrie d'jimert il chiamècon >na fola parola agro dolce» 
che fà molti fauonà gli amanti, matediofi^ E Vt[ttfjo Chcromenc dice jt" 
mor bauer due archi^ vn delle gratte, taltrodel dohre,the fanno per aunen- 
tura rifcontro à due •tri <f VUfft^ yno de' ijuali ferhaua i yentt , cbeportauan 
feremtàj^ altro le pio^ieMa [e tutto ciòvipar pòco,miperfuadopure,che Van 
tontà di Vlatone trouerà ne gli animi roftrt quel luogo, che nìuw Sauio gli hi 
nega to fin ber a ; tanto pm c b 'egli ptit d'ogni altro fra' graut Fitéfofanti bà fìu^ 
diat9,òperdir meglio injegnato torte d'amore, Egli dunque nel Fedro diutfando 
tutte le fciagured'amore,due finalmente, che vn qualche Demonto bèi pur wff- 
fcolato in amore vn non so che di dolce:(p^a,come la natura fi vede bauer fatt9 
nell'adulatore, ilquale come che fio. be^ia all' humana conuer fattone noe tuole» 
ha pure in fe rn non sò che di lufingbiero, e di dolce,con cui trattien f orecchio, 
henchel animo offenda . Che je la Sftngr proponeua à pafjaggteri gli enim- 
mi, io potrei dirui , che Baffone poetefjaing(gnofa, ed amantey prefjo 7^ a(fi- 
tnoTirto al difcorjo cttauo, chiamò ^more architetto di parole, quaft cljt 
con yari ragionamenti vn labirinto, cioè à dire vn enimma formaffe , Ma 
farebbe forfè quefia proua men propria, e da lontano recata : onderiftringen^ 
domi à Tlutarco dico,che Untore non folo propone gii enimmt , ma egli fttffo 
Mitro non é che ynintricatifjimo enimma , ^iductteut nella memoria Corifea 
in quella famofiffima fauola,che ama, odi a, fugge, e fegue,mimucia,t prega» 
^cra,e difpera . E {e delle cefe troppo per auucntura moderne non vi prende* 
te diUtto^rditc ^Ifffide Tragico antico nel Fedro,preffo Ateneo al trediceft* 
mo delle cene de' faggi;riprendc gli fcultori,ed i pittori come ignoranti net for» 
mar il ftmulacro d'amore, e poi egli adduce la dtfinitione di lui in quefli >f r/?j 
trasportati dal Greco da Giacomo Dalecampio • 

Ncc cnim mas iile cfl, iicc Focmina . 

Ncc Deus,ncc hómo>ncc facuus 

Ncc pnidcns. 

Ditemi»Signort,qu(fie parolevhan fembian'^a d'enìmmaf E pur non dicono 
altr 0, che Amore , NelCardtre é piiìche huomo; il fanno tante fanciulle, che 
per i lor furti amoroft non temerono ne l'horror della notte,ne lo fpauento delle 
Jbluudint,ne'l rigor deli' armi, come vna Tisbe,& vna Erminia , Salto Tlatone 
che per far vna fquadra inuiucibite di guerrieri "polena vna moltitudine 
d'amanti affembrare; come fecero in Tebe,doue la compagnia de* foldati ama' 
tori facra perriuerenT^a s'addimandaua:ildifjc Ouidto gran ma (fìro dell'arte 

Amoroditincrtes? 

j7 confermò Mcnandro,che l'audacia pofe per foprgno delle imprefe amoro/è • 
7aa nel timore alfoppofio non è egli pm vile di qualunque f emina timorofa ? ^ 

Rcscft folliciri piena timoris amor. 
fogno c'h abbia del f infelice non lo tormentai fofpetto di gelo fi a non 
gliè certe'^a di doglia ì vn fguardo cruccio/o non lo trafigge in gnifa di chio' 
do attrauerfaconel cuort i vna parola fdegnata non gtihee in gnifa di fui- 

ìiìiréC 
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wme il fartene nelle vew ^ Che fe roUte ^mor >e lo d^rò fmof0, ed 

éltra Legge ncu CUT ante, che di fe fleffè. 

Qiiis Legcm dee amantibus? ' 

Maior Lcx amor cft (ibi: 

téntò Boeti^al trrxp delU Confolatione, onde alla m9rte,tMe jpadetÀ i fuochi^ 

À t frtcìpitij fi corre: ne Jona ptene^ e le ftorie» e le fauoU* 

Ncc niodus,& rcquics, niH morsrcpbritur amoris, 

di{Ie Ouidio nellg trasformationial d<ctmo . £ nondimeno nella circòjftett 'tontt 

e nella diligem^ii,nonyì i occhio più ceruiero ^ o linceo delfocchiò d'vn cieco 

jlmore, cfferua i cenni, confiderà i moti, non trafcura t folpiri hor tronchi,bor 

interi, (come ne fa fede ElcnM , mutila fiamma dell'afta nella lettera, che 

ferme à V aride) e con gli occhi deiT Ornata vn amoroja ^Jirologia fi forma, 

€on gli indri:^ di cui i buoni, ed i rei tnfluffi à fe medeftmo predice l'amante, 

i torbidi, ed t Jercni, i caldi, ed i freddi giorni alle fkf fperanT^e antiuede : 

fin qui arriua la f^o fittone dell' enimma d'^lcjjide Tragico Crrco, or yn altro 

n apporto d'vn Comico Latino • ^Icefimarco giouane innamorato nella 

CiftoUaria di Tlauto , che pur nella pajjata Lettione w mentouaì, delle Jue 

faffioni amoro fe così fauella>, 

fcror, difleror, dirtrahon diripior, ita millam mcntcm 

Animi habco, vbi fum, ibi non fum, vbi non fiim, ibi eft animus : 

— quod lubct» iam non Inbct id continuo. 

Ita me amor Japfum aninn ludiAcat, fugat, agit) appetit» 

Kaptatj retinet» iadat, largitur; quod dat non dar, dcludit: 

Modoqnod Tuafìt di(Tuadcc;q«iod difTuafìt id oAcncat. 

Hor che vi pare, non è vn mero enmma timore, che con tanta contrarietà 

M tempre, qua fi con tanti nodi lavtta degli amanti auuiluppa^ 

Che fe la Sfinge fu, come habòiamo prouato, f imbolo di fapicnT^a, leggete 

mei conulto "Platonico l'Oratiòne d'^gatone,e trouaretc, s'^jnore è mgegnofo, 

^d habtle ad in fegnare^' mortali » Euripide riferito al trediccfimo delle cene 

de' faggi dice, che chi con ^mor prende a trattare virtuofo, e dotto m pochi 

giorni diuiene, Muficam docet amor, fu detto da chi molto intefceVlutOf' 

conci Libro prmio delle quefiioni conuiuali al capo quinto lo (ffiega • 

W4 f e vogliamo all' oppofìo la dottrina di Ci bete jcguendo, {otto il nome 

•di Sfinge HgnoranT^a comprender e, ^mor fanciullo,e cieco pur troppo l'i gno- 

ran:i^a ne rapprefema . Quindi "Piatone lungamente proua nel Fedro la con' 

ucrfatione degli amanti effer noce uole, principalmente per che a fini loro ègioue^ 

uole Cignoran^a^e donde nafc e tanta pcrucrfità di giuditio.nel determinar del 

bello, ò del brutto, fe non dall' amor e, che ingombra l'intendimento, di chi pop- 

ftede ? Haffidi ciò à fauellare difief amente altvoue, però in qucfio luogo non 

mifìendo più oltre: folo,per auuicinarmi al fine foggiungo,che Michel Bi^aneio, 

rcferito da Tierio,dtce alcune ree femmine di Trlegara cfjer fiate nomate Sfin- 

^ i; perche come che con la faccijt humana,e piaceuole i v€'3^i,f le lufingbe fo^ 

): veder facefjcro Agli incauti amatort,con l'vngbte pcrò,e col corpo di leone» 
' * la fi» 
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la tirannideyC la r opacità tcon cui delle ricche\:i^r, e della libertà perpdamrn^ 
te Ipo^li mano t loro feguaci^dauano adiuedere ^ Concbtudiamo dunque, che 
vera Sfinge è Camore,e veriffima Sfinge i l'ignoranT^a; e che à noi tutti diuerftt 
forte fC tnimm jarà dall' vno,e dulC altra propesa: ma fi come no',é co/a da 
ignorante lo jciorre i nvdi,dtffe^n{loitle al ter^o de' MctHfifui, i osi non ^ 
4a per/ona poco intendente U capn<i iabirittu amorofi^ 

DISCORSO SESTO. 

Della famofa diuifiow delle cofc in buone, in ree, ed in indifferenti, 
e quanto Ha malageuole il conofccrc il male da! bene • 

Zatone acerbamente fi duole neWMcibiade Jecondo,che aU 
euni fccmpii ò per auuentura poco religtofi, con le loro infcn^ 
fate preghiere glt orecchi di Cioue contaminaffero; e fi n'ap- 
r^'-r^ìl^i porta Cefjtmpio d'EdtppOj il quale dopo Vefecr abile incefìo 
, l: montatoìnrabbiate perciò dtuenuto fitibondo di [angue ichie- 
*^ fe dagli Del per fegnalatìffima ^atia, ch'i fuoi figliuoli ve* 
piffero , per la fuccefjìone, all armi fra loro, e con le fceleraie:^e maggiori 
delle paterne, à lui la vergogna de* propri misfatti rendeffero pm tclkr abi- 
le; e perche furono faciliffimi quegli empi numi, fecondo che dice Ciouena- 
le,à fouuertir le famiglie moffi daUeprightere,fi videro in campo i due nemi» 
€i fratelli, cfvno nel fangue dell'altro fi fìudiò di tinger U rtal clamidi ; m* 
tadendoper levicendcuoli ferite entrambt,maggior piacere al ftroce Vadre 
per la doppia morte recarono; il quale appoggiato ad Antigone, vfcendo dalla 
cupa fpelouca, come a fumato Lupodal fuo conti e, dell' imperfetta morte, che 
fortaua m fronti in quel punto fi dolfe, percht bramaua di pafcer gli occhi 
€on le ferite, e col fangue de gU veci fi figliuoli. La ragione diquefio fconut- 
neuole ardimento degli huomini{fe delle cofe fuor di ragione poffiamo fauci- 
lar con ragione,) è dal gran faggio r aportata cWignor arnica uofir a, che fra i 
veri beni^d i veri mah non ne iafcia dtfcernere. onde Ter fio fìcmacato dalU 
peruerfità de' giudici, che del bene, e del male fra noi fi formano tutta la fe- 
conda Satira confumò in riprender la follia di coloro, che danncuoli cofe face- 
nano delle loro preghiere foggetto;c Oiouenale dié principio alta decima,con 
dire,che dagli eflremi Cadu fino all' ^urora,cd alle foci del Gange pochiffmi 
fi trouauano,ch'il bene dal fnale con verità diflingucfjero , Il che s'è vero,non 
d per auuentura mfegnjmento, fe non molto confidcrabile,e di gran momento 
quel della noflra Sfinge, poiché il bene, e L male, e l' indifferente ne rappre- 
fenta, 7^ a perche non fi vuole Vn argomento tantvtile, o fouerchiaminte 
con la breuità rifìringtre,ò con la Varietà confonder e,dattmt licen7^a,che par- 
atamente del bene; e del male, e po fu a dille cofe indifferenti io ragioni, con 
riferbare al fcguente difcorfoctò, che dagli angufii confini della prefente Lef- 
tme fard sbandito dal tempo , THalageuole è l'arte di conofccr d bene dice 
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ttafpntn Tirio,ne s'è fin bord trouato ma€ftro,che balieuolmente ì^infegnii 
primieramente perche dccipimur fpccic rcéti,? gli Accidenti ptrmc^o de' 
quali venir dobbiamo in c ogni (ione delle fo^iWT^ejermwdna bene \p«fj»l'opt» 
ratione dell intelletto » e di via ft fan patria, di meT^o fine: e di ciò fauelh 
diffnfamente à fuo luogo, fola ali buomo fauio appartiene lo {mi doUar le co-^ 
(e,[en:^a riflri/tger l'ingegno con la mifura dell'occhio . yiiffe Vr inripe valo" 
rofo,e prudente arriuato à i Lotofagi ^non fi lafciè incantare dalle viuande ap* 
pre[iate,mafempreconl'animo^riuoUoal fumo d'Itaca, patria fuafeppe te- 
ner I fuoi defidert raccolti al fine delU pelkgrinatione, per riueder la moglie» 
ed i figli; doue all'incontro t compagni gente jen^a accorgimento, e plebea» 
gi ftjto c'bebbero il Loto, volontariamente dalla patria lontani vi uervole* 
uano, in litigo fconojctuto^ folo famofoper la barbarie: Coro in mano à Fidia 
è vn mero /oggetto dell' arre, in cui egli dee adoprar l'ingegno , per acquifìar 
grido fourananei /uomefiiere, feni^ pajfar più oUre; nell'erario della f^c- 
publicAdi f{pmi é iiromento deila poten'^(i,co'l nerbo del quale s'armxii9,e fi 
mantengono gU efferati per la conquiiia del mondo; m poter di Lucullo è mini" 
fìro di lu{[<j,che fpoglia le camp igne gl'aria ed i man, per affaticarne vna men" 
fa: mas pia volta arriua alte m im d! vn Filofofo gli ferue per vn bel foglio 
del gru'i Libro della natura^in cut legge la forT^a del Sole in purificar, e'n co- 
lorir quella t^IU, ynode' pili principali firomenti, de quali per faper fi 
vagliano gl'intendenti è la buona. dtuifione,a la di(hntione,che vogliam dirUt 
quando vna cofa fi con fiderà feparat amente dall'altra . "Ma di quefia quanto 
malagcuolnt^nte feruir ci poffiamo nell'ine hieft a del bene, fe U ben dal ma', 
le é, fi può dire^mquefia vita infeparabile ^ Il mondo è vna lira, dicono 
Eraclito,^ Euripide;ma U lira hà Ul fita confonano^a nell'vnione dell' acuto,e 
dilgraue;c'l mondo nelUmrfcolan^a del bene,e del male. E qtujia dottrina 
benché non habbia determinato autore,cbe la foftcntiyé nomiimento come buO" 
nagià riceuuta da* più antichi Legislatori, e Teologi ; indi da quelli vien tra- 
mandata,come adheredi,à i Filofofiyed a!Tot t: , 

Da CIÒ nacque l'opinione di coloro,cbe poftro nel mondo due Demoni, cioè i 
dire due primi principi] delle cofe, vn buonOy& vnreo,.laquate dal Gentile" 
fimo s'è poi ttasfufa in qualche fetta d'Eretici . Qucfìa. riduolofa Teologi* 
f*^ primamentedi Zoroafìro, il quale infegna vnde' Demoni aìli luce, l'altro 
alle tenebre raffomigltarfi, per conferuar in tal gui/a lAqualttà del hr pnm9, 
(^originano principio, M tutti due fi faceuano (agrifici,.ma lieti all' vno». 
funcftì all'altro; baueuano le giuridittioni diHime, e fjea le pian. e shaucuano 
diuife le partii, frd gli ammali fotta la ft^noria del betono viueumo gìi vccel- 
li,ed i terreftri, fotto la tirannide del cattiuo geme nano i pefci, e tutti i moflrt 
dtlt acque, Hebbe fei figli d buono, ed altrettautt, come che di differente na- 
tura generarne volle il reo ; fina'mente faLffene in Cielo il buono tre volte 
di tanto fopra il Sole, di quanto il Sole fopra di noi s'tnnal-^a;, lui coUoLÒquafi 
hella,^ accampata mditia U flelle,& à Sirio,che vulgnmtntc Canicola ad* 
dimandiamo,dtè la cura di far la f enuncila ; indi vcntuiuattro Dei f>ibricòg, 

egli. 
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e gli ritcchiufe in vòih; ma tauu'irfmo per onta ventiquattro dncìyeglt n& 
fece, che per vn buco fatto ncll'vouo con gli altri alla rmfufa fi mefcolaro" 
no . Tutto ciòcche dalia Magia di Z^roaftro ho difperf amente raccolto , firn* 
botte amente lo (hetto congiungimento del bene C9l male ne fa patefe, & wi 
tonlegHcnxaladifjìcnltàdi pienamente comprendere ciò che ftabenCy per di'» 
fono dì buona dijìintione . £ la cima, ffr il fiore della fame^a, dice Boera" 
te prcfjo Seneca, il dijìinguer il bene dal male, e perciò la vita humana, je» 
€Ondo che al Minto de fini dice ti J{omano Oratore è tormentata daWignoran» 
^adc l bene, e del male, l^t foumene Sigaori,che colà nel Taradifoterreflret 
fra l' Altre pU'iti felici frondeggiaua l'albero della fcieni^a del bene,e del ma* 
(eì I I{abùinì fognano c'^haueua virtù d a^ettar l'vfo della ragione,e del li- 
bcro arbitrio, per ferutgio de' primi nofirt progenitori; e così credono folle-» 
mente, che »Ad amo non htéonio perfetto (peréfuel che tocca al dijcorfo ) ma 
bambino fofje creato. Giojvffo Hebreo al primo deW antichità diffe,che 
n^auairfigegHoJjabilttandolo alle [dentei e fece Dio inuidiofo del noftro bene, 
poiché nimpediua coH ngorofo dimeto vn aiuto tanto defiderabile , Tileglio 
Sant'^/fgoftino, e con la /corta di lut la Scuola de' Teologi, al fecondo delle 
SentcnT^e infegna,che tale fu nomato é^ucltalbero dali'enento, poiché dopo 
d'haiternei primi Tadri girato, \l bene di cui nmaneuano priui,el male in 
eui cran caduti per infelice efpericn\a lor mal grado conobbero. 0 pure a pa* 
ver di I{uberto nel fecondo de Tnnitate, coiai nome hchbe per ironia rinfiC' 
eìandofial fcrpenccinganneuolela filfità della luftnghiera promefja , Ericis- 
ficut Di; (tientcs bomim, & maliim. comunque s'intenda certo è che il De- 
monio non con altro fegnale la Dcificaticne offerta volle alla prima donna prò* 
uare, che con la fcien'^a del bene, e del male: e con ragione; perche folto que» 
Sii due termini la cegmtione yniuer/ale di tutte [e cofe fi comprende: cosi U 
in Ifaia volendo ft dichiarar La perfettiffima Jcien^a del f^erbo eterno , chia^ 
mato Emanuel^ (non intendo detta diurna, ne fra le create delia beata/) del- 
l'infu/a;ma di quella ch'ai modo naturale per yirtù ddC intelletto attiu$ afira" 
entedd fantafmi U ^cie intelligibili fi confeguifce) non con altro termine fi 
fpiega,che delU fcienT^ del bene iC del male» Butyrum, & mei £Oiiicdct, vt 
iciat reprobare malum,ac ciigerc boiium; tanto nobile prcrogatiua é d'vn 
ingegno eccellente ch'arhua, quando che fia con molto fìudio a porre fra il be- 
ne, e limale la differenza domuta. Ma rifacciamoci da capo. Il bene é o^- 
getto della volontà, non menocb'il vero dell'intelletto . cosi chiaramente l'in» 
fegna^riflotele al terT^ dell'anima, tquafi con te medeCr^rte parole hlaffi^ 
mo Tirio al difcorfo diectnoueftmo , Vuitclletto nonpuònon confeutire al ve- 
ro debitamente propofloglii la volontà non vale à ri tir or fi dal bene cono f{ iuta 
per tate,perchedice Epitetto preffo ^rrrano il bene tfjer in guifa d'vna mo* 
Heta,la quale quando fia coaiata, non può <i^iu'i amente rifiutar fi da noi . ma fi 
come nelfmchtcfiadel vero bene fpeffo C intelletto riman dcliijo, ancorché la 
fola verità,e non altro rintracci , cosi mentre la volontà grigli ir detraente ne 
j^ngeiti beneyHQn d^mioda vna fai/a apparen:^a ella rtjla fchernita , I 

fenfi 
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/enfi dì lor nttura falhcifflmi fono i canalt, per cui M'mulletto trapaffa^ 
tolefofe;e fé l'acquedotto è infetto non farà vcUwfa Ca'q*a prruenend9 
^ujnt/o che fta jUa bocca ? Narra Vlinio^ì^e f urono da fam Oginn artefici 
con tant'aru alcuni cattaUi, e cani dtpntti, che alla pnjen^a loro futbns 
ydtti i vencaualii nitìire, iifert cam abbaiare : Ztufi ingannò f^li VcccUi 
con iTuay e^'« ftidaVarrafloingannatocol vtlo: la lucerna dt Mento* 
re rifffii nd ua : la Venere,^ il Cupido di Vr affitele t pn detto di Luciano , # 
la fiatua della fortuna mitene deiìarono f.. mme amoro/e iie' petit altrui • 
0>a ùfìifjo danno arrecano le falle pcrfuafiont alla ifolonrd , 0/^nun étictro al' 
fot me del bene s'incamina, due 'Mnffimo Tirto,e mimo ctde al icmpagno; tn€ 
perche tante fono le dmerje apprenftoniyquanti ^li huommi fiejji ,qu tndi è che 
per diuerfe vie feguono la traccia del brne^he nell'animo prei uppofii fi jono» 
Chi può raccontare la diuerfnd de gli lyumani capricci, mentre ciajcuno pr%' 
€Ura^ crede d'hauere il benetrouatof 

Altri nauiga in mare>aim nafcodo 

Gode VII dolce otto in (olitaria cella ; 

Altri Tpcndei altri acquida t altri più toflo 

Le cacete » c'i campo » alcri'l Teatro appella • 

Con si dolci mociiii, ad altri aggrada 

O da i libri l'alioro, ò da la fpada . 
Il bene di Dominano era ripofìo in far prigioniere le mofchtdice Suetonìol 
'^tf acide i^c de' Battriant fi prendeua diletto di teffer reti da pefcagione, 
Hibria Creiefe preffo Ateneo tutto il fuo bene haueua poflo nelThafta, nella 
fpada» e nello feudo ; più vago era in Omero Achille diU'armi, che de' conui- 
ti , Così ogn'vno fe mede fimo liifingha, e ricco di quel patrimonio fi ttenetdi 
cui filma gli altri mendichi . E niuno fi faceta à eredercyche /oh igrandi,ed 
i fauihuomim (i quali comunque fia nell'lyonorate imprefe fudando, per h 
fenticro della gloria à gran p.iffi caminano) pofii al paragone de gli altri piik 
Vicini al bene fi riputino, perche fi come la natura ifuoi doni tndifjtrentcmente 
dtfpenfaf fcnT^a riguardo d'educatione , o di nafcita , così ciajcuno ne rice» 
ue la parte,che gli tocca» benché per altro a molte coje non Vaglia , Ditemi» 
Signori, credete voi,chc à I{ofcio l'effer per bifirtone eminente mofirato a di- 
to ; à Terfite l'hauer fra buffoni luogo fourano ; a THilonele vittorie ne 
fpettacoli; a Frine il ftguito di molti incauti amatori\a Smone il teffer ben fr^m 
di, non fofje di tanto piacer cagione, quanto i Conjulaii a Metello', i trionfi a 
Mario; le vittorie a Scipione; l'tloqM h':(a a hH fiore i 5ardanapalo i ff< mina» 
to per la libidine, con gli occhi per lajciitia trtmanti,coper(o,anji fepolto nel* 
la porpora, con la chioma tanto ben regolata, quanto erano fcarmigliati gli 
affetti , accerchiato da vn cffercito di Concubine {guardia propor lionata ad 
yn cadauero ammarcito nel U\o ) hebbe per oggetto de' juoi penfieri il be- 
ne ; doue ffandro, per lo contrario, pofiofi all'ini hicfìa del bcne,e ftiman- 
do,the di lui foffe fieriìe Europa, fe ne fcor/e per r^fìa,quaO che od m Carin 
nel ftpolcro di "Maufolo, o nelle muraglie di Babilonia, o ne' porti della Fenim , 
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CM> ò ne lidi deir Egitto fofje fepolto qutl b€ne,ch'egli andaua cereatido;ep^m 
che gli parue ptr auucftturdtchcl bene al contratto delCombra lo precorre/" 
fet penetrò nell'Indie à rtnouar le prode^T^e dt Bacco . Chiedete à quel Tfafm 
fone della Libia > perche con tanta /ollectìiidtne ammae^rò gli vccelli pià 
canori À dire Magnus Deus Pfaphon; f VitZ/ri che fambittone gli faceua 
difidcrar,come fuo bene ^ch'U mondo Chaueffe inriueref^a m guifa d'vn Dio; 
e the perciò gli vcccllt ammaeUmti tornado frà gli alrn, con quelle VO" 
ci mtrncolofebàurebbono intera fede a fuoi pen fieri acquifata, ^n^t fe be^ 
ne fi confiderai negli interi popoli regnò la dtuerfttà de' pareri intorno al benei 
ond* altri in alti o, credendo dt non errare la ripoaeiu : per cagione d'effcmpia 
quei di Cratonà nellOliu^lho Olimpico; quei d'^/i tene nelle vii torte nauali ; 
gU Spartanincile Campah; nella cacciai Crete fi-, t Sth ariti nel luffa . Sapete 
quello, che ànoi iriteruieneySrgnoriy quellOicl>e Sant'^go/lmo ne' libri delU 
Città di t>io nota della Deità de' Gentili »con tanti nomi fu chiamata la diuinà 
natura, quanti erano i bi fogni, c'hebbero di lei, e gli effcicint, ne' quali impiC" 
•gata ìd rfputauané . Onde fino al dì d'hoggi ne' loro fcritti ft dtce,che Oioue 
comanda, è mrffaggiero T^èrcurio , Vulcano fabrica i fulmini, Vallade tt/ftu 
Chi poffìcde il bene. Calila ricio, e benefiante,ò Alcibiade pouero, ma bel" 
liffirnoì quelli della Fenicia, e dell'Egitto à fauor dt Calila pronuntieranno; 
^ fauor d'Alcibiade gli Elei, ed i Beottj : perche ognuno filma ben quello, che 
più gli aggrada; onde tante opinioni intorno al bene fono crefciute, che ft co^ 
me Socrate dalle ten:i^onide' Softfli dtceua di tornar più ignorante dì prima^ 
tofi noi, mentre del bene fi cerca vergendolo in tanti nomi diuifo, non poffu^ 
yno accertar di trouarlo , Il bene è vn folo(cosìlo chiamano i Vittagorici% 
come r'tfenfce Tlutarco nell'oùeretta d'I fide, e d'Ofiri ) fi come el maleé dtui' 
fo; tonala fanitd, molte le malattie ; vna l'armoni i, molte le diffonan^e; vnM 
Carte di ben guidare Vna nauc,niolti gli errori per fommergcrla; e quindi na^ 
fce l'altra difficultà di trouare ti benCi perche tffendo , come sé detto vo folo^ 
non è così ageuole pigliarlo di mira » 

7^1 a non s'hà da faprre che cofa fia queflo bene ^ Fino a qui le d!fficoltd,che 
in trouarlo, e cono/calo et is oppongono , babbi amo in qualche maniera diui fa- 
te, ma non s'è detto in che cofa egli fta ripo/lo . (^ueflo è vn accender la fete 
fcn':(hauermododa Jpegnerla; La malageuolc^T^a tCvna coj a, che buona ft 
flimi la fà t rt/cer di rtputatione, e di pngio: l'ingegno hymano non può d'or*- 
dinar te 'Pittorte appagai fi,ne piace quella corona, eh* in aperto giardino fi co» 
glie . eli animi generofi voglion comprar fi à for^a di fudori le palme , e gif 
bonort] e d'Ercole fin nella culla cominciò a guerreggiar co i ferpentt. Hora, 
Signori, v'rbbidirò e forfè più breuementedi quel che credete iimpercioche il 
farne giufìo trattato non è per quel poco ditcmpo;che da faueUar foprauan^ 
^4 . Trlcntre C ebete dice che la fua Tauola infegna quid bonum, quid ma- 
Jum,quid ncque bonum> ncque malum; n»n dobbiamo intendere , che del 
fommo bene, ò della beatitudine, ò della felicità egli pretenda di faucllare ; 
perche non credo, che qutjlo fia il luogo; la felicità è il fine, e'I bene, di cui fi 

tratta, 
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t$aHa,èil me:^o per confefuirlo: La felicità è come ti porto della nauigati§^ 
ne diquefla yua, il bene è U tramontana , che co*l fuo fplendore lontani dalle 
firti, c da gli [cogli ne guida: La felicità è ti premio, il bene è il merito . In 
fomma qui non babbi amo à ragionare del fommo bcneymadel bene, che alla 
foffcjjione pacifica di lui ne conduce . Ora quefta tripartita, diwfione di bene, 
df male» è d'indifferente è portata, e prouata daVlatone in per/ona di Sacra' 
te nel Dialogo della I{ettorica,e da Epitetto y mentre [otto nome di cofe,che 
non fonoinnoflro potere le indifferenti comprende (come che di queflo io non 
rni marautgli gran fam effendo nella Scola de glit Stoicitdi cui cotale diuifio^ 
ne derma, ma^ro fi pmòdtr fourano,) Ma ripiglimdo il primo capo, I^A" 
€ademia,el Lieto concordemente, delle cofe, che buone fono fanno yn^altra 
diuifione, pur di tre membra-, effendo che fi ritrouano beni di natura, di forti^ 
na, e dell'animo ; cefidiuide ^rifìotile nel primo dell'Etica al capa ottaHO,e^ 
Tullio nelle TufcuUne al quinto; beni di natura fono la belle-J^aM fanità, U 
for7^a,e cofe tali ; di fikrtuna gli honori, le digni^À, le ricche'^,dei animo le 
virtù, 7da la Scuola de gli Stoici è in tutto a Veèipatetici ripugnante, ne ri' 
conofce altro bene,fhe la fola virti* . £ perche ée mali co* mede fimi fonda*, 
menti fi tratta che de' beni, yi faranno tre forti di mali nell^opinione di Via-- 
tone, e d'^rifiotile, alle tre fpecte de' beni corrifpondenti; ma preffo gli Stoici^ 
fi come la fola "ptrtu è il bene,cofi folo il vitto cimale; è però vero, che an- 
che gli Stoici le cofe indifferenti coBoJcono, & ad effe ciò che da gli altri i. 
nomato bene di fortuna, e di corpo riducono, . 

^Ua diuiftonedi fopra detta ridur fi potrebbe parimente quella commu-^ 
ne,e trita del vulgo,che de t beni altri fon dileUeuoli, altri vtili, & i migliori 
honefii; ma con qucfla "parietàych'à tutte tre le fpecie ricordate di fopra fi con- 
farebbe il predicato, ed homefìo,ed vtil9,e dilttteuole, Marco Tullio nel pri- 
mo delie quifiioni jlccademiche confente bene à gli Stoici,cbe nella virtH px 
la beata vita ripofla^ ma la beatiffima nega fenj^a l'aiuto de' beni di fortuna, 
e del corpo poterft trouare : penhe fe debbiatilo fecondar la natura, ella 
certo ha bt fogno della fanità, della robkfìewa, f de gli fir omenti, chea* fuoi 
fini (ìima gioueuoli^cioé à dire de i commodt della fortuna ; da che conumto 
^ntfpatro preffo Seneca alla Lettera nouantefima feconda, benché frà gli 
Stoici non de' vulgari corìfefja%.ihe qualche coja, fe ben non mdio alle cofe 
ejierne fi dee concedere . Terche almeno a prima viflapare (^fecondo che »o- 
ta Enfiatile nel quinto dtll'Eiica) the molte cofe pertinenti alla bontà, che 
cerchiamo, habbuno nccejficd di fii omenti,come a'amfcitdipoteu7^a,di for^, 
e per auuentura anche di belUxj^, e di nobiltà; nondimeno dice lo Stoico, per 
di Seneca alla pifìoU fe ranttfimaquartaja virtù fola nell'animo oc- 
cupar tutti i luoghi, adempì rr ogni difiUcrio, f aliar tutte le voglie, perche 
in lei fola è l'origine, eia fvr\a d'ogni lene,. allincontro U famtà» label-. 
leT^U la nobiltà in par agone delle virtù fono come fcintilletff'Ljle al Sole^. 
che muoiono nel joui rchio ff Undot e,eper la lor fiaccherà di quel nome, che - 
alla, fola virtù sattnbuijcc, non ntfcono mcntcuoli «j/j:^ dtqutfia opinione- 
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par cìte pcffìjtno chiamar partiate VUtone m^d-fimo, fe prcfiar fide (i dee 
étd Apuleio hiL liùroùtlla f.-lojf fìa, ti quali tf purr ffà gì» ^Qcademut di 
qualche grido: perche du egli t benino dilla fortuna,ò dell i natura nonnit» 
fttano d'efjirnomati fimplutter beni, rtmanendo, scaltri non vuol z>aUrfen€ 
inutilttC sin malo viosimpugano^cfjthàoancht dt detrimento: £ Tacito^he 
forfè più nella dottrina dt tjuf fio luogo, the nel rimanente della vita» e degli 
feruti alla dottrina Stoica fi fè vicino, nel quarto della Stona anch'cgli per» 
fHade,che caccoftumo alla dottrina di coloro,che tutto il bene ripongono ntlia 
virtù, il male nel vitio, lafiidudo i doni di natura, e di fortuna frà'l confine 
dell' vno, e di U' altro alla libera difpofttione di chi fc ne baueffeà valere . Noi 
dunque cbabbiamo alle mam vno Jcolare di Socrate,cbe in molti infcgnamen' 
ti piega nello Stono, fé di finir con le Uggì dì quefta /etta,t.be eofa fia ti bene, 
di CUI fi parla, -porrtmOt Laet tio ntUa yita dt Zenone non dirà diuerjamente 
da quel che dice il Tcbano ; mànoi pei ò non confeguittmo il fine del nofir^ 
difiderio, perche troppo ampiamente dtfint/ce Laertto : Seneca dopo d'hauer 
rifiutate alcune difinìtiom del bine,céme mancheucli, ^ àvarie i^ppofttioni 
deW altre fcuole foggefte,concbiudc, Bonum cH^quod ad fé impccu animi 
fccuiidum nacurani rapit, ò pure il noflro vero bene è quello, ch'in vn nau-^ 
fragio può nuotar al Ittoconeffi not dtct Tlatone , f^i ricorda di Stilponei 
interrogato da Demetrio, fe mila ruma della fua patria egli haucfjc alcuna 
€ofa perdutayrifpoie tanto francamente di nò, che dt lla jua vittoria fé du" 
bitar il medtfimo yincitorc; e pur era vero, effendo che la virtù non potcìia 
cader nelle mani d(lfinmico,e Stilpone tnfitme con Biante portando feto la 
fua virtù, baueua jtmpre vn ricco patrimonio à gli auuennmuti della fortuna 
non foggtacente . Quanto del bene ho diuifato fin bora, vale marauigliofa" 
mente al conof amento del male, per U dottrina de contrari, the sù mede fimi 
principi fi fonda, onde à me rimane il fauellar delle cole, eh* indifferenti fi 
nomano,ed opportunamente il farò . In tanto perche v'hò detto di Jopra,che 
il bene da Epitetto preffo jirriano è r affamigli ato ad vnamonctJ,eglimedeft- 
monauMfa,ibe quando ne fi prefenta occafione d'abbandonar la virtù faC' 
Clamo I nofiri conti da buoni mercadanti, fe metta il meglio dar la nofìra mo* 
fieta p rquel piacere, che nèrapprefentatodd fen/o,ò per qualunque altro 
oggetto, di cui fia il frutto la vergog»a,cioè à dire, sii pentimento da noi à 
prcT^ cosi caro comprar fi debbia • 

DISCORSO SETTIMO, 

Del Genio cofi buono, come reo : della natura, vffitio,c qualitd di lui, 

fecondo la dottrina degli antichi . 

BÌfcM £ K'^^^ guardiano deltOrfe, introdotto da T lauto à far il Vrologò 
d'vna fua leggiadra Comedia alcuni fegrett della Corte di una à gli 
FditoriiSQme di paffaggio rinela; e di fi fieffo parlando dice, che egli la noitt 
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/f ne ffà in Cielo à compir con gli a^tri fegm le fue vicende yluminofOiCome che 
formidabile fra le fielleimal giorno fràgli buomim in jcrnb tante non conoscili 
to fi fà yedere^cwctofia cofa che Gioue imperaJor de gli Dà,e dt^l'huGmim 
làdifìribuendoi juoi numi minori per diuerfe contrade, accioche hauutodé 
loro conte:^a de' c«liumiideila pietd,della fede di ciafcunotegli poffa co le rie 
che^^ rimeritargli le colorotche fempre inteff alle rubberiecenfalft tcflima^ 
Ili corròpono i tribunali,riceuano delle falfità loro il giHjlogaftigamcnto . De 
gli vni, e degli altri s'ar rollano i nomiiperche la memoria delle buone,e delle ree 
attioni per dmcnticanxa. mm muoia. Io non fapret, fe qtufia ftelia meglio at~ 
la Con.edtadiVlautOiò alla noflra Lettione defje comtnciamento , Tojciacbe 
r appi efent andane Ce bete, m fembianT^a d'vn reccbio con yna carta in manù 
il Genio dato à ciaffttnodt noi (come fentono tutte le fette) per guida,eper 
ammaeflramento delia vita morale, fommintftra materia da ragionare delia 
natura delf-pffitiOte delia qualità de Demoni alla noflra cufiodta desinati dé 
Dio: nel quale argomento non meno ampio, cbe malageuole dourò io elJer foU 
lecito in diutjare quello, cbe da vn de* latilaftiar ftdee, per non attediarui^ 
e per non impouerir volontariamente neW akbondam^ . 

La Scuoia di Tittagora fi fece à credere la parte diurna della noflra natu^ 
ra ejjcr il Genio m ciajcuno; e Timeo chiaramente lo confermò; an^i Tlotmo, 
latnblicoycd Apuleio, benché feguaci di Tlatone addottrinati neUe fcien^^e 
it Egitto diflero , che rintellettone gli huomintera il vero Genio, che gli 
guidaua;cosine fa fede Marfilio titU ter^o libro della tetT^a Enneade di 
TlotiHO . Ma nondimeno la più commune opinione da tutte le fette riceuu" 
ta per buona, come che vanamente jpiegata, tenne per coflante dar fi alcU" 
ne Joflarr:^e fuori de gli huomini, cbe frà la diuina, e Chumana conditone il 
melano luogo ottene[[ero : f^arrone freffo Sant'^goflino al fettimo deUd 
Città di Dio, il mondo in due parti cioè à dir in Cielo, ed m terra diuide: l'v- 
no, e l'altro pofcta fotto diuide; il Cielo in Etra, & in aere ; alia terra ag» 
giunge l'acqua . Tutte que^e parti del Mondo, die* egli d'anime d'immortali,o 
dt mortalt Jon piene. Dal fourano cerchio del Cielo fino alla Luna viuono />- 
teree,chenon folocon l'intelletto, ma con gli ecebi fi veggono, ctoèi pianeti^ 
eie Pelici ma dall'orbe Lunare fino al luogo de*nentbi,e de' venti fono l'anime 
aeree, intorno alle quali Cocchio prefìa fede al pcnfiero,e quefli Eroi, Lari, c 
Cenij s'addimandano. Sò cbe non tutti all'opinione di f^arorie acconfeiuo mtor'^ 
no al luogo, dentro del quale l'anime dall'aria nominate rifirwgce /opra di ciò- 
10 non voglio per difefa di Garrone piatire, Tiii toflo perche molti nonelfer 
fra quefle foflan:(e feparatediuario alcuno han creduto, veggumo partitament» 
fe fono errati . Sò cbe non volete qutfla volta feguir Vlatoncche nell'Epmo^ 
mide dice gli Eroi dall'elemento dell'acqua cfler nati -, fe non forfè intenden- 
dcch'egli accennar ne voltffe la loro fofìani^a efjere vn poco pm materiale del 
corpo aereo ptn dihcato de' Genijjnolto meno vi piacerà quello, eh' egli mede fi- 
mo nel Cratilo diutfa, dicendo generar fi gli Eroi dall'amore d'vn nume immor^ 
tMÌe verfo le donne^ò d'vna mmortal donna verjo de huominii come puw 
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JEfwdo neìt opere fauolofamente cantò, perche egli fieffo nel emuito confilfg» 
che fra gli buomini, e frà gli Dei non può ejfer congiungimento ; e di cotat 
dottrina, fivale ^puleiOydel Genio particòlar di Sccrate faueUando: bencbc 
da gli infgnam enti de* faui dcW Egitto di/cordi. Onde perche non dobbiam di» 
re,cb'à Je contradica Tlatone, fà dimefliere intender quello, che deW amor 
degli Dei e degli huomini infegna, del! amor de* coflumi, e della yirtà , come 
dottamente difcorre nella vita di Numa Tompilio V lutar co . 

Maritano Captila nelle no:^'3^e di J^ltrcurto ftima gli Eroi ejfer così detti 
dalla terra, che da gli antichi Era fé nominata, qua fi numi terreni : quindi i 
Latini me\i hucmim gli chiamarono . T^Ja Sant'^gojiino nel decimo della 
Città» fecondo l'opinion degli antichi faueUando, riferifc e l'anime delle perfo» 
ne di molto mento jciolte da lacci del corpo effere flati gU Eroi ; e quello è ti 
Dogma più riceuuto fra gli Scrittori ; Tlutarco à tutti gli Stoici, laertio d 
Zenon Job Cattribuijce, Apuleio nel Libro dame citato, come cofa chiara,e 
fen:^a litigio C afferma, apportandone C e fjempiod' Enfiar ao mila Boetia,di 
^opfo in africa, d'Ofiri in Egitto: al che allude Lucano al nono delle guer^ 
re ciuili,mentouando il luogo affegnato loro perripoJo,e per regno con/or /a C: 
§ffai aW opinione di Garrone , 

Quodque pacet cerras inter* Lunzque mcatus. 

Semidei manes habicant«quos ignea vircus 

Innocuos vita:, pacicntcs xtheris imi 

Fccit, & actecnos animam collegic in Orbcs . 
Onde Tlinio volendo adulare eruditamente Traiano nel Tanegirico, dice- 
4/ Tadre già morto con ma ingegnofiffima apofirofe; Sed & tu pater Traia- 
nc» fi non fydcra, proximam camcn fyderibus obtincs fedcm, quafi fra 
gli Eroi concedendogli il luogo: e Tertulliano nel Libro del^^nima,fchernen^ 
do facetamente le f ciocche opinioni de Filofofanti Gentili, dice, che il noftra 
fonno dopo, la morte co Vlatoniti è dentro ai Cielo, ma con gli Endtmionà 
degli Stoici é intomo alla Luna , Sono dunque gli Eroi C anime degli huomi' 
ni più ralorofi, e piti prodi, i quali con l'eminenza della vini*, viuendo, foU 
Icuatidal numero de' vulgari, morendo connonvulgaribonori fono riueriti. 
dal mondo, e perciò da i Genij per molte».e notabili qualità, come piùà beli^. 
l*agiovederemo,diucrft,. 

I Lari per detto di Martiano CapcUa,e d'Apuleio erano V anime di coloro» 
che non con ecceffo di -pirtu, come gU Eroi, ma però lodcuolmente baueuano 
finita la vita,cd affegnauAnfi per Cujiodi domefttchi degli atiinenti, concioft€ 
cofa che appellandoli ogni anima difctolta dal corpo col nome à tutti commu- 
ne, Lfmuresj quelle in Lari paffauano, alle quali per U bontà era conceduto il 
pofjejjo pai tfi.o dcll.antiche lor cafe;.ma coloro,, che in quijto mondo s'erano, 
men buone d.mcfhe^vpo la morte come sbandeggiatele raminghe, fm^j luo^ 
go dhipoJo, t di pace andauauo irranti contorore, e con danno del mondai 
e corfmuìiemti.te col nome di Larut et ano addimandate . / Lari alla culiodi^ 
dilk falene delle Jiradtit.6mc notfi ,4rn9bt0yerau pnpifU^e peruòUa Su€t^ 
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f»nh nella rìta tf^ugulfo fur detti Cmpitales , da "Plauto nel T^lercatore 
yiales, neir appendice di Virgilio Semitales, e di lor parla con molto ingegtjo 
Outdio nel quinto de' Faflt . ^quelli fi fabricàuano nelle priuate cafe i La* 
rarif,come d'^Uffandro Mammea narra Lampridio; eranm ipriuati,ed ipu^ 
òlici, come ne'Cenijy onde à Giuliano , preffo Marcellin» al fecondo fi fe fc- 
dere ti gemo publico, e gli diede ànimo, acciocbe dal gouerno dell'imperio 
non fi partifjccome intendcua di fare ^ per non opporfi alle voglie dell' inui^ 
diofo Cofian':^ . L' origine, da cui nel Gentil efimo la fuperfiitione de* Lari 
fi propagò, fù perche ciafcuno m quei tempi fcpeUire in cafa i propri morti 
Jolt'ua, e l'affetto à poco à poco in riuerenT^a pafjando die occaftone alla detfi- 
catione,come dal T^lercatorc di Vlauto,e dal ter^o £ Arnobio fi può raccorre. 

In quello dunque i Lari co* Cenif connengono,che gli unitegli altri fono de- 
putati cufìodite ciò per auucntura ha cagionato l'equiuocodi coloro , cb'vna 
€ofa medefima gli ftimaro?io; onde tantoi Genij ,qua7ito i Lari volcuano con la 
pelle jC con la compagnia del cane, come fimbolo della cudodii dipingere, il che 
ài foli Lari da Quid io ne* Fafli,eda Vlutarco ne' Vroblemi s'afcriue . Ma in 
€iò fono differentiicht i Lari le fole cafe,U CittàiC le vie hanno alla lor cupo- 
podia foggette, e fono anime jciolte dalThumane qualità ; i Cenij anche le 
felue, le piante, e gli huomini cufiodtfcono, e forme di corpo bumano m aU 
€un temp9 non furono . 

"Sono per tanto i Genij vna jpecie di ì)emooi, coft chiamati per le ragioni 
addotte da Macrobio al primo de Saturnali, e da Tojfidoro nel libro de gli 
Eroi,e de* Demoni,e fecondo i Tlatonici hanno rn corpo {ottiltfftmo dal fior del- 
l'aria pi^ purgato, e pià fereno compofto,come dice neW Epinomide Vlatom; e 
nel dare 4 gli àngioli il corpo furono così pertinaci gli antichittoUme quei del 
Liceo, che anche fra Catìolici alcuni graw(fimi fcrit tori hanno m quvflo errom 
re dato incautamente di petto,egli nprouano fotti Imente i Teologi, fponendé 
la prima parte della Teologia di San Tomafo , E s'io dicefft, cb'à noi fono da^ 
tifCome Minerua ad Fliffctò come Socrate ad Alcibiade, fcguireiU dottrina 
4i Vlutarco nelCoperetta del Demonio di Socrate, e di Troclo nel libro^incui 
dell' ^ntma,e del Demento diuija; e "polendolo pofcia prouare con ITltfJea in 
mano tronerei, ch'ellaniuno di quegli vffici eh' ad rn follecitocufìode s'afpct" 
tano,Verfo il fuo cliente tralafcta. ella delle fciagure d y li jfe amaramente fi 
duole; fi Sludia di rendergli Gioite placato, e del ritorno di luì ut patria tien 
lungo ragionamento; fenetrapaffa portata da' venti m It tea; auuifaTeU' 
maco giouinetto della djfcendtn^a paterna; gli dà nuoua, che viue ti padre; 
fi fdegna con gl' infoienti conun ati \ auualora Telemaco, acctoche [cacci di 
cafa quegli importuni, ed all' inchiefia del padre pietofamrnte s'accinga; indi 
lafciato il cuor del gioutne pieno d*vnmafchio vigore, à gta fa d'aquila, cht 
fràlenuuole fi dilegui; dagli occhi di lui velocemente s'iréuda-yin fimbian'^a 
d'huomo fi fà da Vliffe yedere; ^ bora lo fgrida^ bora lo fiimola alla ven" 
detta, bora lo rende apparifcenre, e pieno di maefìà, hor lo difende dalTainù 
de' combattenti nemici: In Jomma a gutfa di prudente matfiro raccomvagna^ 

D 2 l'itt" 



PARTE PRIMA. 

r inflnufcef il difende; e tutto ciò fù il Cento con noi , Dice Seneca nella pijla^ 
U cinti ftni ade cima t che dalU plebe dtutna, (cosi chiamata primamente da. 
OkidioJ fi dà a noi vn aio, che Genio -pirn dettole benché cgii parli in manie^ 
fa, che anche Giunone darfi à gli huomim per luftode par che fentiffe , hafi • 
nondimeno ad intendere^ ch'alle donne Giunone, il Genio à gli huommi con In 
jua aJfjftenT^ prefieda, Ttrciò t^uelJa femmina prc(Jo Tettonio^ ibe nelTeffcrc 
fiata fcmpre dishonorata riponeua Vhonore, manda fuora t^ngiur amento nota* 
^r//tf>Iunonem mcam irata habcam>fi me vnqiia virgincm fuiflc mcmini,e 
prcffo Tibullo quell'amante volendo acqmfiarfede afuoi detti,dtce alCatmca . 
Hic per fanó^a i\ix funonisnumina iiiro» 
jlmmiano THarcellmo fà intorno à Gentj vna bella digre$one, e dice effer 
^Pptnione de' Teologi»cbe à ciafcun di noi ta l nofìro nafcimento ztn Nume fi dia 
per compagno, che le noftre atttoni co' fuoi configli goucrni, e qucfii da poche 
jcle,ed eccellenti pcrfom lafciarfi vedere, come per auucntura da Vittagora^ 
da Socrate,da Scipione,e per detto d*altrida Mano,da Otiauiano^da Trtme- 
giflotdal Tianeo,eda "Plotino , Aggiunge pofcia m conformità del fuo fenfo 
l'autorità d'Omero, e di Tilenandro, i cut ver fi jono interamente citati da Tier 
littorio nelle vane lettitni . Tutto ciò come di pefo trasferijce lo Scaligera 
nel ter:^o libro della poetica, non sò per qual cagione il nome di Marcellino 
tacendo, Qtiefla medcfima dottrina è ampiamente infognata da EpitettB pref' 
fo ^rriano in più luoghi,con àire^che Dio m guifa di mwifiro della fua proni- 
den:^a hj dato àgli huomim il L}Cnio,il quale vegli alla cura,e fta fempre fot' 
lecito del nofìro bene; onde per efjcr egli indmifo compagno nojirojìumo in ne» 
ccffnà di render le noftre attioni, benché Jegrete,e naj colie, degne d'effer ri" 
guardate da colui,che anche ne* più celati angoli della cajg,e ne' più denft hor* 
tori dell'ombre non fi diparte da noi, E perche tallhora più ne ritrae dal 
male oprare il timor d'vn nemico, che la rtuereni^a d'vn amico, paci fempre 
nella memoria che non il buono folo, ma il cutiiuo Genio continuamente nac- 
compagna,e curiof amente ne mira.cosi differo Euclide Socratico,e Lucilio ìieU 
le Satire al nono, citati da Cenforino al quarto del di natale; ne à ciò ripugna 
l'opinione d'Empedocle, e di Mtnandroda noi ricordato pur poco dianzi: an":^ 
anche prejjo Terentio,e Hemo fotto nome di buono,t di cattino Dio habbtama 
la confirmatione di quanto jV detto: Mentre Giulio Ce fare fdtgnato fe ne veni- 
ita con l'tfjcrcito à i{oma,net valicare il ì{ub icone, fiume hoggidifamofo per 
la memoria di quefio fattOyfi gli fè imontto il Genio buono, ed all'imprefa 
gagliardamente Cmuigorì: doue all' ir, contro Bruto flandovna Jera fotettoia 
camera vide vn buomo di fmifurata grandei^a, di color nero, ton la barba 
fquallida,e con la chioma dimefla; gu,irdollo,e cor aggiof amente dell' efjer fuo, 
€ delle jue condttioni il rtchiefe: rijpoicgli l'ombra, jono ti tuo Genio cattiuo o 
Bruto, e topnmente mi Vedrai ne' campi Filippi; vedrotti Bruto nprcfe e la 
fantàfima incontinente dtjparue ; ma guari non andò, che sauuerò i'inftlice 
annuntio nel luogo difegnato dal Gemo . Così narra Tlutarco . Ne tuolto dif- 
ferente è C accidente di DrufOi che leggiamo tn Dione : Jcoi rcuaquel gioitine 
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gran donna gli apparudche lo (gridò con dirgli, choggimai U vaflità de* fuoè 
dmbitioft peìiffcrtrtftnnveffe dentro À più moderati confinitperche ad ogni mo- 
do il veder il fine, ch'egli bramaita delle fuemUttari fatiche non gli farebbe 
permeffodal Cielo: riflette egli nonsò f e attonito, o pur incredulo allo Jpauen' 
teuole annuntiOtC mouendo in dietro alla "volta dtl l{eno, prima di peruenirut 
taduto malato fe ne morì . Tyia miglior fomiglianxa hebbe per auuentura 
con l'infortunio di Bruto lavi ftone di Caffto Tarmigiano, di cui dice f^alerio 
TUaffimo^che dopò la rotta c' hebbe Tilarc^Antomo-, di cui egli era parttale fe 
fjc fugjgì per fìcure:^7^a in ^tene, doue flando pieno di /olletitudine,e di pen^ 
fieritvna fantaftma al Gemo di Bruto fomigliantiffima gli comparue,la qua» 
te interrogata chi foffe^ d' efjtr e vn maligno Gemo glt hebbe rifpofio , Attento 
per tanto e dalla fembian^,e dal nome, chiamò i feruidori, i quali dicendo 
di non hauerla fantafnna veduta,eglt leggiermente s'addormeuto; ma ben to'- 
fio dallo ffrfjo fpcttacolo defto, voUe ch'vn lume acce/o nella camera fi man» 
fenefjci e the da lui i feruidori non s'aliontanaffero vn paffo: indi à pochi gior^ 
m fi* condannato da Cejare . Da colai dottrina coloro^che non rfferinnoi al- 
tro GcniOiche l'animo nofiro han creduto, ritraggono, che fecondo la buona, è 
la rea dijpofitione degli animi buonOtO reo fia ti Genie alla lor cura desinato . 
perciò Apuleio confiderando le parole di quello sf or tmatiffimogioume pref- 
fo Virgilio, 

Dij ne huiic ardorem mentibiis addunt 

Furiale, an Tua ciiique Deus fic diraCuptdo? 
ricoglie che fi come qittl din Cupido fu il Genio cattino, che la bclliffims 
coppia d'amici al macello condufje, così bona Cupido // buon Genio debbia 
fignificare;iUhe par ch'Epicarmo intendere di confermare, quando dtfje ico^ 
fiumi degli huomini ò buoni^ò mali,di buonOjO di mal Gemo fortir il nome, An- 
2j Viutarco, e "Marco Tullio mentre del famofo Gemo di Socrate faueUar.o, 
prouanOyche l'animo di lui puri(fimOi e tanto alienato da fenfi, ch'efiatico no» 
minar lo potremmo, ageuolmente rdinat& mtendcua i diuim configli , Quin- 
di Vlatone al decimo della \epublica in quel ragionamento , che fd colui di 
frefiO dall'inferno tornato.dice à noi dar fi il Gemo, conforme jlftlettione di Ila 
buona^o della mala vita, ch'altri rifolue di fare, di che dijcorre "Plotino al 
f f r^o libro deU'Eneade feconda , 

Or queftì Geriji haueano cura^ come dice Apuleio, d'interpretar gli auguri 
ed 1 fegni; per me^oloro t Tilagi , fecondo Tertulliano nelfApologetico, e 
THinutio felice nell'Ottauio, alcune apparenti mar auiglie aioprauano, richia- 
mando Cambre fin da' fepoUn, & emulatori della diuinità con la diuinatione 
t opinione degli buomini fi procacciauano . E non folo de git hnomini bau cu- 
fajna delle Selue^dtlle Vrouintte,e de l{egni , Onde f agri fic andò Enea alla 
tomba d'Anchife, e diuìnchiandofi per quella piaggia vn (rrpente, dice it 
Toc ta,ch' egli rimafe tn forfè, fe fofje il Gemo del luogo, ò pur vn feruidorc 
del padre. Da ciò hebbe origine quel religiofo cofìume, ih'inarriuAndo al* 
tri in contrade fir anitre fubito fi falutaunno le Deità protettrici del pue- 
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{éy f con foletmi facrifici fauoreuoli/i rendfuam aW hof^ite ; così (TAhffin^ 
dro narra Quinto CnrtiOtd'Enea f^irgdio al fettimo, e molli betliffimi luoghi- 
di Toc ti fono in tal propofitoraunjti dal dolttjftmo BrtlJonio»nel primo delle 
flit Formule ^ che U fcnota di Vtttagora tanto al Genio del luogo at» 
tri bui feti che la buona,e Untala, fortuna de gli habitantiflirna dipender daU 
CamifiàìO dalla nemicitia del proprio Genio con quel della "Patria , 

Era in tanta "penerai ione il Cento, che volendo non sò che per fona forte-- 
mente innamorata priffo Tibullo porgere prieghi efficaci» d quali altri 
non potcffe refijìere,dijje : 

Perone tuosoculos, perGcniumque rogo. 

v/n:^/ // giuramento fatto per lo Genio jpecialmente del Principe era pi»: 
facrofanto in terra, che qudlo dvll'onda Lctea non era formidabile in Cielo; 
perda. Caligola fecondo cl>e narra Sucfnto fece molti morir e,i quali baueuana 
per lo Gemo di lui fpergiurato; eie medifime leggi nel digfflo, doue trattante 
de* giuramenti impongono U pena à coloro, che per auuentura il Ginio del 
principe falfamente in giurando nomaffero : del che fi prendono giuoco Ter- 
tulliano, e 7^ mutio ne"^ luoghi poco^dtan^citatitquaft che pai venerabile fof' 
le ti folo Genio di Cefarc,che tutto lo ftuolo de gli Dci r»:fteme raccolto . Che 
perciò alcuni Principi confederati ad pugnilo, perlufingarlo t [fendo in ^te» 
ne cominciato vn Tempio à Gioue Olimpico conf egrato vollero à fpifr prò- 
prie condurlo à jìne,& al Gemo d*^ugnfto, Gioue ca^càandonetde di cario. Tilt 
per non fermarci pm inquefia fola ma/eria,ho detto di jopra che il Genio fiì 
creduto l'animo di ciafcuno, hor delf ingegno mt par di poterlo ^ffermaf c; cosL 
ifpreffamente Eraclito preffo Laertion'infegna : l'mteUrt.'o d occhio de Illuni'* 
ma, come l'occhio è intelletto del corpo, ma Plutarco ducy ihe il Gemo fd 
l'v fitto dtlC occhio ; noi non fiam ciechi che àguifa di. tanti Edipphò Tuifie- 
appoggiarci dobbiamo al braccio d'Anttgonc,o del mini{iro, dunque dill'intcl-- 
Ulto difje Piutarco\qiiindi è,che nonfenj^ molt^acutf^a. dif corre non sò chi», 
citato dalla Scjligerotmentre il Gemo Platonico all' in ti fletto agente peripate-» 
ticoraffomigltarfi contende; impercioche fi come quello nel pofjibtle imprime 
le fpecie neceffarte per e(^rimer l'atto d'intendere , coslquejto m Ue nouità, 
fuggerifce,per le quali veggonfi alcuni ritrouamenti tanto fuperiori all'huma» 
na capacità, ci) è for'^a ajcriuergli aWillufi rat ione del Gemo ; e ciò vuol per 
auuentura figmficar THarfilio al decimo dilla Teologìa Ui Platone, quando la 
qualità de gl'ingegni alla qualità de' Gt nif, che deU'anime fono cufiodt rap- 
porta; perche fi come ciaf cun che nafte fot^ o quaUhe lidia particolare figno- 
reggiani e vien polh,ond'altri Mere un a Iti alti i G mutali fon detti, cosi Pioti' 
no,c tutta la fcuola di Platone folto qualunque pianeta vn certo numero de' 
Cenif ripone Ben è vero, che la viriti per cugion d'(fli mpio dtl Sole non da 
tutti I Genif a lui foggetti vienvgualmente parimpata ; perciò vnhuoma 
benché folare farà pm,o meno fortunato d'vn altro folareyfecondo che il Gè- 
mo, fotto la CUI cufìodia egli viue piti, o meno della virtik del Sole fi gode, ed 
» confeguen:^ più può; c con U doituta proportione dobbiamo filofofart 
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T infcgnamtnto di lAtnblico,e dtTorfirio jeguendo, i quali iCenij conforme 
alle JidU dtvuìiatTia nel punto, ch'alia luce nafciamOt ferma^nn^affegnji' 
no . T^Ja per the non^o^ltono i feguaci dalla •dottrina del ior maefiro partire, 
ft come di (cpridiffì per autoritÀdiTlatone^xb'tl Centone toccauay quale noi 
medi finti Luana, o mala vita eleggendo volettamo ; cofi non Cogliono gli jic 
cadcntteixhe fi mpre fiam pajii in neccjfuà di viuere à quel Cento /oggettive he 
nel cominci art. Ulto del viuere hc tocfò, ma che fia nella man noflra il mutarlo, 
quantunque da vna nta ad yn altra ne fofje in grado di trapajfare^ Onde 
je rnbuomo dato dijcicltantcnie à gli amorfe perciò da yn Cenioà Venere 
fottopofio guidato da gli amori non it.Kr.dc partire, ma purgando Caffctto 
con ilwrriuoU ':^a del fine, ò con altra etri onjìan^a lo rende vtrtuofo, da vn 
men nobile ad vn più fhblime Genio foncU giuridittione di Venere la cufìo- 
dia di lui fi nasferi/ce; fe dalla mer cardia alle letre fà paffaggio acquila vn 
Cimo fra Mo iuriali piit hoùilc , efjendo Trjcrcurio cosi del guadagno mer- 
xanttle, cerne dello fludio {opr intendente ima je al pacifico metter e di Va re- 
ligton dato bando all' mprefe giarriere ì'accuige, la/tiato il Gemo Gwuiaìe, 
jottoil Manialé à militar propriamente, ma con pr e/agio calamitofo co- 
mincia . 

Tvla perche de gli huornini^e delle Ciìtà s'^ detto i Ccnij hauer cura,quan' 
do à q^ueftì la morte, d quelle fourafld la reuma nille /Ione Uggiamo effer fi 
partiti da loro . Cofian-^o prefjo Ammiano fìxua da grand ijfimo penfiero fo- 
urapefOt^ lifftitto, perche non veggcndo più il Cento, ch'era flato /olito di 
,ynoìirarfhìli temeua l'vUimo infortunio , che finalmente gli accade, e dtlla 
C'ttà di CieriifaUmme narrano non Jolo Tacito nelle {Ione , ma Cioftffb al 
fcjìo della guerra Giudea, e t^iceforo al ter^^ ddit jìoria eccUfiafìica , come 
frimayche foffe prefa alcune voci s'adirono qnaft de' Numi cnflodt, ch'in pre- 
da al furor de nemici labbandon^uano . Onde Seneca nelle Troadi, eTetronio 
dicono,chc non prima fìi da' Greci prc/o il grand' Ilio, che fe ne parttjjero le 
iieità tutelari, any fi leggono le particclari preghiere, conh quali da nemi- 
ci erano i Dei ftongiurati ad vfcir/ene ,eome de' Vei diee Du o al primo del- 
ia fua fioria,e Macrobio al nono del tcr'^ode' Saturnali , dil che faueUano 
abbondeuolmente il Mureto nelle varie Icttioni; il Turncbo ne gli^uuerjari; ti 
Cuillto Jul fecondo dell' Eneide -yC Barnaba Brtffoniohtlle fot mule al primo. 

Tuttala dottrina, che sé fin bora della fupirftttione de'Ctntili recata in 
nie7^o,con rimuouer l'tmperjettioni cgeuclmet.te mila Crifliana I{eligion: fi 
trasferifee, \A ciajcun huemo diputaft yn buon ^ngtolo per cujìode- fubi' 
to ch'efcealla luce, S,TontaJo,e con lui tutti i Teologi il pixuano fondati fui 
detto dtl Salmo, Angelis fuis niaiidaiiit de te, ve cuflcdidnt te , con quel 
che fegue:ma per i'oppofito non mancar à ciafcuno il reo dt monio , che fi Hu- 
dia di trar dall'altrui perdite il fuo guada i^no^l'injegna [ yipoHolo nella let- 
tera à gU Efc fini , Non ed iiobiscolluólacioadutrfus can>em>& fangui- 
ncm/cd aducrfus Principcs <o/ rimanente , perciò l\uberto cbiofando le re* 
uclattontdi SanCiouattni in qittl luogo , che dejcnu^ l'jingiolo dell'abito in 
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guifa di principe delle locuflei Angelus iftc abylIiiVirr, manifcftè contri* 
rius cft magni confifii Angelo . Che gli ^éngioli, come Arturo diceua di fs 
mede fimo fcruano in guifa cCefj>loratori me/colandofi fra noi mortali, fi ^f^* 
apertamente nella gloffa fui fecondo capo di Ciofué,Expì(XSLtorcsii\i (man" 
dati da Giofuè à (piar della Città di lerico) poflunc Angeli Dei putari, fe- 
cundum iilud, Hcce mitro Angelum mcum ante facicm tuam.C^c l'ani- 
mo mede fimo allegoricamente fta nclfhuomo l'angiolo tutelare , nei duode» 
cimo de gli atti ^pojloltct d confente U glojja, Vidctur Angelus honriiuis 
c(1c homo interior, qui Deiimifempcr fide comtcmpla tur. Che non fola' 
mente agli huormni particoUri\ma etiandio glie prouincie, td a regni fiana 
gli àngioli preftdenthOrigene nell'bomilta ventefima fopra i liumeri lo prouA 
con r^pocaliffe, in cui a gli àngioli di dmerfe cbiefe vane amba/ciatc fi màn 
dano : ma in quel luogo forfè è più confacente alla lettera intendere fotto nome 
d'ingioia yelcom» onde l'tntention nofira pm propriamente vien prona- 
ta con la Jcrittura di Daniello, di cui fauelleraffì pm a bafjo ch'abbantto- 
nino tall'hora le prouincie, e gli huomini a loro commeffi ( non però in 
tutto , perche efjendo la loro cuftodta vneffecutione della dmina Troui- 
den\a, com'inftgna S, Tomafo , non pofjono mai del tutto allontanar fi daU, 
le cofe joggette alla proutden'^a) ildice Gieremia in per fona degli jlngioli 
mede fimi, jecondo la Ipofitione di San Girolamo, e della Gloffa in quelle paro»^ 
le, Curauimus Babylonem, & non eli fanatajderelinquamus cam. Che 
finalmente l'yno con l'altro per l'vttle de* fuoi alcuni combatta é nottjfimo ia 
Daniello, in cui il Vrincipe della Terfia (cioè a dire ti ckflode della Ttrfia,co^ 
me Teodoreto, e Gregorio dichiarano) s*oppone à Gabriello pr e fidente dtUa^ 
Giudea, non già perche frà di loro effer poffa contrarietà di volere, ma per- 
che rapprefentando ciafcuno à Dio diuerfi menti de' popoli cufìodtti diuerfi ef- 
fetti dalla diurna prcuidcn^^a richieggono: ma tofto che la volontà di Dio vien 
loro mamfefiata cefja ogni dtucrfità di fenttmento . 

Habbiamo fin bora detto che cofa fieno i Geniji^r in che mefliere fi trat- 
tengano per noftro bene, refla, che jecondo ti configlio d'Or atto io ridica 
Cras Gcniummero 

Cura bis, & porco bimertri 

Cum famulisoperuni folutisj 
làa perche à nò il tt mpo de* baccanali ninHÌta,lafcio , che la natura per fc 
flejja faccia le parti d'Epicuro, & alla coltura del Gemo ne folleciti,hauen» 
do purtroppo lungamente del Genio ^ e per auuentur a contro il Gemo d'alcun 
di yoi, ò mio fauci la to , 

Fine delU Prima Parte . 
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TAVOLA DI CEBETE 

T E B A N O 

dd AGOSTINO MASCAX.DI'. 

Parte Seconda. 

D eccoci coHTebano al cominciar della vita: i 
paflaci Difcorfi fonoquafi i fobborghi di quella 
gran Città, che Cebetc defcTÌDc : percfli inca- 
minati hor arnuiamo al primo cinto di mura; e 
come che il Genio in qualche modo all'humana 
vita apparccnga,nondimcno perche da lui s'ap- 
prende dottrina buona» non da riporfi dentro 
del cerchio habitat© da' vitiofi. Gl'infegnaoien- 
^ ti da noi portati fin'hora ftanno affai full' voi- 
uerfalc»e vagliono di preamboli alla fcienzamorale.il Genio rapprc»^ 
fcnta i' nftmrojch'al ben oprare tutti internamente ne (limola: mi per- 
che Cubito naci imbeuiamo Terrore» ed hà luogo l'oracolo di quel fag- 
gio,cherhuomo dalla fuagioucntù dichiara iiichineuole al male> per- 
ciò il Tebano più particolarmente ik trae alla confidcrationc delle 
paflioni, e de' viti), che n'iutralciano fubicamente il fenticro: fcorreri. 
l'huomo, e quafi per via sfuggcuole, e lubrica andcrd d'vno in altro er- 
rore precipitaudo : ma per fiio meglio, incapperà nella miferia, nel feno 
di cui trouerà il fennojc'luuea fmarriro fra l'immondezze de' fuoi pia- 
ceri,e dal primo al fecondo cerchio farà vn'honorato paflaggiojne à ca- 
fo la fortuna fra le fcelcratczze fi conta : perche fcome partiramentc & 
proua ne fcguenti difcorfi; i vitij inguifa d'auoltoi d quel pazatocada- 
uero dell'imaginata fortuna affamati s'auuentano; e come la legge* 
rezza dell'humano penfiero la portò à volo tant'alto, che fopta il Cic- 
lo la pofc così la peruerfità dell'humano volere deihcaia l'adora t <d 
^la quando è più faiiorcuolcall'hora più peftilenti moftra le foizc fuct 
poiché abomineuol parto d'animo fortunato fono le più enormi mal- 
uagiti . ma fuggirà mal (^o grado, e con lei diicgueraflì tutto l'infame 
duolo delle fceleratezze : la diuina vendetta fcriucrà nel cuor de gli 
empi aperto dalla fua sferza con le lor proprie lagrime le leggi del pen- 
timento. Vcdrailì,come io diccua,nella noftra Scena vna gloriofaca- 
tafìrofe. 
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Difcorfo Primo. 

Della beuanda» che la fraude porge à ciafcuno entrati te 

nella vita morcaie» 

t^^'^<Ì**^^^ l'Inuocatione del Genio huono vilafciai i giorni aùiit 
!r ^ViS Signori, acciò che ad vna menfa Uutiffima ne tempi 

w iiH éppunto genmli, adagiandomi defle compeu/o al Iw.go di* 
f giuno delle mie /munte dicerie con l'altrui fugofo difcorfo e 
- non andai nel mio ptnftero ingannai oipou he chi fi contentò 
jjl d'honorar ^ueflo luogo col fuo fapere, quanto folUuò con 
la corte fta della fua lingua le mie bafje^p^, tanto opprcffe 
tol vigor del fuo intendimento gli sforai miei ; onde voi nelfelquifite'^ del» 
V altrui riuande riconofcefie ,la ftmplicità delle mie» e Vi prefe pietà delle 
gbiandett dell'acqua) che à me confente la poucrtà dell'ingegno mentrt de fauì 
delt ittica yi fU prodiga la mano ditale^ che dal liceo, e dal Tonico sà 
raccorgli, 

Hor'to dopo il banchetto ritorno: e con la coppa in mano al Genio buono fu 
tm brindtfi;cbe appunto Teofraflo nel libro deU'vbbriaecheQ^a dice la ta^a 
del buon Gemo d gli huómmi dopò d'effere fatollatiappreftarfi ; ma perche 
fme nota ^ teneo, fubtto,che s'era in honor del buon Cento beuuto,fi liuauan 
letauole (onde Dionigi Tiranno di Sicilia volendo rubbar dal tempio d'Efcm- 
lapio in Siracu/a vna menfa d'oro,empiamente faceto in riueren^a del Genio 
beendOyla fé rapire) io per non ingannarui, Signori chiaramente vannun!Ìo,ch' 
é finito il conMtto,e che la ftagione é mutata.Si che non dt parer ui nuouo,s' al- 
l'antica feccagine delle mie lettmi tornando vi fò prouar l'amare del dolce^ 
ch'attrileggiadramente vi fé fentire . Ma non menta per auuentura grai^ 
biafimoil cangiamento de cibi. Tutte le cofe fotto la Luna padrona delle vi- 
cende antan la varietà . ^nche le nuuole,corttè thè tbrbidt^c >ninacciófe,quaM* 
do il Sóle in Cancroyod in Leone raccolto ^fer's^à leeàrrtfapìtyed i colli, fono fóg 
getto de' voti human/; l'orecchìO,benche armoniofo,e Tutagorico vuol tal ho^ 
ra ne perfetti concerti effer da vna diffonan^a folUcitatb : ne teatri vtloutie- 
rèydiamo dopò vn Tele/o vn Dauo, ne fpargiamo men dolce menti le lagrime^ 
Pietre calcata di lamenteuole coturno Ifigenia fi difpone al morire,cheprorom 
piàm nelle rifa, quando coi Roccoli in pie Stratofane le fue millanterie cori hoc - 
€a piena racconta.E perche vi parrà greue di condir l'altrui nettare eoi mioaf^ 
fenato, mentre in luogo d'antidotx>,per conferuar lo pomacoy che per Jottirchtii 
dolcei^^anon firilafji,vel porgo^ in che vafoì nella coppa non gfà del Gc 
fiio4i cui C vlttma >olta parlammo, ma della fraude, la quale à lìmrquenel 
Ticinto della vita argomenta d'entrare dà l'ignoran:^a,e l cuore in btvFda,pir 
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dechiar/Uione di che^mentr'io mi fo dacapo,e partitatjvnte per la dottma Je 
gii antichi fcorrenio giungo à quello che ci hibbiamo propofloyfeguiter/iii vi 
prego, con CtngegnOyS ignori ,Q àchi non piace di far viaggio per fenderò sì 
difageuole, con patienT^d fi conienti d' affettar ^ ch'io ritorni ^ 

FÌ4 opinione commnne à Caldei^ à Teologi gentili ,edà Vlatonià , che Ca^ 
nime humane prima d'informar le membra -paciUanctt e caduche fene llcffera 
in Cielo. De* Caldei ne fà fede Vlatone , nella fpofttione dell'Oracolo fra i 
THagict il primo t in cui fi dicCy la via , die tenne l'anima in difcender dal 
Cielo douerfi cercare; dotte tn/egnatche quittro fono i feggi colà si^ , differenti 
per lo IplendorCfil primo é tutto luminojfo^^ ardente \ il fecondo tutto cali' 
gino/o, e fumante ; ne due di me:i^o pofii nel confine della luce x e dell'ombre, ne 
mai aniiùtt i,ne mai aggtornatma vi regni vnertmo crepufcolojempre infor* 
fe ò d'iUu[lrurfi,ò d'afconderft, Quindo dunque V anim i alla ragione fogget- 
ta,dopo d hauer virtuafamentc adoprato lafciaua ti corpo, a'ii sfera del lume 
donde s' tra fpucata facea ritorno; ma fe per drfuentura, à foiba foffe dalla 
celejìe difcendeni^a con la peruerfitd de' coflumi trafandata, fecondo la quali- 
tJ di^l demrr to, m l iogo mcnOt ò piti tenebroso d feppcllirfi n andana tma l<t 
dottrina di cojhro poco, ò nulla rtleua all'OffiMiion di Cebete poiché in niun 
conto aiCignoram^t^ ed all'errore beunto Jk (ìii^ro che nafcono , fi rapporta , 
- 0:' Teologi riferifct MacrobiO nel primo libro fui fogno di Scipione che 
quando vollero per diuerfe contrade la loro religione (ìabtlmvnte fondare^ 
dijfero l^u ferna all' tr.tme altro non ifjere, ch'il corpo; ti quale in gui fa di for- 
dida,e fangw.nofa pr gionc le ticn /tpoltPyedd tante pene fogge tte ycon quan- 
ti nomi é piacciuto aL'ingcgno;,! nation de' Poeti dt d'uifarlc, e d'eiprimerle ^ 
Onde, ti fcntimen'o de' nomi applicando, Flegetontc l^trdor dell'ira, e de gli 
sfrenati defticMi fì-^ntfìcare, Jicheronte il pi:ntiin:nt3^ Oocito o^m caiione, 
c'habbiamo dt rammaricarci, e di piai^cret Sti^e twti t fomenti de gli odi 
vicendeuoli, C Auoltoio,che del rtnafcente fc^at), fen^i ìì^iì fattarft ftpa» 
/ce, Cmfaticab'.le rimordimen'o d^ ila confctenua, e tutto il nin mente, eh:: nel 
luògo da me citato ampu n^nte fi Ic *^? ma q-ijll), chi m gU ) alla coppt di 
Cebete fi rafjomtglia è,che tonda di Leie, la q tale colà giù nell'inferni beono 
l'anime, di cutdiffe d Poeta. 

Sccuros laticcs,fic longa obliiiia potane 
per dìchiaratione di coloro, è l'errort, che viene infidlato nell'anima, quando 
comincia, dirtmo^à viuifi^areil corpo: per cui pti^t nente la Maelià della 
pàffata vita pofia in dimenticanza, folo nel Vìiter del corpo fi compiace , M t 
meglio dt tutti Platone n i Dialogo in CUI dell' im nirtal tà deli' a ziona dotr t- 
mente d'Icorre Socrate con Fedone , e con Cebete , dice che Vammi entrando 
nel corpo fi fente tutta per vbhnach i^i^a tremave , perche dalla materia 
prima* che con Nome dHyle s'aJdimanda la parte p ù fpiritofa,e pw^ata 
fi trae, per lomantenimearo de gli Dct^ e nettare vien nomata : ma le feccies 
che nel vafe rimangono, fon quelle che cagionan^j l'vbbriachi^Tia dtll'anme, 
il :hc m:mre vi prouo con vn concetto ajirologico, foggcntomi da vn Plaio- 
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nico ad cffcrmi d*vna diligente attentione corvft fmouamefite yiprego.La vta 
lattea i come faprteyne* due Tropici di CaprÌ€orno , e di Cancro taglta co'l 
fko Téuolgimento il Zodiacale forma le portCt che fono dette del Sole,percbe 
non può egli pm oltre pafjure, mx nel folflwo aauenertdoft, aU'vfato fenttero 
della T^pna ritorna. Ter quefle due porte efcono dal Cielo, e nel Cielo-rientrana 
l'anime. Vna è detta de gli huomim,C altra degli Dei;perche dal Cancro efco-^ 
noteper Capricorno ritornano l'anime all'albergo deU immortala d]Così Chuo» 
tno prima di nafctre fino dal Culo portati Caitcro con fe,dicekavn Cotale , 
E tutto CIÒ vien tolto da Omero mi tredicifimodeli'yiijfca, doue l'antro Ita-' 
cenje defcrine , Ora mentre l'anima dal tropico di Cancro alla volta del Leo» 
ne fe ne caUy troua la Ta"^:! di Bricco in Cielo fra le coJìtUatiom del Coruo, 
e del Serpente, ingemmata di Sulle, i^r in quella fitibondadel proprio male 
s*atiuffaye ne ritrae l'vbbrr3cht:^a,e la dimenticanza , e perche così alls 
Ta:^XJ' di Bacco in Ciclo, come aUa coppa della frode nella Taitola di Cebete 
egn'vno, ma con dtfuguJ mi fura è cofìretto à bere» quindi è, che varie, e fra 
di loro contrarie fono le op niont de gli huomm, eh' intorno all' bum arie, ed al^ 
it diurne cofe s'aggirano , 

Kedete dunque Signori, che non pur Cebete^ma Vlatone, e tutti gli antichi 
Teologi, aU'anme entranti alla vita danno à bere vn non sò che, dalla cui for-^ 
^a ,opprejJate cingono in tfìato peggiore, delie cofe paffate fcordeuoli, e del' 
l'auuenire mal prudenti. Tkla peri he tutti gU altri , toltone folo Cebete , fa» 
ndUno della dimentican'S^a ^ è da Tffotre, ehe tranfanimatione Tittagorica 
non accennino So che non tutte le Scuole ti trapaflamento da vn corpo ad 
yn altro ammetteuano : e come ehe Latfantio, e Djmjfceno di queflo errore 
accagionin gliStouht tanto lontana però fù da total jthtimento qutUa gra^ 
uiffima fetta, che l'anime far ritorno alle Stelle donde sacrano dtpartuc,nujie- 
gna;e >ecchiffime ii,manon eterne le flima;onde nella prima delle fue Tu-- 
jcitlaneil J{pmano Oratore della fcwcchi^c^a loro prendendo fi giuoco, dice. 
Stoici rfiiram nobis tanquam comicibus largiuntur, diu maiifuros 
aiunt aiiiinos fcmper negai ic. citi ritorno alle Stelle fune il a Seneca niU^t 
Confolatione à Martia,& Epitetto prefjo Ornano, nw:^i ehe ^t atto dot tiffime^ 
al foliio mi ftfio della guerra Tebana, f aite II ondo d'vn tale, tht cupido de* 
tcfori, mentre aprendo ^letatamente il feno alla tetra , trohò la mo.te in 
vece de IV oro ( perche da vn riunofo colle improuijamente coperto, nmafe col 
forpo, doue teneua inanimo fcpeUito, e nella fouerchia abborulan\a deltoro 
diucnuto mendico fi vide vna ricca morte uman:^ à ^li occhi, e fini prctiofH' 
mente i fuzj gmm) dice 

iacct intus monte foluto 

Obruriis, ac pcnitos fradum, obdu<aiimquc cadaucc 

Indignantem ani mani propriis non ceddidic aflris ► 
# gentilmente il nofiro Tetrarca 

L'alma mia fìanrìma» olire le belle belU» 

C'bcbbe quì'l Cicl si amico, c sì cocccfc , 
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Anzitempo per me nel Tuo pacfe 

E* rirornara,& i la par Tua Stella* 
£ D^nte nel quarto Canto del Taradifo 
Quel che Timeo dell'anime argomenu 

Non e fimìle i ciò che qui n vede. 

Però che come dice parche fenta» 
Diceche l'alma alla Tua Stella riede 

Credendo qnella quindi cffer decifa» 

Quando Natura per fv>rma la diede, 
fà dunque cotal dottrina da Vittagora primamente trouata C9me fa fede 
jlrijìoteìe al primo deWanima, e l'ilieffo Vitta^ora preffo Ouidio nelle traf» 
formatiom; feguilla pofcia r^cademia, e nhabbiamo certc^T^a net Trlenno* 
ne, nel Fedine, nel Timeo, nel Fedro, e nel decimo della ì{epublica di TU- 
tone . C>uelU d'Egitto per detto d'Erodoto al fecondo ne furono parimente 
feguaci: e per cnnft ìmatione di ciò piacemi di riferire due notabiliffimi caft^ 
che ad Apollonio Ttaneo dice efjer accaduti Filofirato • 

Vide 'pna volta in Egitto vn pouer'huomo, che vn piaceuolifflmo Leone 
ad vna cord, cella legato per le pia'^e tutto manfueto traheuai e con lo fpet' 
tacolo infoiitoàfe mede fimo, alla fiera il fofiemameto della vita compra* 
tia;non hauerebbe mai quel regio animale nell'efìrema fame ne pur toccate le 
carni,o'lfangue:ma ad humana yfan\a viuendo in mun altra cofa dall'huma- 
na conditione lontano fi palefaua,che nel fembtante. jlccolìofji vna volta ad 
oipollomo,e col mormorio non intejolo careggiò,f\iconobelo il TrtMgo,^ àgli 
fpettatori difje, che quei Leone era iìiformato dtU' anima d'^maft d'Egit* 
to, di cui parla Str abone nella Geografia, e nelle Orationi Temi'ilio : à cotal 
voce ti Leone fìretto dalla pietà di fe fieffo gridò,e pianfe;onde {limando quei 
popoli, per con figlio d' Apollonio, cofa indegniffima cb*vn l{è fimendtcaffe il 
yitto,dopo d'hauer'd'jimafi fagrtficato,lo coronarono,e confejlofo fuono ben 
proueduto nelle pià interne parti dell'Egitto ti mandarono , Un'altra fiata in 
Tarfo l'iflefjo faggio veduto vn gtouane impaT^ato per la rabbia contratta 
dal morfo d'vn can rabbtofo, fubito del Cane feritore richiefe, perche rauui» 
fando nel giouinetto l'anima di Telefo della 7dtfta,dif!e,che fi come gucn ierè 
gli fotto Trota dalla fola hafia d'Achille, che piagato l'haueua riceuette la 
fanitd, co fi hora in Tarfo giouinetto dal mede fimo cane ferito, e fanato effer 
doueuaycome appunto accadete . Ilcbe prefuppoflo, non [é gran fatto, che i 
TittJgorici, e coloro d i quali il trapajfamento da vn corpo all'altro par- 
ne alla ragione conforme , facciano bere all'anima l'obliuionc\ si perche non ^ 
dee ricordar fi nel corpo d'vna fiera la conditione de gli atti humanì,come per 
dar luogo alla remimfccn'^i, così chiamata^che fola fen'^a fciem^a nel mon- 
do confentono • 'hla perche non crediate i Tlatonici in ciò da' Vtttagortci dì- 
fcordare , porterouui vn luogo notabiliffìmo del Trencipe deli'yiccademiap 
in cui la beuanda della dimentican:i^a con la tranfammatione s'vnifcc^ • 
TUtone dunque nel decimo della \epkblica introduce vn di Tanfilta, il 
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iju^le (ffcnio morto in batt àgli attolti dopo dieci giorni i cdJàueri giàputre^ 
' f tti,fgli Jolo fu trouato incorrotto^ tir à cafa portato: ti duodecimo dì dopa 
1 1 morte pofìo su la pira rifu/citò; così la fiamma del rogo gli fe vederti lu^ 
me del Sole, eie faci lugubri, àlui ft tramutarono in tante Stelle; co/i egli 
dalCincthdiodimortein gui/a di Fenice, trafje vnmiouo cominctamento di 
vitajion ifferiin'^^a tanto piùficura di nonmonre,^uanto che per luidalTOc* 
cajo Jorgcndoil Sole, non potea tramontar m lucgo j t b'Orientale non foffe. 
Ora cofiui le marawglie in qui Ilo jpatio di ti mpo da jt m li' altro mondo vedu» 
te narraua: Il Tartaro; il joglio, e lo ftame della hienfjìtà: il Fato; le Taf" 
cbc, e coje tali . Eraui, dic'eglh rn gran numero (Corame, le quali yn tenor 
di zita à fe mediftme conforme doncuano, fra tanti, trafccglitre ; eccoci 
villa tranfanimatione de Vitt agarici,) così dopo moLt altre Orfeo fi mutò in 
CigtìOipi r non nafcer piti dalle femmine, che là fu l'Ebro, e tre anch' cileno di 
fargue, e di fd(gno, lacerato C&auear o . T amiri in K^offignuoloi jliace,come 
d'jimafi dicimmo, in Leone ; deteflando thumane qualità, ptrlamcmoriA 
dell'onta, che rucuettenil litigio diU armi d*^cbille , ftmato d'f^lifje men 
tneriteuole : Agamennone attediato dalle fciagure della nofìra caducttàipre- 
fe ti corpo dell'^ quila: Atalanta ycUe prouar le gloriofe fatiche de gli 
leti: Fpco fabricator del Cauallo fatale, chegrauido d'armi nel feno dell' 
fia partorì la roiàna della Città,e del ì^egno, all'arti donnefche i'appigliò: e 
ferche non mancaffc otcaftcne di fola:^o, e di fcber^o» ti ridicolojo Ter/ite 
amò d'efjer tenuto vna fcimia . Dopol'elettione della vita i diuerft tribunali 
fi prefentauano, fino à tanto che giunte ad vn fiume, più, ò meno beueano 
eccoci alia beuanda ) per dimenticar ft le cofe pafjate . 

Da tutto Ciò fi ritrae,ch'iTittagorici,& i Tlatontci, mentre della coppi 
dell'anime alla vita entrati fauellano, vogliono tacitamente infinuartl dog* 
via dtU'obltuione cagionante la remini fcen'^ayche ne gli huommi pajero, Cost 
Ticino alla porta Collina era vn tempio d'Amore fanante gli amanti , dice 
Oitidio nel fecondo della medicina amorofa, e però non pur con Conda di Lete 
eftingueua lefaci,ma in vna Ta^T^a daua à btre U dimenticanza à chiunque 
ò giouanc,òdori:^tlla, poco fortunato m amore fi fentiua* "Mailnoftro Cebe» 
te, fi come il trapaffo dell'anime da corpo in corpo non riconofcr, così non con* 
fentendo laremmifcenXa,poco hautaptr auuentura mefittredi por la fraudt 
con la coppa m maf o aWentrardtQa vita; nondimeno ejfendo egli fauio,e for» 
:^a, che non à cafo babbitt affaticato Cmgrgno . Onde piit tofio per non tacere» 
€he per ben parlareiCOn voftra buona gratia , vò dirui vn mio forje mal 
fondato penfìero* 

Io per me cre<io,che l'anima Vicina all'entrar nel corpo beua vn foanifero, 
the la tien pofcia fempre fopita,ed à fogni fogge tta. Cosi quel feruidore amo* 
teuole ingannò lodeuolmente Domitio, che bramaua il veleno» e lo fé dormi» 
re in vece d'vcctderlo . Tercbe Je ben Tlinio nella prefatione, ò fia prologo 
della fua fioria naturale dice, la vita in riguardo degli ftentt, e di Ile calami* 
UelJervna perpetua vtgilia,nondimeno ilaffimo Tino al dijcorjo ventefimo 

ottuuo 
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éttauo con nome di fiaceuoltffimo fonnola chiama,ed aU'hora l'anima ftri^ 
fcuote da queflo fonnoy ch'aprendo gli occhi neU'im?nortalità , dal corpo» come 
daotiofo letto ft coglie ^ cosi il Tetrarca di Lauramorta in ^iouentà^ òcan'- 
tandOiò piangendo » 

Dormico hai bella Donna vn breue fono * 
Hor fé fucglìata fri gli fpirti eletti 
Due nel Tuo fattor l'alma s'interna 

I, che altro fono le pretcnftoni,i fa(ìi,tdifegn{Je fperanT^de glihuominft, 
che fogni d'anima addormentata, cosi da Tlatone chiamati ? ^ot^i tutto ciòf, 
ch'in quella vita per me-^o de gli occhi, ò deU'vdito all'intelletto trapajfa, fon 
tanti fogni,cbe per diuerfe vie tengono l'anima esercitata Jl che per meglio i«- 
tendere; riduceteui nella memoria,Signori,che Tenelope preffo Omero aldeci^ 
mo nono dell' y Uff e a infegna due porte trouarftde* fogni; vna di corno, Caltr^L 
d'auolio,e ciò trasferì pofctanel fejio della fua mar auigltof a Eneide Virgilio , 
Jo sò bentffmo tante effcr le fpofitioni de valent'buomint intorno à qucfto ri" 
trouamento , che come dice Eulìatio chiofator <f Omero , più quelle porte dalle 
coìiftderdtioni de* Saui,che da' fogni mede fimi fono logorate • Tutti nondime- 
no conuengono in dir e, che la porta di corno i fogni veri,l'eburnea.ifal(i man^ 
daua, & in queflo fentimento di loro fi mentione 'Platone nel Carmide , Lu' 
tiano nel Gallo; Giuliano Imperatore, & ^poflata nel ter^ de gli Epigram* 
miiC Sinntfto nel libro de gli infogni . io tutte le altre dtchiarationi,& aU 
legorie da vno de' lati laf dando, dico con Didimo,^ con Eufìatio, che la porta 
di corno fono gli occhi, cosi, detti per Sinnedoche, concio fta cofa che U prima 
tonica loro cornea da gli Anatomici yten nomata; La porta d'auolio è la bocm 
ca,peri denti bianchiffimltaWauolio e nel colore,e neU'offo si fomigliantiMenm. 
tre dunque l'anima fe ne giace addormentata nel corpOt tutto ciò, che le viene 
per gli occhi fommini(lrato;é fogno y ero, ciòcche per tvdito daU'altrui bocca 
riceue,è fogno falfo, E Je ben pare tutto l'oppofno, pereffer Cvdtto fenfa 
delle fcien^i , come vuole ^rifiotele nel primo della Metafificatenel feconda 
dell' anima, (onde Socrate,ftcondo,che pondera acutamente Apuleio nel prima 
de' Floridi*con l'or e echio conobbe quel gioumetto,i cui diffe loqucrCjvr te vi- 
dcam) ntndimino mi mre de gli oggetti alL'vno,^ all'altro fentimento com- 
mini parliamo/oichio é femprc più fedele in rapportare all'intelletto le cofe^ 
chemnè l'orecchio ,che però tiiffe quel faldato là preffo Viau«k 

Pluri&dloculacLis celìis v. iust quam aurici 

Dcccm. Et Oratio 

Segniiis irrirantanimum demiffa pcraurcs. 
Quam c]UT funt oculis fubicda fiJclibus ^ 

£ cosi vie/te ad effcr conferme ai vero la lpofu:ohedi Didimo,t d' Euflatio». 
Che fc da tutto ctòj^e ani he potete indurui adapprouar. l'opmion mia del fon^ 
710 delt anima, datemi licenza, eh' vn altra proua^ e mmu lontana v'apporti ^ 
Dice T? li Ilio nel primo capo del libro trintefimo fefii, che non tutta la vita; 
m4,ilm€:^ folo fi déchimar fonno» perche U mià ddU vici^di^rmiamo^ 

ctath^ 
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f Liìito dilJe Clemente ^leffundrino nel Tcdagogo : Onde j(' ''^'>t^le al' 

tvitimo capo del prtmo dell'Etica da ciò proua non efft r fra i je , e*l 

beato y fe wnHci nieT^deUa'pUaidmmo : e perciò T^Jicermo Egtttm preff9 
ElianOfhauendo dall'Oracolo mtefo^he poco tempo gli ouanT^aua di vita, egli 
per ingannare il deflhio lafctò di dormirete tbore dei fvnno Ktufumaua htmdo^ 
per allungare il termine de' /noi giorni. Tutto bene, ma ai propofito miOt fe 
qucfia parola,mc:;^Ojs' intende non in ftgnificato di metà,ma di pia^per cut dal" 
l'vno aWaltro termine fitrjpa(Jaidtco,cbe ti fonno è mcT^p-della nofìraTutat 
^ indi fuldamente confermo,che nella coppa di CebctStnon altrot che vn fon* 
wfii o all'anime in beuanda fi porge. Cosi dichiara ampiamente ^rijiotele 
nel primo della gene rat ione de gli animali he dal non effere all' effere di quC" 
jia vita p affiamo per me'^o del fo?mo, effendochela prégna pafjione propria 
delC animale, the aiCbuomo conuengatmeutre,cbc nel -penne della madre è rae 
" chiUjO,é il fouéto,vntco effettédel fonnifero beimto dall' anima ^quando ad in- 
formare il corpo difccjC . £ quello fia detto in confermatione dt l mio concet^ 
to, fondato non su la verità ingegnatane dalla ucra Irreligione, ma sù la dotta 
/cioccherà de Gentili, della quale per lo più ne' ragionamenti ^Accademici 
mi vaglio. 

Irla perche doue l'autore il fuo fentimcnto bafieuolmente dichiara ,fono fo* 
tierchie le chiofe dichi che fia, tralaf ciato quello,che àcufiuno fuggerir po^ 
trcbbc l'ingegno le parole di Cebete breuementc jjf leghiamo. Dice dunque il 
TtbanOiChe la frode fa bere all'anime l'ig?ioran^a,e l'errore, le quali due cofe 
come che d prima faccia fembrtn l'iflefjo, nonò però che fra di loro molto 
differenti non fieno-Signor an'^a è cagione, e producitrice, l'errore è parto , 
eletto; l'ignoranza dice nell'intelletto priuatione di co no fctmento,C errore vn 
cunof cimento di(lorto,e falfonel fuo fignificato ripringc;l' ignoranza fa; ch'io 
non sò di che foflan^a fm il Sole,l'errore vuol,ch'io lo filmi vna 'sbolla infoca^ 
tui l'ignoran^ non laJcia,i;h'io conofca la malatia dell'iiifermo,l'errore vna il 
ycced'vn altra rapprefentandomiifàtch'io mi vaglia de' medicamenti purgane 
thqnando de' lenitiui faceua di mefaere , ^len dunque l'anima in quefia vita 
con ignoran7;a,e fecondo che dice la fcuola "Peripatetica in guifa d'vna tauoU 
rafa,edi'pofta à ricevere i colon, che dal pittore adoprati Jarannoiperche effe»' 
do ella cffentialmente parte del campo fi o,c'buomo s'addmanda non può fe non 
cvn l'aiuto de gli Organi del corpo ejfcrcitar Catto (f vn fanciullmo delVinten» 
ài^iento.Ma gli Organi jono sì mal difpofli,& imperfetti, che per alChora,all'a' 
mma feruir non poffono^onde ndl' animare primamenti il corpo ella fe ne rima 
ne ignorante,cominciandQl'buomo à vtuer la fua vita propria nell'vltmo luo 
gOydopo la vita delle piantele de gli animali,dt cut fubito fi mette in effercìtio;e 
qucjia è dottrina puramente Ver ipotetica stolta da' libri dell'Emma d Mifìo» 
te le. Dichiara TUaffimoTino l'ignoranza contratta dall'anima con vna vaghif 
ftma fi nilitudine,ncl difcorfo ventefìrno ottauo,in cut della remmifccn^x Via* 
torneale Vittagorica eruditamente diftoi re, e dìce,che fi come l'occhio in luogo 
caUginofo,e pano d'horrort^come che attualmente non ve^ga^ non però rifnx^ 
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ne impotente al vedere, cosi t anima nel corpo d'pn fanciullinoy che pt r reti 
non è Cip tee di Ccie'i^ i,ò J'arte,viue per alC bora v'inorante, ma non perde U 
yirtk del Utfcorlo; e fi ame à colut,ch è racchiufo nelComì^re ftihito , ch'xm 
lume sa^wefent a occhio adempie le parti fue, cosi tofìo, eh' all' anima s'ap^ 
prefenra l'urte, e l'induflrij,eUa le for^^e delt ingegno finod maturo tempo fo^ 
ftte rifueglia^& adopra . 

Ma perche non può C anima esercitar ft in intendere fenT^a la j^eculatione 
de fantafmitche tu^crtn da' ft nft efìrrni fono poi deputati ( (e cosi è lecito di 
parlare) e propoli aìl'mteUctto.qumUi è che per la fallacia de* (enfi più ò iwf- 
no erra l'huomo «/ fuoi difcorft^ e la varietà deUopnuoni intomo al medefi" 
mo ego etto cagiona: e coiì dte'ro all'ignoram^a ne vien l'errore, come voleut 
Cebete . 'hla per Icuant vna volta dal genipraio, in che ci ha gettati la ne» 
cefjitàdi (piegar quella t J^^a misìertnfa,conchiudiamo,chc fecondo il fenti» 
mento tanto de Vttagorici,come de' Ttologi antichi, de' Tlatonici,e di Cebtr 
te, con la beuanda, ci)' all' anime fi porge, elle contraggono catttue qualità, i 
fia la dimenticanza deità vita matfhja ,che nel Cielo menauano, ò di ciò,cbe 
in altri corpi ft ftcer itò fta l'ignoranT^i, e l'errore , 

Da quefia concbiufìone fcoppi t V'i giuliificato motiuo di riprendere, come 
male accorto Lodouico ^irin^o wll'Oi landò furio/o . ^uuertite Signori,cbe 
io non rinuouo le antiche liti,& in guifa di quelle dotforeffe fcherwte da Ciò- 
ueìuie,tion mi pongo in ifcranna à definire la preteuftone di preceden'za , che 
verte fra partigiani deltjiriofio , e del Taffo . H ubbia ft ogji'vno per me ti 
Juo luogo IH Varnafo : ad ambedue s inchinino gli allori dt quelle felue ca- 
nore;l'vno e l'altro raccolga da' fonti d'Ipocrene gcmme,e re^oriye s*é poffilii" 
le Vinti iufieme à guifa dt Con foli Collegbi , tutti due alla ì\^epubUca Toetica 
impongano diuieti, e leggi , 74 a pur negar non poffOfChe f riolio d primd 
faccia nello fconueneuole non incappi • Toiche ^(iolfo guidato da San Ciò- 
uanni molte coj e maraiugliofe contempi i,e finalmente alla Spetiena, dotte il 
ccrueUo de gli huomtniin varie ampolle come difiillato ft ferbaté condotto» 
qutuiiH vn gran valotroua tutto d fennod'OrlandOtfr vna parte del fuojt 
quale per lo nafo ft bee, pofcta quello del forfennato Caualiere /eco portane 
do,vn dìich'm compagnia d'Oliitiero,di Sanjonetto,e di Dudone,m lui più che 
mai p4-3^ s'auHenne»dopo U'hauerlo,Je ben malageuolmente,con molte^e rin* 
forcate ritorte legato, dice il Vocta, 

HàueàCì Aiioit'o apparecchiato il vafo 

Inchc'I felino d'Orlando era rinchiiifot 

£ qneiloin modo appropmquo^U al nafo> 

Che nel tirar che fece li tiaco in Tufo» 

Tutto il votò (marauigiiolo cafo) 

Che ritornò la minte al primicr vfo> 

E ne* fuoi bei difcorfi l'intelletto 

Diuenne più che mai lucido, e netto . ^ 
Or /e da gli antichi ritrar conuiem il modo di fauolleggiare , acciò eh 1 1 
r ^ • g noftrt 
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no fìriritrouamemi alle dot trine de* Saui ripugnanti rion penò, perche vuote^ 
r^rioflo, ch'Orlando bea, ti ceru^Uot^ cbaura perduto t s'altri * fecondo T 
dotti huomini , beendo petdono, ò almeno ingombrano quello, c*baueuanof 
lo per me ho buona pe^'^<^ riupltjte le carte , per ritrouar , che quella fin» 
tione dcl£»Ar lofio fentiffe delt trud'to; w>i in fatti fole in THercurio Trimegi* 
fio trono vn non sò che, in qualche modo alla poetica fin tione dclC^riofio con'» 
forme, Terche quefto anticb:!fimo non.sò s'io dica Teologo, ò Ftlofofo nei 
*Pimandrodice y ch'in wna Ta.^'S^a, quando nafeiamo, trouano Camme no*, 
ftre l'ingegno ; m^ non perà lo beowi, an^i in cffo volontariamente s'immer'^ 
^ono,equaft in e(fo. fi lanino , Mà forfè diranno i difenfori delt^riofio, che 
Orlandoti jijìolfo non bcbbero^ma col fiato al fuo luogo per lo nafo trajfero 
éf fenno, onde non è fupri del conueneuole^che U diuerfità del modo, diuerfità 
4*tffttti cagioni, ed io , che non per vaghc:^ dt opporre ad vn Voeta degno di 
riueren^a il. mio dubbio accennai^ ma per effercttar rtntelletto,volontieri aU 
la difef^ mUcqueto . I{efiaua, che per fine della mia diceria /• moflraffì^ 
che volendo Cebete dichiarar C ignoranza, e l'error de gli huomint, meglio 
dalt vbbriache^a , che da qualunque altra cofa traffe la fomigltan'^a ; mà. 
perche i termim alla mia /olita breuità prefiffi trapafjerei^ in vna fola poria^^ 
ch'in Stento gid lejsi^tutte le più efficaci proue rijirm^o , 

jtlcunt Giouani di Gtrgento in Sicilia tanto fmoderatammte bebberovn. 
giorno che fatti paT^i per Cvbbriachv^a,credeuano dinauigarce d*e{ferg 
da vna fiera tempefia sbattuti ; in tanto che per alleggerire il va/cello peri», 
colante, dalle finefire fer getto delle roh he di ma^ior prf^o:. Concorfe aU. 
l* atroce Ipettacolo la moltitudine curiofa , auida dt rapine, e nondimeno U. 
follia di coloro in ninna, parte rimife ; il di feguente vennero t Ti^agtfirafi, 
Vno di quc Giouam Naufeanti,fettQ coperta quanto più poteua na/cofcpaT'» 
là loro, come à Tritom, e fè voto in. mme de fuoi compagni, d* erger alla lof 
deità ftjtuced altari , fe dalCondt fortunofe camp aitano Cosi quegli m fé*, 
liei , fitmjndo d'hauer per meT^j delle /alfe onde prejo il porto ficuronell^ 
dotce^^T^a del vino^vn'ahomtneuole naufraghiti prouarono : nel chiamar altri ^ 
ifin.nome di Tritoni; e nel deificargli, il proprio nome perdettero, cdtsbit^ 
manati comparuero : nella profvfsione dilla ptetà con.le pr»» 
tnej/e de gli altari,ede' tioti.empi,e fcnT^a religione fi 
dubtararono , ^ in fomma acquiflarono 
fede alla dottrina dt Cebete ,^ 
con dare, à dittide-- 
re,che 

fi come rvbhriache^'^a toglie l'anima de 
fentimenti,cosi la.beuanda del' 
la fraude nell'ignoran:^a, 
nell'errore la /C" 
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DISCORSO SECONDO. 
l>cnc cofc indiffcrcntìjC nominitamcntc de piacente de gli affetti'* 

On so per quaU o difauetitura,o foliia,renm ìe fttttmane paf- 
fate à dir male d'amore tmaut spiente condotto» e voi m'vdifle 
forfè ptù volentuì i, che aa imomini ( con voflra pace fta detto) 
delle coje dt l Ptotido btn tr.tLudenti noti conucntuà , Ora ben» 
che noti apkijatoyccme fù Sttficoto dal grande tacidetìieaccC" 
tato à preghi d' Elena ^ pur mi rijcuoto, ed à nuouo difiorfo contrario al primo 
m accingo , Tarlai allhora lufingando i tormenti de gtinfeltci amatori , che 
pù col languetcbe con rmcbiujlro i ior pit.t fi amori dejcriuonoì heObe quefta 
mia >oce dal continuo foff-irar de gli amanti format e calore ; fi formarono 
quei concetti m ila fucina amoro/atdoue non pure i cuori giohanilttma le faet- 
te d'amorC) prima nelle lagrime ben temprate, s'affinano; e fe mi fu conftgluro 
il dolore, come di cofalteta faUellar yi polena ^ fe mila tragica leena di Cu* 
fido contemplai jolo Jctaguret e morti,iotrtt ìiùn doueuiorappnfentar per/o» 
naggio addoloratOiC languente^ Tal giouane vi fu , cheriìì dipinfe Jlmore 
fra le rnote,efra i ferri ritrouator di miUe difujatc foggie di fupplfci,td iò 'pie* 
no di fpautntOi ed'borrore d^altrojchtdi fpargmtmo di faigue fauellare in 
quefio luogo non fi ppj» Ora chi sa i riporeró per auuentura con C emenda l'tr» 
torce rifacendomi da capo più dilicata ( piaccia à Dio,che pm verace) matC" 
fia mi pudieró di {piegare . AJa perche i'angufiia del tempo m'hà la capacità 
dtW argomento nliretta , nceucrò per fegho della voftra corte fta. Signori , il 
ferdono,ch'al mancamento delfmcompofto difcorfo -porrete concedere . 

Infegna 1 1 nojiro T i bano,cbe de' piacente de gli affetti, altri al termine deU 
la Jalue^à, altri àduri prexipittj conducono Camme dopo abauer beuutOt 
quanto forje con naujeanell'vltima lettione Videfle, E da queSìomododi 
fauellar fi ritrae che ne tutte buone,ne tuttemale Jono le Voluttàte lepaffio' 
ìit,md loro il nome,jicondo la qualità di thisà >altijene s'atttibutJccSouueH' 
gaui in quefto luogo,Stgnori,ihe quando della Sfinge vi fauillai, d^ffi col nò» 
firo Cebete,da lei ciò,ib'era buono,e reo, v inuifjetenie injtgnarfi» Del bcne,€ 
del male diuijai all' bora conforme à ciò, cbe dalia mia pua intelligenza fug" 
gerito mi venne delCindiffer ente non mi fii permtffo ti trattare daliÌTor a jo- 
ucrchiamente precipitoja • Concordano tutte le Jcuolc, cosi Tlatonica, Stoi- 
ta,t Veripatetica,come la nofira Teologie a,cbedellt cofeaUune cattiuechia 
mar fi debbono,altre buone altre fen^a nome, rimanendo, dall'vfo , ò buo^ 
no, òrco prendono la qualità . In qtHf a guifa anfiarr^entedijiorre tfitetto 
pr e fio ^rr lanosi ferito nel primo dille hfotti ajiitìie . 

Catttue Jono quellecofe,di(eil l{oniano OratorCtper opinion ài TlatonCrche 
fempre noceuoli fi Ipcrimentano, ione la perturbationdtl gikdiiio,lapriua» 
tione dell' ime lletto, ti corrompimento adia "^lontà , Buone fi ncmano le 
contrarie di quejìe . 

£ 1 T^CT^a- 




^ PARTESSCONDA. 

T^lf^ane fnaìwentcs^appeUétto lc cofe,cbene al bcnedilorfiàtwrà, ne al 
male fi^Z*'' Ji ref>^oiiOy(;oììje il caminareiil fedele» il cibar ft yò cofe ìaU^: 
La (^Haldottttn^ttome che con termini digermni col medtfimo ji^mfrato 
fero da'J colepi >ien dicUiarara ; perche tmrmjecamente buone cbiutnatfi 
quelle cofe ythe per ruuna ciìLvufiaf^'j^a dalia bontà poflono trai tonare , c(t/te 
la cognittohe, e l'amor dt Dio intt tnjtcamente ree qmlle, ch':n ni un meo allg 
bontàyed alla con/cmna de Ila ragiom ridi r fi p- fjvno, come Coaio di Dio; 
■rnaiffcrcfìti t^i iUt ch'in maìéo della libera % olvntà de gli i uomini l<m ripo^ 
fÌ€f a* quali il qualificarle apparticm: e diqucjia diuifitne» diremo trimembre^ 
argomenta partitamente lacrttoal jcttiu:o,z> ^^iilcio nel libro della Filo^ 
jofia i Onde Ouidio delie cofe ind'jj'erthti cantauuo 

Nil prcdcfl quod non ledere pofl:tidcm. 
Igne quid vtilius? ficjuistamen vrtrctcda 

Ccmparat, audaccs iniUuitigr c rr.anus: 
Eripit intcrdum, mode dat ircditina lalutcm, 

QiJscquciuuet mcnfìrat^qi aquc fìt hcrba noccnsi 
Et latro, & cautus pr.Tfii»giturcnfc viators 

lllc fcd ìniidias, hic Cibi portar opcm. 
Pifcitur inncciias vt agat faciindia caiifas* 

Protegit harc fcntcs, iiT.nncntoiquc pumit. 

T^a di quefla dottrina come che tutte le fcucle habbiano ragionato > gii 
Stoici nonùimcr.o più a'cgni altri d'trfnuarla fuiiiati fijono. Quindi Zeuo>À 
ne frcfjo Diogene rniitttjalmet.te la diut/ionc co/iituiJce,e conforme al dog^ 
madiquffta grawffima fetta Ciujto Lip fio neU*introdutttone alla Stoica Fi-^ 
tofofia fotti.mente yà dijf'utando ; pnffodicui potendofi agiatamcnte,e quafi 
in ma occhiata leggere tutto ciò,cbc la faticoja dihgcnT^a d'i^n altro da rari^ 
e ripugnanti Jcntton raccor potrebbe, io che dell'altrui fl^oglie non arric^ 
chilco,ed d niuno la glena de gli fiudiofi judori voglio rapire, ad (Uo,noti 
fen^a voftra vtttirà, vi rimetto . 

Oia fra quefìe cofe, che con nome dC indifferenti ft nomano, fono da C ebete 
ripofte Copwioniyle concupìfceh7^e,ed i piaceri, e ciò mani fcfì amente firac* 
toglie dal ftfìo,incui fi dice, che altre aWanime per condurle alla falue'^a 
ficure,altre per vccidei le con inganno, fi fanno incontro, h!e dee parer nuouo, 
che la 'poluttA nel numero delle tndigercnticcjc fofja contar fi, dice Macrobto 
al fettinto de' Saturnali, fe r.cn rcgliamo dal folonume mijurar l'injamia,ò 
ll}onor altrui; p( ri he fecondo gli oggetti, intorno a' qual: s'aggira ti piacere, 
egli è di lode; ò di bla fimo è meri tf noie ; di che in 'una breue lorfa mi Jiudtcrò 
d'apportar ayg( tnt nti non difett6fiJ>orgafi per fondamcnto,ch'il nome dipia- 
cere, quantunque per lo pin alla ciìcttationc originata da' [enfi s'attributfca, 
nondimeno ambe alle opcrattom dell'intelletto, e della volontà fi coniucne; 
e qutfia è doti* ina d'^Jìifiotele al decimo libro dtU Etica-, an^i ti piacere de* 
riuante dall'intiUtìimento,e dalla volontà, di tanto foptauan^a il diletto de 
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fenp, dì quanto Vopcratione dette dui nobiliffime potenT^e dcU'anlma alCopel 
rare delle [entimcnta del corpo preuale» E però verone he coul fortedipix^ 
ceri non può /otto Ctndifferen\a cadere, perche fono cjjentulmente buoni: prò» 
ua il filofofo nel luogo ricordato pur poco dian:(ifil piacere dell'intelletto c<ftt- 
templatiuo non hauer paragone nella perfett!one»tanto in ragione del /oggetto 
operante ycome in riguardo del fìfic,ò' anche perla fimplicitd,e fchiete'^^x 
delCatttone medcfima : perciò non con/ente, ch*egli f/a mQuimento,ma quiete, 
perche la poten's^a in quejìo cafo non ftà fuU'acquiflare,ma pojjiede l'ogget' 
to: nel che non parue, fecondo l'vfato, di/cordante dal fuo Macflro, concioftx 
cofa che "Platone baueua detto in perfona di Socrate nel Fedone per modo di 
fauola,che non hauendo Dio potuto compor l'implacabile inimici tia fra il 
cere, fV dolore, almeno le fommità loro haueua in manieré congiunte,che non 
poteuavno fen^a l'altro trouarfi; la' fola dtlettatione contcmplatiua perà 
foprauan:^4 ico?ifini del dolore, e tafciando ogn altra forte di piacere a' fian^ 
chi del Monte Olrmpo,doue la ferenità trouail rifcontro dèlie nuuole, che l'in- 
gombrano,ella al capo fcmprc ef^ofio ad yna luce impcrturbabde fe ne fate ; 
perche lo fludio della contcmplatione ne rende fomigliantiffmi à Dio nella tran 
quillità; c perciò nel Filebo affcrifce il gran Saggio,la vita de' filofofì contem" 
platori cfjer alla diuiniti proffimana; E qucfto per quel tocca a' piaceri dcU 
l'intelletto . // diletto pofcia della volontà, intorno aI fomtno bene poffeduto 
in modo eccellente è Vvltima perfcttione,che poffa hauer lljuo7no,tanto picns 
di gufio,che cai nome di fruitionc, per ecccllcn:^a s'appella: veggaft Sant'^- 
goflino al primo della Chrifìiana dottrina,& al decimo della Trinità, e S.To- 
mafoììcìla prima della feconda alla qucfiionevndeceftma, THa quefli piaceri 
non fono per amtcntur a quei,c he cerchiamo , perche non pofféno recai- altrui 
à pericolo di perire, f^cg^am pertanto fc quei diletti yche fono figliuoli del 
fenfo, e per lo più traggono la ragione dal foglio, fieno tal'hor capaci di mi^ 
glior nome, e con le cofe indifferenti fi contino • 

Suppongo in qucfto luogo come cofa da ogni dubbio fontana, che il dilettò è 
la ptrfetttone dell'opera, c mi dichiarQ , In qualunque operatioue dui co/e' di 
tteccffità fi richieggono , La poten:(a quafì principio di fare,ò di patire,e /- 
ogetto intorno a cui la poten:^a operando fi cfferata,ò che opera nella poten^ 
:(a; così nella fenfatione la potenza è il fenfo medefimo, Soggetto è il jcnfibi» 
le . (lutila operatione per tanto perfetta fi nomerà, m cui Upoten7^a,e l'og* 
getto con dt(}ofitione a cui nulla manchi, verranno ad vnirft; per cacone d'ef- 
/cmpioja chiara vijìa dico/a bella è atttone,che perfetta può dirfi,pcrche per 
la parte delia potenza vifiua niun'altra co/a richiedefnue fi può nelCoggttta 
' difiderar di vant.iggiOycffcndo il bello fra le cofe vifibili la migliore;Dal dileP» 
to dunque in moiff dipende la perfettioìiedeìCoptria,cbenon fi trouerà at- 
tione diletto fa, che perfetta non fta,ne all'incontro farà: perfetta, feti diletto 
non Caccompagna: perche ti diletto non già per modo di principio operante, 
ma come forma eflrmfeca conduce l'opra ad ejjer perfetta , in quel 
modo medcfimo, fbc U beUez^a eterna perfcttionant giouani la bucn^ 
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liìffùlìt'mc dcriujnte da i princtpij mtrinfubi dtìTetà ftòumle , Se dunque 
il piactreild perjettionc deU'opera,manifvfl4mente ne Jegueyche ft come deU 
le humane optrattom altre buone fono^ltre ree, & altre tndiffer enti ^ne* pia» 
ceri panmentt alcuni ne troueremo buoni, cioè perfettionanti le buone opera-^ 
ifont,altn reiy& altri indifferenti . f^egganfi tn quefia materia dopò jinfich' 
tele al capo quinto del decimo deli* Eric e gli antichi chiofatori di lui, FU' 
minto de' Nobili m vn copiojo trattato del vtro, e dtl falfo piacere, ( l'opera 
del quale da me indarno lungamente ceruta, finalmente venuta alle ma» 
ni per fauore del gentiliffimo MonfignorTigrimoTegrimi)&ilSueflanonel 
libro de pulchro , £ cosi con molto aiCor^tmentB Cebcte le voluttà fri U CO- 
fe indifferenti ripife 

Ne de gli afftiti filo fo fare diuerfamente fi dee. Sono gli affetti 9^ che coir 
altro nome faffioni s'appellano, mouimenft delf anima fenfirtua originati dal» 
Cappetito,e tendono ò ad acquifiar il bene,od à fuggir il male^che che. tn cott» 
trario fentano gli Stoici prefjo Cicerone, nelle Tufculane, Non hanno di lor 
naturane bontd, rie mali ti a morale {cÌHdi quefìa fi parla, nondeltentitati' 
Ha) ptrchecome prò ua San Toma fo nella prtma della feconda,/n quanto di»^ 
pendono dall' imperio della ragione,^ ad effa. fono conformi, buone fi dicono le 
fajjioni, per vnefinnfeca denomtnatione, ch$ dall'atto della ragione moraU 
mente buono, fi.toglie: il qual atto fe foffe reo, la pafjione rea moralmente fa» 
nhbe denomina a Jnvltre feinnot fono generate dulia natura fecondo ti fen* 
timento migltore,non inferite dalla volontà,come voltuano gli Stoni, hauran- 
no tn noi quel luogo di neutralità, c' hanno le potente, ed i fenfi, i quali vb* 
(udienti alfindri^s;p della ragione mai non inciampano, ribellanti nella licen» 
i^a trafcorrono -, perche quantunque le pafjioni propriamente non fieno poten* 
ò fcnft, fono nondimeno firumenti dell'anima, e vaglipno marauigliofa» 
mente all'acquifio delle vtrtù,ò al prectpitto ne gli errori, E.ciò fia detto coitr 
kreuità, che richiede non la materia fer fe medefima abbondantiffima, ma 
fangufita del tempore l bifogno del luogo . £ perche la frequenta de* termi» 
ni dille Jcuole adoprata ne lelJ inamente da me può in parte hauerui arrureg" 
giatoil palato,c la dottrina ynmrfale ndretta alle particolarità dell'cffenh- 
pio, meglio nell'animo degli vdiiori s mprime,con yoflra licenza farò vn pafm 
faggio per le co/e d'amor e, che co'l nome cosi di piactrt,comedi paffion^ i 
joiito d'efler chiamato: e ptàageuoU è perriufci.mi cotai difcorfo, perche 
bauendo in vna delle paffute lettioni rapprefentatt 1 mali it^Amore; mi ri» 
man folodj farui m wna tta/corfa vedere tMent,per conchiuder pofcia giufia» 
ma:e,cb'e^U fra gli ometti indifferenti ripor fi dee Fiì dal Tetrarca vna 
volta al tribunal della, ragione. accMfata,4more,(ome quelli, chauendogU 
grandht fincere contentezze promtffé l'.hauea indi uer fi tormenti effer citato, 
Cd afflitto; onde /cordato di fe mtUe fimo,, delie. nobM^me. doti rictuute dal 
Cte'o,edi Dio fìeffe, andana cangiando pelo fenati' urinata voglia cangiare ; 
m fommainquatcra intere Jlnn^ d'pna /ofiantiola Cannone l'appaffioiiato 
Zoctat t^frftrtcCHmiié^mmHoqHentmsHtcreflrin^iìrla egli,che quando. 
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kòn vuol vedere é cieco, e foi i gmfn é'vn'jtr^o apre eenfoccht, f ^nan^fè 
non vuol parUreé hambinotc pofcis infonde ia fécondt* nemutit ringra$9 
Amante agramente ripiglia, & efpnnele fue ragioni i 
le, per dir aliVitrcmoit gran fermalo 
Di mille arti inhonefli io l'horicracco» 

Che mai per alcu ì pacro 
A lui piacer non porca cofa vile • 
t que^a è la prima dite fa. Ter che tn fatti Jfmore,cbà Cocchio getito più che 
LiHce,acciòche fia perfetto dee trapafjar il corpo, t di (cerner le belU'^e del- 
l'animo, Vroteftlao preffo FUoftrato ne glt ktoici (anauamolte forti d'infir" 
ftsttà,ma Ipecialmente le pafftoni amorofe,che pure fofjero\ ondeefjendo due 
fer giurar fi vicendcuolmente la fide perla congiura, che tramauano contra 
yn manto, egli non foto da quella fiamma aJuhera non gli fanò, ma fciolfe 
ifn Cancchegli mordefle: perche gli amatori del corpo infamano il nome d'a» 
fnore,t fono à cosi fourana deità tngmrioft, dice ^leffide neU Elena . Signori 
TOi fapete, che frd gì oggetti amoro fi il piik violento è Cocchio; queftì rapim 
[ce C animo di chi lo mira,e con vno fplendore non veduto,e non intefo, ne' pii^ 
ripoftì feni del cuore innamorato s'interna, ne già per confermatione di ciò 
apporto Cautorità d'jlrifiofanentUe ^eff>e, òdi Sàffone citata nel primo 
della 9jttorica da ^rifìotele,ma del medeftmo jlrifìotelc ne'Troblemi, e di 
Tlatone . La pupilla d'yn occhio bello è fcuola di magia, e dentro a quei vari 
tercbi vien Camma tratta da gli mcantefimi della vaghei^T^a, ne sa muouerfi 
ilal fuo luogu,ma qua fi in vn beato incendio fepolta volontariamente in ma 
yiua morte fi compiace^ così diceua là preffo Sofocle Ippodamia della belle:;^ 
T^a di Ttnelope fauellando: e come che nel fembiante d'vna leggiadra dom^el" 
la fpiegbi ^mor le fue pompe, non puòmai muouer l'animo di Licofronetéi" 
te Clearco, fino d tanto, che con vnaonhiutamoflra^ qkafitn JupobitoVa^ 
mone, non ijiabilifce lo fiendardo deUe fue glorie . Qjiindi Sajjone prigionie'^ 
radi dui bei fumi fupplici affetuol amente f amante à farle cop a della (uà 
vfidfper contemplar' m breuegiro d'occhi raccolto il compendio della bi lle:i^ 
^a: ned^alira patte Vmdaro, {ir jtnacreonte lodano ptù, che pretendi uanò 
di lodarcyche dalla yaghe^:(a de i lumi . Tria ditemi Signori il C elo che coja 
ha egli dt nfplendentce di bello ^ certe te {ielle, che fono occhi di lun i quali 
fe tal'hora fono lagrtmofi; ò itelati da* ncmbi,come rimane orba,e jconjolata 
la terrai fapete^che cofa fomgli octbi in tu bel yolto ^ fcudien d'amore, 
dice Filoflrato,che portano in mania face-, ò pur* acce fa fiaiola tn luogo er- 
to,e fublime, che da lontano additali porto a' nautgantt, e forfè à tai'vno in 
guija dilla fue di muplio,gli (cogli Car afe i qu<^i teatro di ruumofa tra» 
gedta illufira col fuo jjlendore, amore é cieco, t fentien da penetrare ne 
petti humam fono caligine fi -, vn occhio ridente, dice Luciano, gli fà lafirà 
ia: perciò Darete Frigio volendo tntrodur* Elena, the commciaua à cornfon 
ic e ali amorofe voglie di Vmdr, dice, che fè veder 
Obliquos ocuiosi & 4ion ridcncia piene 

O". » 4 T.rcfce 
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, Ter che credete ch'arderò fi fìnjrd Amore ? perche lontano ferìfcty dV" ^ 
(e Xcnofonte; ma come può egli in cosi lunga diftan'^a faettare f il modo di 
€iò fhteganoi Vlatomci fui conuito,e nominatamente Marftlio , Terchevn • 
eerto jpltndoretch'in ma pupilla lampeggia inuita altrui ad aiiuu inarfì; po* 
{eia auuicinato co' raggia cptafi ìon tante ritorte ben ttnaci il tien prefo; indi 
fa il colpn^ e mai non erra, perche feri/ce chi non può fcuottrft, ò dalla piaga 
fottrarft, T^la cofioro come che molto alla virtù de gli occhi attribuifcanot 
farlaho nondimeno con poco decoro, ne tutta efprimonn la yirtù d'vn ùelCoc» 
chio, che nel piagare opera [opra natura. La /cuoia Teripatetica niega À 
qualunque agente la f or 7^a di' operare in luogo diftantt; poiché richiede U ^ 
virtti dell'operante debitamente al /oggetto congiunta ; fola la ì^afta bitume 
notif/mOipYc/fo Ti mio, par che l'a/fioma de' Saut filo/ofanci renda mtn vero; 
fojcJye pcfia lontana alla /ola vifla del fuoco concepi/ce Cardore;ma Vlutar- 
co nette Ojaflionide' Conutti, fi prende giuoco di coloro, che di cotal'efetto 
fentono rr.arauiglta, e poco prati ici gli (lima nelle cofe d'amore, pcrihe ,cOm 
m'cgli due, due biglt vichi Vidi-titKon t credibile quanto da li-ìgi auucH" 
tano non vedute faceUe-, onde quel buonhuomo prefjo llidoro dice, che l'oc- 
cbio n/fian.ma l'animo, come il fuoco la materia ben preparata ; ma come 
può c/jer l'animo, meglio dijpoflo, s'egli é intinto di ^ol/o^così infegna Tlotmbj' 
Hauete vdito pili roUericordar'il fa/cino;come fi faceta non è per anco' 
ben chiaro: I piik con/entono, eh' alcuut raggi trapajjano da occhio in occhio, 
0 cffendo auuelenati auuelenano ; due begli occhi fono il più gagliardo fa* * 
fcinOfc'habbia »4mo)c ne'/uoi magici frumenti , Quindi à gli occhi de gi*. 4. 
manti focofi raggi auuentando, cagionano gran dolore: non [apetcchela W- 
/ia di bella donna /ù chiamata infermità de gli occhi, che la vedeuano f gli 
^mba/ciadori Verfiani rtceuuti da Amwta de 7dacedon',ft dolgono pref- 
fo Erodoto dcU'hojpite, perche efjendo moUi^ effeminati, non pur veder, ma ^ 
toccar voleuano le Matrone di macedonia, altrimenti diceuano, à the farle ci' 
cedere, /e non doneuamo da ciò altro, eh' vn mal d'occhi contrarre f l eo /ofi' 
fia preffo Filo/irato interrogato /e bella vm tal donna gli pareua rijpo/e, 
fcoculoru morbo iam Uborarc dcfìjfTc: Leggete que fi' offeru a tione con aU 
cune altre prefjo Vier littorio nelle vane Letttoni, E perche credete,che Za- 
leuco nelle fue Leggi deffc in pena dell'adulterio la cecità f n'yn per altro, ehe 
per gafìiiarU delitto nel proprio fonte, & efìtrpar Pe fi tto nella cagione. So lo 
Toli/emo prefjo Filofìeno teffendo vnhonorato encomio di Galatea, ne pur fà 
tnentione degli occhi, come s'ella è non gli hauef/e,ò la lor betle^x^ nò foffe al- 
la perfettìone d'vn bel corpo bifogneuole,ma cofìui no puòfarautorità,perche 
non ad vn Ciclope appartiene ti difcerner della bclleT^x^i > oltre che hauendolo 
la natura d'vnfolo occbio,c quello tutto fangniuo/o mal proueduto , non volle 
nomwarciò che à luipoteua recar vergogni; au^i douendoin breuc per man 
d f liffe effer'acciecato del tutto, bebhe ;.iuidia di riconofctre quello con titolo 
di belle'^T^a in altrui, il mancamento di cui donea render lui tanto vile, e difor* 
mei è pure, come dice Mento, quaft prefago della cecità /oitrajìante , cieche 

volle 
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>oUe far le lodi di Galatei, che tali fono t mentre da gli ^ccbi non riceuono il 
lume . ^n'incontro il fonno prattichijìmo del bellone del buon de gli occhi, 
per la piaccMole dimora , ch'in effi fuol prendere , amando , prejfo Licinio 
5ciotto,Endimione,(juandunque lo fopÌHa,Ufciauagli gli occhi aperti, pernon 
pnuarfi neanche m pochoradtqueUamabiltffìmo oggetto. 

Or ditemi Signori, applicando al nopro propofno tutto il difcorfo : perche 
gii occhi in amore hann$ parte sì principale^ perche gli occhi fono feggio 
della vergogna.dice MiHotele,la qualccomegii dijJe Socrate à auelgiouinet' 
to.el colore delia virtù ; Onde douendo il vero amor nafcer dalla virtà, gin-' 
fìamente hà, come dice Filoflrato, il fuo nido ne gli occhi, in cui ricoura la ve^ 
recondia ; in fegnodi che Socrate prejJoVUtone fi>ela gH occhi, "colenda 
tC amor trattare ,* e la notte perciò é da poeti nomata cieca, perche con 
prtuatione de gli occhi la p tuatione delia vergogna dichiara, 

Nox>& amor,vinumque nihil moderabile fuadcnt, 
Illa pudore vacar, hbcr amorque mctu. 
diffe già Omdio . 

Jlltrimenti s adoriamo amore in quanto egli in vna guancia fiorita pone itfuè 
trono,é vna mera idolatria,dice Dionigi al quarto de' nomi dui?tn perche l'a* 
ptor deUorpo nò é queUo,in cui è la diuinità rtpo!ìi,mi vn mero idolo daWm*' 
degnita de' nofiri pe fieri deificato; pcrnò volcua Mafjimo Tirio al difcorfo ot"' 
tauo,che in dif cerner frà ti vero,e il falfo^non minor diligeva tcht nel conofcer 
le monete di buona,ò di baffa lega s'adopra{fe . Sono gli occhi ftmolacro dcU'à* 
nimo,dice vHgràn Saggio,e perciò Tlinio alTvndecmo afferma,che hos ciim 
crculafnur.animfi iplum vidcmur attingere . Siche vera rimane la prima 
Mcfa d'amore da Ut meieftmo portata al Tribunale della \a^ione. Segue. 
' Da volar fopra I Od gli hauea date «li 
Per le cofc mortali > 
Che fon fcalaal Fattorclii ben le Aimà . 
Jimore alato fi fingcdi ciò rende ragione Teagetie neW Etiopica ^Elidoro, il 
quale veggendo,che Cariclea doueadar'il premio i chi foffe rimajìo vincitO" 
te nel corfo, egli come che per le cure amorofe cagioneuole , entra nello Jiudio 
ficuro delia vittoria, perche, die egli, ^more ha l'alt per dark à gli amanti, 
quando loro fieno bfogneuoli.É ben vero,Stgnori,ch'^mornon mette l'ali /c. 
non in occafione di corrifpondenT^atperche s'altri ama da per fe no» riamato, 
hà nel cuore vn amorino, che và carpone pigolando, e fcrpendo, ne può ere- 
fcere,ò jpiccareil volo: queflo concetto vienda Torfirio jpiegato leggiadra^ 
mente: vdite . renere partorì Ornare fanctulltno leggiadro , ma non cre^ 
fceua,ne metteua le penne; La Madre, e le Gratie nutrici fentiuano di cotal ac 
udente gran noia, hebbi ro all'oracolo di Temide ricorfo;nfpofe l'oracolo, che 
jlmorenafceua bin folo,ma non però folocrefceua;éfor^a dunque ch'vn^ 
filtro figliuolo tu partorifca, e l'vno con l'aiuto dell'altro crefcerà,ma femor^ 
rà vn di loro, C altro non potrà viuere ; nacque U fecondo fij^lmolo nomato 

Untcrotc, fubito crcbbe,i: mefje l'ali Cupido . ^ 

E SI 
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S sì atto falire 

11 fecij & vn cantar tanto foaue : 

G li d iedi, che tta caldi ingegni fcrue 

11 Tuo nome» c de* fuoi detti confcruc 

Si fanno con diletto in alcun loco . 
Vuficam docet amor, pd Tluiarco^d io t cj}^op,onde hafla hord aU 
Ìj memoria ridurui quanto ntHe paffate Lettoni fi ricordò . Leggete CétuUot 
Tropertio,TibuÙOt & Ouidio, trouerete^h'aUà cote amorofa agu^^an Vin^^e^ 
fìio^aìle alt ù amore tolgon le penne; con gli tirali di luiie temprano, e dalle 
ferite del cuore traggo» i'tnchtoliro,cbe fembra altrui sì fj'iritofo,e viuace; Di 
fe lo dice Btone vno de tré buccolici Greci . óltre che fe yoU[fimo prouar co^ 
me amore dal ritto folleua It menti humane • eie fd generofe , Corationi di 
quei valore fi nel conuito di Tiatone darebbono lungo argomento alla mia dice* 
ria; ma perche può auutfùre^he altre zolte d* amore s babbia à trattare,non 
fi dee h^ggi votar ogtii arca Majjimamente che queflo pocohò tnfieme piùto* 
fio cucito, che tefjutOt ti ffogatQ da mille occupationi : pigliate Jolo ynejfemplo 
alia sfuggita , hlonsò fe »i fouuenga dt Cimone prefjo il Bc ce aatOtla natura 
il fé si fioUdo^che per accrefcerU numero de glt Sìerpi, e de* bronchi volon* 
tariamehte ti fi tolje dalla Città, e roUe babitar le forefie . £ perche la /ò- 
fnigltanxa è cagione d' amore, rifolje di non yoler altra amicitta,che d'animali; 
tcomt buon politico tanto bene le loro vfan:^e rapprejeniòyche dimenticato^ 
non e t e altro, il favellar bumano, ritenne m conf fo, & tndiflincu fuono, che 
nulla fignificaua, fuorché U beflialad di Cimane , f^ndl, ami che fi foffe è 
Ventura , ò dedino , in vna beUa giouinetta sauuenne, che frà quelle verdure 
prendea ripofo: ftimò d'hauer vtduto ti Sole giacente all'ombra ; incontinente 
fi liti cangiar fi, & aUoppofto , che fe Medufa veduta haueffe , di ro^o marma 
ynhhomo imamente diuenne ; cominciò frà fe fìtffo ad yjar la ragione, che 
per prima non cono/cena; e di così alte bellcTT^e diuifaua con molto (ennoìpar* 
ue che Cupido per la ferita , che gli fece nei cuore, gCintroduceffe nell'anima 
le yirtu : mirò quel yolto, come libro ben dotto, ^ in vn punto nella fcuoU 
4' amore fi fn fatto maeflro; il lampo dique Vagbiffimi lumi,ancorche chtufit 
illuminò la denfa notte dei fuo eicliffato iniellrtto, fi che in gran FiloJofo,ed in 
prode Caualicr fu cangiato: auuerande il detto di Dante 

Quinci comprender puoi>€h'elfcrconuicne 

Amor Icmenta in voi d'ogni virturc . 
T^Mchevad'ioinut' mente aggirandomi, t*in>n fiato folo poffodirpiù, 
tVin yna Utnghijfima diceria f Aditemi attentJmente,S'gnort;fe nel mondo fi 
p io tfouar'uno Stoico,que[li é Vamantc. hor vedete s Umore vnadottrma ben 
genero/a infonde nel petto de'fuoi jeguaci. Ricerca lambltco, perche àgli an- 
tichi cadejjt in prnfiero di trar dal fuoco la fmiglian-^a d'amore , effendo 
che vnodtuide, fecondo il fenttr di Tiatone, e Caliro vnifce, Voco in quello 
luogo à me cale di CIÒ, i he dtge quel Satiro, Tlutarco prrffolo Stobeo [ente 
nei ardore del fuoco ft^mficarfi il tormenta amorojoìnelhj^leadere /coprir fi 

ti 
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il iufto,ch'aìtf.i^aUtmtdefme pene rico^lif. Hor figurateui nel penfitro 
TfH' amante ctr^onduto da viuMCìjpme fiammet che rtconofca. l'incendio, noit 
come rogo dt morte, ma Can$i qual pira dt Fernet, e dux 

Coa refrigerio in mczo al fuoco vifli , 
ùuero 

Purché ne eodan gli ccchì> ardati le piume. 
Vacando in coiài guifa in allegrerà le fut fciagweynùnyì parrà di veder 
yn Catone colà fer le {olitudtni della Libia, arfo da gli ardori d*yno fiempe» 
ratiffimo clima, confumatQ dalla fete,cinto da milU forti di Serpenti ? f rf* 
tbe s*cglt diceua 

— Serpcns, fitis, arder arcn* » 

Dulcia virruci, gaudet patientia durisi 
tuicììe qf^fi buono amante cantaua 

Ardi pur femprejòmora» 

O laiiguifca il cor mio» 

A lui fian lieui pene 

Ber sì bella cagion pfantìi e forpirt' 

Strati;, pene, conneiiu,efìglio> e morte. 
la fetta Stoicji,volena che s/ncontraffe di buona voglia la morte, perete 
fedaJconkit9,diceua Epitelio, può liajcuno d fuo agf leuarp> fen^a Mfffettar 
la naufea, che ne lo (junga, perche non potrà partir dalla yita, prima chcU 
noie, ò Cmfemitànc lo cacai perciò tnfegna prejjo Lucano Catone 

Scitc mori fors prima viris, fed proximacogi . 
ma fo9fe l'amante i m ^ue^la parte me» gtnerofo Stoico di Catone f »W 
trafciìrro le fiorie, ò lefauole: Jouuengayi di quel famofo A minta, il quaU 

Feri fé Ilcflb, e nel fcn proprio immerfe 

Tutto'] fèrro, ed efangue in braccio à leL 

Vittitxìa, e facerdote in vn cadco • 
Che fe le coatente^T^e, come offeruano in pi^ luoghi Seneca^ e "klarco TuUio^ 
dallo Stoico sì fattamente ne* tormenti fi rtponeuano, che anche nel Toto di 
Falaride f accano foggiomo, che direte di quelle mainamme voci del fid^> 
amante- 

Care mie pcnci c fortunati affanni 
Edi queltultre- 

Sia benedetto il primo dolce affanno. 

Ch'io hcbbi ad efTcr con amor congiunto j: 

h l'arco, e le faettconde io fui punto, 

E le piaghe, che fino al cor mi vanno. 
Seuerìffimo è lo Stoico , e quap dalla cofiao'^a nelVofUnatiotietrapaHa.p^f 
can^iart opinione, e parere, Cacctnna Marco Tullio nell'0rati9neà fauor dy 
THurcna : il btiOnamant$. prorefia . 

Prima che cangiar mai vogliaj ò penderou 

Cangerò vita in morte i 



7« pa;rte; seconda; 

.£ flit à baffo, 

Ch'aflai peggio di morte ci cangiar voglia . 
E quindi forfè dcriua quell'imperturbabile fereni(à,con cui lo Udicorihat» 
te tutti gl'incontri direé fortuna jrintu\:ì^é tutti gli [Ir alt de* fuoi nemici, at- 
terra tutti gli sforT^de* perfecutori ; perciò fu da Seneca paragonato al dia- 
mante, là cut durt:^7^a é inrjpugnabile al ftrro;allo fcoglio, la cut ferme:^7^ai 
i iriuincibile aWonda,ò i co/a tale,il cui rigore è impenetrabile al fuoco; poiché 

ogni fih/Jlro accidente reca ad occafione di mentore dicoftanT^a ; tutto ciò par- 
che dipinga vn Mirtillo , ch'm \vdendo narrar ft da Corifea il dijpregio, e l'in"^ 
giurie, ch'i lui faceua ^mariHide^ in vece di f degnar ft , rijponde 
Tutti quefti pur fono 
Amorofi trofei della mia fede . 
7^a fe in cofa v( runa damante fi raffomiglia allo Stoico, neìTvguaglian:!^'^ 
(he Cvno,c 1* altro fcntono de' peccati, parranno per ventura gemelli, 

Infegna qu ella grahiffima fitta non cffer dtffrrenT^a da peccato à peccato l 
La ragione dt ciò fi Ugge prefjo Latrtio,perche sì come frale ccfe vere tnuna 
ve ne ha p'iùvera deli'altrayccftoonhà frale fraudi "Ptia dell'altra maggiore; 
di che gli fcherìiijce Marco Tutiio, deducendo da cotal dottrina, che non pià 
. graticmente pecca rn parricida contaminando tè mani nel [angue paterno^ 
cìjvn hofliere vn pollo d'India vccidendo, Orà sii amauti piace di regolar 
la fcuola loro con gl'ifìefsi principij: perciò tutte le fcelerate'^e per cagione 
d'amore comme[fe,ò fieno di parricidio,ò d'incefìo, ò di perfidia [otto vn fola 
nome di peccato amorofo comprcndono,td egualmente leggiere addimandano : 
. onde Vlut arco prcffo loStobeo^colorOychc per aitaritia,ò per iratrafcorrono 
inatti licentiofi confente douerfi agramente punire,ma dt lor falli ageuoU 
mente concede il perdono à gii amanti , perche tutte le colpe loro di qualun- 
que ^ecie fi fieno,come peccati d'infermi meritano compafsione: perciò dice-» 
ua jlcontto fcrtuendo à Cidippe in Ouidto 

Dcccptara dicasnoftra te fraude liccbit 
Dum fraudis lìoiìtx caufa feracur Amor 
^<tMiof{o 

E facilmente ogni fcufa s ammette 
Quando in Amor la coljia fìriflcttc. 
£ perche la pena deeeffere alla maluagitàrif^ondentc, Virgilio colà nel feP^ 
della mar auigliof a Eneide ma mano di donne federate racconta, le quali tut- 
te però, difsm.ulandofi t loro varij misfatti, fono ncOa felua de gli amanti, 
punite . 

His Phxdram, Procrimqnc locis, mcflamqucEriphiltm. 
Crudciis nati monllrantem vulnera ccr«it , \ 
£uadnemquc> &Pafiphaen> bis Laodomia. 
It Comes . ^ 
E pure non poteano paragonar fi Vrocri,-E:fadne, e Laodomia, donne forfè- 
pù degne di lòdc,clje dt gafligo,con Vafrfac Fedra^ & ^nfile^ i cui amori te 

m^naroKst 
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fKÌnaròne in federatine; f e U regola di ridur tutte le colpe folto la feciedi^ 
tee iato amcrofo non llìauefje fatte yghali nella ^fenajgia che non eruhO ne* 
misfatti dtpomi^lianti, fiche pei fetta Stoico è Caniapttte perciò non lontano 
dalla ytrrù ; oide tn configucnT^a ne vn ncyche buono pcfja effcre amore, come 
the talljora fia malo, e perciò fra le ccje mdifferenti gìufiamime s'annoHera . 



DISCORSO TE RZO; 

Della Fortuna : come, e per qual cagione fi dica pazza, forda» 

e fedente fopra vnaSt'era- 

■HB^^ Tur giunto finalmente tjueì giorno, che farà tenebrofo à gli 
mMÉi^ft f^lendori dtUa fon una: potrò pur hoggt con la purità d'vn -pc^ 
■le^ Bi E ^^^^ racconto maìuftflar It n.acchte tìt qutll\nipia nemica deb- 

Rpìi ffl •vitiu: ycai rete pur Si%nori,ccm'tUaécieca;vdirete com'tL'a 
mm ^-'^ é Jotdaì pronunt lercie, cvm'eha c njgiufla; ccm'dlaè jr,f abile 
cofiantemente fiabiltrete. Buona pt^a è, ch'io polio à fronte di cojìei len^a. 
profitto contrapo; par ch ilia m'habita cltttoper ber/agno de fuoiamariffimi 
colpi; non la(ita,ih'io rtfj>iri Jotto la tcmpcfla dille l attiture,cbe Jopra'l cap9 
mi fcaricai ea 10 fno a queji'bora Ivtacctuto: ctid'cUa fcioccamente fra t 
trofei dtlla fu a tiramiat arnoutrail mio filentto, chedouerebbe timaecome 
Tìmprouno dtUa fua dcboU '^a: cnde,che dal timore mi fia rannodata la Ini- 
gua,che tiene à freno il coYtfigiio; à riutrth':^adel fuo barbaro principato af^ 
crìue ciòcci) i difj regio delle pt rjtcutioni mojjtmi indegnamente da lei . Or fia 
che può: andenn* ricoglichdo le lodi, th'à lei fono date da' Saul j(n\animo- 
fità ; riconofceì ò n.a^gwrpiente ntUa ulta di colei la nobiltà delia yirtù; con^ 
foleranfi i buoni, reggendo fi mal trattati da tale,i cui fauorijono più perico* 
loft, che le ferite: arnjfiranno 1 maluagi, conojcendoft nial:^att da qutUa, le cui 
riechexx^ f arno, che l'animo fia mendico: dia medejmane ncjiri acqutfii 
piangerà le jue perdite; nel jereno della zirtù pauinterà l'horrore delie fue 
nuuole;nella tranquillità de zoftrt cuori proutrà la terr.pcfia de' fuoi dijcgni, 
Koi ftamo m poi to,Si9ncrt,in quejio fcno raccolto,dcue Joloregnail fattore^ 
noi fiato dilla taf teh\a, non jizedt n.ai l'crgogl io d'onda turbata ; s'ojerà 
Infortuna d'tntrarui, rtrupcìamal Juo grado : pachi la bonaccia dtlla rir^ 
tà, è ftriuna dilla Jctttna, la quale non fa naufragio fencn ne Ha tranquilli* ' 
tùde gliahWii ben ccnfifii^^ alno fccglio ncuttme, che la cciian:^a de 
genere fi , Ti-a pirihe non crediate, che pervindetta iomifi.ucuaà dire il 
male, ci e finto della fortuna, ed dia non habbiaoccafione d'allegarmi /of- 
petto al tribunale delia ragione, traiafciaiao ptì altri ttrr,pt,il fiù,dtio folo' 
con Ctbete,th'tlla é tieca,pa:{'^a,e fede fopra yn fafforounao, 

GaletéO, ò chicle fa l'autore, nel l'orat ione, m cut alle butne arti n'cfttté 
def erme lido tleganumthtc la joriuna, della ctcìta, della folliate 4el faffo 
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rotondo fà mentiofiet e tutte quefie cofe alTmconfìarf^t di lei riferirli pr$* 
UJ fartitamentti Tacuuto antichiffimo fra Toeti Latini, rijcrno daWau* 
$ore dtUa I{ettorica feruta ad Erennio» a t titoli di cieca, e di pa-^^a gg» 
giunge ti terT^odt bruta, che tanto montai come befiiaU, ò fet.T^a ragio^ 
He; così egli medcftmo fi dichiara, dicendo, che la fortuna fra'l aegno,e 
l indegno non sà difcerncre, cioè à dire non bà giuditio, che fra Copcr attori 
dell' intelletto come fapete, e la pjà principale: incotal fcntimento San^ 
t'^gojtino fi prende giuoco della fortuna, che fenT^a lonojcmtnto di meri» 
to, an\i fcn:;a riconojtimentode' Juot ftguaàytn coloro prodtgamente i fuoi 
fauori (iijfcnja,nt quali à cafo s'auuitne . Da quefVaccuja slata dal conjentim 
mento del mondo aUa fortuna di non far conto ne anche da' partigiani fuoi 
propri, fu che fi fiudiò di liberarla,duendo,che ftueramentc gafttgò coloro^ 
quali da leinou vollero riconojcerie grette, Z7- accrebbe i grati conofcitori 
de' benefici; cosi ojjerua ^Ufjandro al primo de Cernali , Timoteo figliuola 
di Conone fù Capitano sì fortunato, che gli imuli, per ijmaccarlo dipinge uan9 
le Città,che mentre egli dormiua volontariamente gli entrauano nella rete, f e- 
€ondo,chene gli ^poftetnmidi Viutar colora cQìiui diuenuto infoiente, et a* 
fcriuendo alla propria virtù le vittorie, fen:^ farne parte alla foiiuna,tn 
tante fciagure incappò, che fù condennatom cento talenti , come rifenfce £• 
milioTrobo^Calba bautndò prefjo Sue tomo pojiada parte vna collana per 
adornarne il Stmolacro della fortuna, pentito pojcia non sò perche, à yencre 
Capitolina la confagrò, onde /degnatala Dea riuale,ia fogno aWmfelice IiH" 
giratore comparite, e fgridandolo amaramente,gli minacciò di ntorgli quan*^ 
iodato gli baueua,come feguì,perdendo quell'infelice tu breue con l'imperia 
la vita,aoue aWtncontro Nicia fauio, e prode Capitano Ateniefe tutte le vtt* 
torie nonà fe, ma alla fortuna ajcrtuendo, quanto bene operajfe, dalle cala-- 
miti de gli altri fi riconobbe, come offerua Tlutarco, Nondimeno cieca feio 
fortuna, ne fai compartire i beni di qua giù fe non ciecamente; e fe l'autorità 
de' Saul non bajia à fìabiltr quefC opinione, accioche non riceua pregtuditto la 
verità, vedrai per miracolo parlar gli aftni m tuo dijjtregto , L'infelice A* 
puleio al Jettimo della fua metamvrfofi, vdendo, che altri delle antiche prò-- 
j^erità dilui,mentrt fù huomo, ampiam<Hte pari aua, f enti aggirar fi per lo 
capo ilverijfimo dogma, che proua, cosam , tic prorfus cxocuiataiii cU'e 
fortunam, quz fcmperfuasopes ad malos> & iiidignos confcrac ; 
Arinotele alla diuifione decima ottaua de' Troblemr Spiando della cagione,, 
perche per lo più lericchexx^,e gU honori in pirfone jtelerate s'auuengano 
è fe mede fimo rijponde, e di quefto errore la cecità della fortuna , che nè di- 
Ipenfatrice, accagiona ; onde beniffimo difje quel Urico • 
O fortunata viris inuida foncibus* 
tn confermatione di che Vaufanta nelle cofe di Corinto quefla cecità della 
fortuna m Omero prima, pojcia m pemofiene riconofce: pouhc quefiogià vec- 
chio ad vnduriffimo effiglio,e finalmente à dar morte à fe mede fimo afìnnfe; 
quello priHÒ della luce de gli occhi, e tenne in vna perpetua mendicità eferci- 

tato» 
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$ato, Tda in ogni modo ad onta di lei più vide Omero fen':(occhi, che tutti gli 
Scbiaui della fortuna, fe fofjero ^rghi^on veggono: le tenebre di quel Toc 
tu furono piiì lumòiofetche ogni ^lendor zd' argentone d^oroi quella dotta ca» 
ligme potè ediffare il Sole d'ogni caduca ricchei^a : quanto di lume ella tolfe 
di volco, tanto U dottrina ne communicò all'ingegno; onde s'Ornerò bekbe bi" 
Jognodt [corta ptr non cadere, fu guida d tutt' altri per bene andare, & 
biuendo trasferita la virtù, del vedere dalla frante al cuore, illuminò /a 
mente con la virtù, mentre la faccia rimaneua efclufa dalla yjjta del Sole « 
Da quefia cecità della fortuna é nato prefjo Menatidro Codio della vita 
humana^ Si trouanelle Comedie di quel leggiadro Scrittore, eh* vn tale mal 
trattato dalla fortuna dice,che fe Dio gli dejfe elettione doppo U morte di ri» 
pigliarli corpo di Cauallo, di pecoraMcane,èd'buomo,eglidi propria voglia, 
à qualunque forma,efcluJane folal'humana, s'appigliarebbe . (e qui, Signori 
fatcui torna 'alla mente ti dogma così Vittagoruoycome Vlatonico del trapaf*- 
famefitodeU anime in vari corpi, fecondo che le fettimane p affate pienamen- 
te ime ndt fi t) la ragione di cosi flrana,&à prima faccia fconfigliata^rijolu' 
tione è, perche Chnomo folo JcnT^a demerito à rca,e fenT^a merito à buona for* 
tMna è (oggetto; douc alt incontro da vn cauallo genero/o ad vn vile é tanta 
diffcren'^a ne' trattamenti, che l'vno fempre geme fotto la /orna, e fotto le 
fatiche continuamente ft muore, l'altro nelle flalle del padrone ben proueduto 
fi ri/erba à gli arringhi,& alle pompe,neUe quali tutto ricco,& ornato Ja na» 
tia altcrcT^ con la galA.de gli abbigliamenti accrefce , e fchiuodi portar 
perfone poco (per meniate, ad vn folo ^leffandro fi fottopone • E l'i/ieffo 
éifcorfo de' cani e de gli altri animali facendo finalmente conchiude, che l'huo» 
mo benché qualificato perm[cita,perbontà,e per fapere,vien tuttauia in^ 
ferioreà perfone men meriteuoli riputato, efjendo che i primi luoghi del fa* 
uort fono occupali da gli adulatori, i fecondi da' buffoni, il fetida gli fce^ 
Uratt; conclude per tanto Menandro • 

Afìnnai fìcri prxilaci quàm dcrcriores, 

Se fp eiìdidiiis viuentcs iiitueri .. 
£ ben f ape te à che fine fi recò l'infelice conte fa delibarmi d* Achille, nelliL 
^uale yiiffe facondo per auuentura, ma nel modo di guerreggiar dirò cauto», 
ftr non offender la fama di quell'Eroe,fù ad ^iace valorofiffimo combatten-^ 
te dal conftglto 4 e' Greci anttpojìo . Et acciò che tu /appi, ò fortuna,che noti 
folo alla virtit fet nociua, mentre non pur non la riconofà con le riccbe^e» 
ma con le calunnie, e con U malignità procuri d'opprimerla, per tua colpa, è 
cieca, l'human a. temerità non perdona al configUo diuino à fe richiama 
follemente Ir fenren^e» che colà sù djitc fonodalU prouidcni^a,che mai non 
erra . £' qmfìionc antica citata, da Claudi ano nei principio del juo Vocms 
iontro Ruffino, (e Dìo cura le cofe bumane . 

Sciiicec bis fuperis. Uoor eli» cacura. quiecos. 

Sollicirat 

itfltquelia digerita preffò f^ir^Uo; il [ondamsnto di quefia barbara per-^- 
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fuaftone producttrice dell' atetfmo, dalla cecità delU fortuna deriuaipo'chè 
•ueggendoft vn l^trone coperto di libidini, e tutto lordo di (angue innocente 
tencntanti buoni fotio il^iogo della fua fiera ttranni.ie;miraniofi vn Seneca, 
ed vn Trafea folo per Ceminem^a delia virtù calami tofitWi era in <fue' tem» 
pi chi la cecità iellt fortuna^ come t^eparalttle damo del m'inio non accu» 
fafje . Io qui non entro à difender la diuinità dalle cafunnie de j^/i impattcnti 
mortali; l'tiiejfo Clauiiano dichiarò con Camenimento i dubbi à fe medefima 
propoli » 

Ab^liilic hunc tandem Ru^ni poena tumulcum) 

Abloluircjuc Dcos, 
Legga fi Seneca ne' libri della prouidenT^a, ne' quali egli profeffa d'cffer auuo*' 
caio dcll'iwicc(n^a diuina; Li;iganft Salutano ne' fette libri del gouerno del 
mondo, Sinmfio nei libro dtn'ijiefo argomento, Vlatone, Trimegifìo,^ ^rim 
fiotele Iptcialnentt nel libretto ad mondo, ^4 mt bafta d'bauer prouato,che 
cieca è la fortunate ptr tale predicata, e filmata da gli Scrittori più cele» 
Ifri, quindi à Boctio pur troppo addottrinato nella f cuoia delle bumane fcia* 
^hreyiìcl fecordo libro dilla ionjitUtior.e rien detto, Deprehciidirti caci 
nuoiints aaibiguos vu]cus , t Inarco Tullio nel libro dell' amicitia dice ef^ 
fer cieca la fortuna in fe fitf\a,madi più accecar gli animi di coloro, cb'iit 
^ifa di madre par, che teneramente fi flringa al feno, onde vJ per lo più 
mpotcn^a, che tale la nomaremo, accompagnata con la potcn:^a, e rari fo' 
no coloro, che f appiano nel vento fauoreuole della buona fortuna tentr il 
corfo della nauigatione fuuro , Dia perche altro ue di quell'argomento bò 
fauellato,ed almeno vn altra Lettione, evi farà in grado , farebbe forfè 
ìifcejfiirio di concimare intorno d colei, i he come dite VÌinio, è oggetto di tutte 
lclioglian'^,deUe\maledtcen':^,deUe preghiere, ti t* biafnnt, de gb honoride 
mortali, vi contenterete c'hoggidafne,comv jcorrehdo,iUune cofe folamen* 
tu s'accennino . 

Segue C( bete, ch'ella é parimente infcnfat a, ò paxx^' Vacuuio rende ra^ 
gione di ciò, perche nelle fue vicende è tutta varta,atruce,& mcoilantcquin' 
4i ^poUvdoro Canaio prejfo Ateneo chiama la fortuna ro:^a , & incolta; 
tna perche non gli parcua d'hauer detto à bafìun^axcon nome più fignift" 
cante indotta, e fiolida la nomò,. 

yoi japtte. Signori, che non fi trouaninn ingegno , the fi a (opra Cordi* 
naria mifura, il qualnon babbia vnramo dt pai^'^ia , cr è dottrina d',4ri' 
fioteie,e di Stucca \ Or feàmefiiere alcuno mgtgno fclleiiato,e grande fà 
di mejlierr, quclia è la Voefta, perche tanto ne' ritr guarnenti, come nella fpi:^ 
gatura figurata, e fublimc , fopra l'vjo ordinario de gli huomim smnal'^ai 
perciò Vlatone nell'I ò, ò vogliam dire nel dialogo in cui del furor poctu o fi: 
ragiona, prcua, che la natton de' "Poeti da vn eerto Ij rrtra infufo dal Culti» 
Viena^itataycome dall'entufiafiho,non meno che le Sibille , ed t Sacerdoti de 
gli Oracnihche rende» ano le rtf^oflei ti che fe z ero fia > ò fc ad humor ma- 
Uttcouiio recar fi debbia cotale ajirattione deliamente ,yeggaft nei mio di* 

fcorjù 
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Ihrio del furor poeticótin cut fottilmente -piene effaminata qucfia materia.Or 
''^ogliam noi farnobtle la fortuna i diremo , ch'ella é più pa:^a d'ogn'altr^ 
fernmina, perche è Toctejìa miglior di StiffunetC d'ErinnatC di qualunque faC" 
eia profeffìone ditcfjer poema . Ter tale Cmtroduce Tale te allibro degliaC' 
ctdentiyò de' cafhch'alia giornata interucngono-, e noi medcfimi, fe vi ricorda» 
di ciò vn altra volti vna parola dicemmo ^quando ftpofela fortuna per pa^ 
droaa del teatro del Mondoicbe à tutti gli huomini, come ad bijirione com* 
partiua U parti dtUa fauoUyche doueuano rapprefentare , Ma fe guardiamo 
Ctnterpretatione di Sa' [\Agoftino , e diGaleno nell'Oratione fopra citata dn 
nohqueftt dicono; La fortuna per la medeftma cagione cfjer pa^a,per cut é eie* 
caicioèa dire^per chi pa^'^amente fenica dijìintione di colpa, 0 di mento , con* 
fonde la pena co'l pri mio: e perche fuor di ragione all'tmproutfo ritoglie quella 
che baueua fuor dt ragione donato , onde a guifa d'infermato fanciullo , ripone 
il fuo piacere nel fabncarcencl di[lruggere,e purché non lajci d'operare i ft 
bene, ornale s* adoperi non hà pen fiero» 

Fortuna faruo, Ixta ncgotio , 

Luduni iiifolentcm Judcre pertinax» 

Trinfmutat iiiccrtos honorcs » 

Nunc mih:,iumc alijs benigna . 
£ di ciò fono tritigli effempt; di SeianOyil quale la mattina accompagnato da 
vngran corteggio di Senatorifi trouò la fera sbranato per le mani del popolo, 
e dt colui, mi fino del quale haueuanogli Dei,e gli huomini ìrerfato àman pie-^ 
na impareggiabili tefort,non aitando tanto,che dal carnefice foteffe efjertrat' 
toidt Cra[fo,che ricco ddtfmifura viuendo , mori fallito; dt Ctpione,che 
perla pretura, per i trionfi, per t confolati , per la dignità dt Tontefice Tilaf- 
fimo più che cbiaro,non potè lafciar l'anima libera da' legami del corpo in al- 
tro luogo i che nelle catene della prigionia, e diede il [uo cadauero m man del 
Bota,cbe lacero, e fanguinofo r/ì le fcale Gemomeil lafciò,fpettacolofunejiiffima 
àgli occhi del popolo, Mà poco farebbt a noflri danni la fortuna riuolta,fe 
glmeno ydiffe ò le preghiere,ò le ingiurie de calami tofì mortaliife à pre^o di 
doglianT^e è comprar fi potefsero le penture, ò con l'armi delle minaccie ribat^ 
fere gl'in fulti, eh' ella, ò buona,ò rea n'offerifceiC ne dona;ma eUa é forda; onde 
poco montò d Marco Bruto quando doppo la morti di Caffio, doppo la fira» 
^e della Farfaglia fgridò la fortuna , come itiranna della virtù co' verfi 
d'Omero citati da Dionee di propria mano s'vccife ; perche non hebbe qucfì'» 
empia opportunttd d'vdir le rampogne-, forfè diuennta forda per 1 continui cla^ 
mori di cDi di Ut giuliamcnte fi duole : 1 popoli hai;itatori della caduta del 
liiloyjiorditi dado fìreptto dell'acqua hanno rintu^r^ato l'vdiiOj e la joiterchia 
yicinan\a di quel rumore,che dourebbe tenergli dt jli ,gli ticn fopiti ; cosi gli 
oggetti,quaudo fono sfrcaatt,opprimono, non in formano la poten'^a ; tanto m» 
fcgna fajfioma peripatctico,cb'il fcnftbile fopra l jtnfononfà (cnfatione , Or 
la fortuna non ha ne' fiioi facrrfici altri hinni, che le dogUan^ dcl ntoìt» 
do; àtiitticlla dà m^ertadt querelar fi, e dt piangere; non vhà f^rf^ay 
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tìbe non dcpaffe dl)auerU nelle mani per piglUrne yendetta; ond*eUa affttefat^ 
taal rumore, tac€tdiUìmulajò pur non ode : Mjffimo Tirio cerca nel difcorfù 
trentefimo, [e pregar fi de bbiano gli Dei ; e conchiude che nò : e nominata" 
mente faucllando della fortunatdicty che ft come da vn Trincipe paX'KPìChe ne 
con proprio giuditio, ne con altrui configlio, ma col fuo furore ft goutrnaffe% 
non fi dee da vn'huomo faggio domandar gratia, così pai^a rifoluttone é di. 
colui, che porge alla fortuna preghiere, la quale effendo ftnT^a ceruelio, for^ 
di, e furiofa,hà per coflumenondi fouuenir all'altrui bifogno^ma di fodtsfar* 
alle fue -poglie tncofianti. Ne dcafo ho detto incoflanti perche fe attribut9 
alcuno è proprio della fortuna, quel della leggcre'^ale conuicne con le condì" 
tioni, che al proprio afjegnano i Loici 

Et folumconftaas in Icuitate fuaeft 
diffequell' ingegno/o, Verctò dal noflroT ebano vien pofla jopra faffo di 
figura lubrica, e sfuggeuole ; e come ci) egli prima d'ogni altro in tal guifa U 
d'pingej[e,e Vacuuio però,e Galeno da me gid per due volte citati , per buon9 
total, ritrouamento approuarono» ^pclle interrogato, per che la fortuna hauef-^ 
Je figurata fedente , perche di ffetuon hàmai imparato à Pare,riccbtudendo 
nella rifpofta ynacutijfimo equiuoco,tolto dalla for^a della, parola, fiore, eh» 
fiat in piede, in quanto é fito diuerfo dal federe, e flà, fermo, inquanto sop^ 
pone al mouimento,fìgfi fica , T^laBoetio, volendo fi per anuentura partir dal 
modo,con cui la leggtre^^s^a della fortuna da qucfii jinwofi autori s'cffrimce 
Mndimeno confeffando; ch'ella è in fommo grado leggiera, m vece di l faffoy le 
die vna ruotii,che fempretngiro volgendofi, quei, c'hora h uuuanoil Sole nel" 
l'auge, è nel Zemt,poco doppo nel fegnooppoflo lo mirano . Rotain volubili 
orbe vcrranius,<//ff la fortuna mrdefima, intima, riimmis,rumma infimis. 
mutare gaiidemiis . *A qucflo penficro dt Cebete par che fia contraria l'in* 
tentione degli Sciti,i qualt^come nota Curtio al ter^odellecofe d'^leffandro^ 
Jin^a pié dipingeuano lafortuna,quafi che doue fi poncua.vna volta,iuitraf' 
fe lunghe dimore, fen-^a poter'anche volendo partire. Ma f e le mancano i pie' 
di, ha però Caliicome nota Eulcbio, t flà fedendo fopra vna palla, onde pof» 
fiamo intendere effer tanto più viuamente cjprelja la velocità della fortun4 
da cofloro, che da Cebete, quanto piti proportionato fìr omento dt fuga fono 
C alt, che i piedi . Ma perche quefìoè argomento, che da mille e(fempitrat<t 
dall' htliona merita.d' effer tlluflrato, qui pongo fine A qucllo,che per la nuda,c- 
fchiettadichiarattone del tifiodir fi poteua,. 

74a per non Lafciarui fen:^ qualche con fiderattone, che contro alla fiere'^d 
iella fortuna,valeuoli,e forti ne renda, quefio di buono y'aununtio. Signori^. 
cÌ3e l'adtmaHT^eye gli effer citij di lettere dirittamente àgli sfor;^ dtlla fortuna 
s'oppongono. In teftimonio di che color o,che U fortuna cieca, e Jopra vna palla 
fedente rapprcfentavonOyà lato le pofero Mercurio Dio delle }ci*n\eygio:tuie di 
y ago af petto, e d'ncunffima vifla,Lhe fopra vn Cubo^ò fia pietra quadrata pO" 
faua, e da qucflo ritroiiamento efprifje Andrea uiUhito quel bciL(fimo,(i/t:. 
àlemma,in cuimo[lra,quan(Q d'aiuto portiti» le buone arti, e conchiude ». 



l^irce bonas artcjigiturftudiola iuuentus 
Qur ccrtT fccuoi cònrnoda r3rtis habcat . 
T^Ja forfè piti, chs ancor vi fentite (notar ne gli orecchi , enme nr^^nia 
diletteuole ciò che et ^more ncU'vltimi Uttifine fà detto Rimerete ptìk à vo • 
fin btfogni conforme il congiungimento i che racconta Taufanix nel fcttimo, 
che ifuelio^di cui fin* bora babbi am detto. Dice egli effer nel paefe degli jlcbei 
Vn tempio j nel tjuale la fortuna fi riucrifce, tenente nella deflra il corno d'A- 
maltea,e che ad e(fa afjifìe m'alato Cupido; per far intender àgli amantitche 
non tanto nel proprio merito^ndla riceheXj^at nella beltà^nella feruitn , mila 
fede fondin Camore,chc portano alle Lar donne,mà infìeme [appiano, chef e non 
hanno a' voti loro fauoreuole la fortuna^ ogni fatica indarno fi prende,tut' 
te le lagrime in vano fi jpargonoje bene aunert ite, Signori, qual fia Lt fuentU' 
ra preparata à gli amanti : frd due numi non arrinano à comporre vn Voli" 
femo guerntto d'vn occhio folo . ^mor è cieco,la fortuna è fenxfoccbi, onde 
huuerete lume, che ficuramentv t/i guidi f* come non temerete d'incelar, e di 
xadere ? chi vi fcorgerà per via, che fia lontana da i precipitij; e da i diru- 
fii nacquero ad yn parto due figli olmi, ynmafchio,& vna femimna\aH'v* 
no, ^ all'altra mancava Vn occhio: crebbero per altro bellijìmi: onde chi ^li 
yide,almenO,dif[e,rl fratello alla forella donaffe Cocchio,cbe gli rimane; cosi 
ella farebbe tenere egli Cupido . Buon difiderio, & à buon fincpoteua coH" 
durfi . Ma qui Signor i,in tutto è cieca la fortuna,in tutto è cieco itmore; non 
fia cieco ti giuditio in far eletttone del migliore, e Cintelietto, che è occhio dtl^ 
'l'animo, ad ^more, ed alla fortuna fieno guida ; poiché noi foli 
Te facimus fortuna Deam>C<£loquc locamus» 

DISCORSO QVARTCX 

Della Fortuna in quanto da' Fifìci vìcn ripofta fra le ca^ionii e da 

gl'Idolatri fri IcfilCc deità • 

^l cominciamento del Mondo fino alTetà noflra. Signori, il va* 
lore, e la fortuna à guifa di due valenti lottatori hanno tenuto 
ti teatro dal vicendeuole combattimento pendente, E perche 
fecondo la qualità de' tempi, hor l'vno, bor t altra parue figno* 
reggiare, con diuerfi mouimenti d'animo partigiano da gli huo^ 
mini fur veduti, e lodati , Ma femai fanguinofo, & ojìijtato fu di que* prò* 
di combattenti il duello,alC bora {dice Tlutarco) atterri l' animo de gli fpetta' 
tori,che della grande':^a Promana piatirono : in modo che la Fittoria , non 
che altri, rima/a in forfè i quale delle due parti fauoreuole mofirar fi douef" 
fe, fui vigor dell'ali ambigue fi librò , Bella sì, ma poco ytile eralavirtù 
riputata,per far,cl)un popolo ancor nafcente,à guifa d'un Ercoleinfafcc ,glì 
adulti,e uigoro fi nemici abbattere, foggiogafjtco'l terror folo i popoli confi» 
nanti, indi come fiamma precipitofa per le mature 9 e fecche biade fir» 
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pendo, fenica tema d'incontro propagafje f imperio, apriffe per incigniti monti 
alle jue glorie la firada,ualicajje incogniti msri poi tato dal uento profpero del 
le uittorie; e quaft che nel nfirctto del mondo cono/auto non treuafje alimento 
per sì gran fuocotanfiofamente cercaffe pop9li da noidimfi per Joggiogareptra 
pafténdo le tue del Sole co*l camino degli efserciti trionfanti. Ma per Coppo* 
]io la fortuna, come che buona, hauendo la fua natura fondata sù l'incoiian' 
:^a,comepot€ua sì lungamente lafciar in pace machina tanto jublime,cheda 
più remoti popoli era con riueren^a adorata , come una Statua dell'eternità i, 
perche co i ,'oli I{omani cangiò uei^^e co(lumeì t!f ci strido [olita d'abbatter 
le cime pili eccelfe de' principati, di dar il crollo alte ptà ben fondate Si- 
gnorie, di fouuertir le più bene ordinate \epubliche, perche ver/o di que* 
fta fola la fua grandts^p^a pofe m dmenticanxa ? non era per ventura 
l'imperio di \oma al fuo cominciamento dell'odio miuerfale degniffimo ? 
Le fondamenta delle muraglie col Jangue del fratello da J{omol0 fur 
dijegnate ; La Città dair^itlo,ò vogliam dire dalla franchi^gta de ribaldi 
riconobbe la fua frequenta; la pofieritd fi procurò co' l rapimento dell'altrui 
donne;! parentadi fi contr afferò conia perfidiali maritaggi cominciarono da 
gli adulterij,eda gli flupriidaUo fpargmento difangue innocente bebbe origine 
la confederatione co* popoli della Sabina; In fomma I{omolo "polle far fede 
al mondo, ch'egli era nato d'incefio,c co' t latte (t vna Lupa nodrito:e nondimeno 
crebbe quelpopolo,c durò con rofjore della fortuna, che yide dal valor de' f(o« 
mani la ruota delle fue vicende inchiodata. Da cotal controuerfta,che le gran* 
de^^T^e di I{pma alla fortuna per vna parte, e per f altra alla fapienxf a feri-' 
ue,nafce la maggior gloria di quelCimperio,perche folo delle felle del cielo,de 
gli elementi,e del mondo fra* /ani Filofofanti fi cerca, fe dalla fortuna,ò dalla 
protiiden'^a fien rettile fra quefìi entra \oma,come parte principahffma del' 
CvniuerfoMa per coporre il piatireiVlutarco dice,che fi come il mondo per opi 
niò di Vlatone,edifuoco,e di terra,come di parti ìieceffarie fi copone;e giuflaH 
fentimento d'altri da tutti gli elementi frà di loro contrari (onde diffe il Toeta, 

Frigida piiqnabant calidis, humentia ficcisj 
nafce t armonia, e'ì congiungimento delle parti (perciò Efiodo diffe, ^moreffer 
figlio del Caos) così nello ftabilimento deHa potem^adi I{pma, la virtù ,eU 
fortuna per altro nemiche, unitamente concorfero . E quefla ri/olutione d'huo» 
modottiffmo n'aecenna,che la fortuna mn è puramente nome fen^a fogget» 
to, fé ben s'intenda . 

Alberto nel fecondo della Fiftc a al capo decimo fcriue, che ne* fuoi tempi 
alcuni dotti amici non ammetteuano la fortuna, e'I cafo; perche ni uno effetto 
può effere, che non dertui da qualche cagione ; mà quel , che fi dice deriuare 
dalla fortuna, non hauerebbe cagione alcuna, perche U fortuna non è cagione, 
adunque niuna co fa può nafcer dalla fortuna» E Marco Tullio ne' libri della 
Diuinat ione contro la fortuna s'arma d'vn pericolofo Dilema, poiché die* egli , ò 
Dio non sà, ne antiuede gli accidenti , che nomeremo fortuiti , ò non fi dè nel 
mòdo tollerar lafortnniife Dio le co/c auuemre antÌHede,infallibilmete auuev' 

ranno, 



. DISCORSO QJV AR ro. «f 

faiin9 fe infiUibUmente luiierr^nnotnon Ct può intendere come auuengano per 
fortuna : ò Oi t oer txnto non le con^fce,ò non v'è fortuna • 7)li contro cofìO" 
grida aper^amfntejl L'ceoiC con ^(fo tutte le fcuole de' pi'4 /4«/, fe però tut* 
tmclmododt (pieg tr le f')r^e della f rtuna poteffero concordare, llT^a^- 
fho di coloro, che fanno , la defimice cagione per accidente in quelle cofe: che 
operano per qmlche fife, per elettione,ne fempre,ne per lo piùyOnde appa'* 
rtfce la friuol^:^:^ dell'argomento apportato da gli am'ci d* Allertò, che co- 
me cagione la fortuna non riconojcono, efjendo ch'eila all'efficiente fi riditce, 
come che caitonì per acadentt . E quando nella definitione fi dice nelle cofe, 
che oprano per qualche fìnt,tton fi dé inrender etche la fortuna operi à fine; m4 
ò perche f accidente fortutt(yé di tal natura,che Je fofj flato preueduto dal' 
Inoperante farebbe fiata eletto,9 fchiuato, {cr in quefio fcnttmento parla »/fri- 
ftoteUy) ò perche l'effetto cafuale è congiunto con vn penfato,& intefo,come il 
rttrouamento d'vn teforo col piantar d'vna vite jò col cauar le fondamrnt€ 
(fvnedifìcioiper elettione fi drce, perche la fortuna ha luogo propriamente ne 
gli huominhcbecon la fcorta della ragione liberamente eleggono, ò rtprouano, 
come che alle cofe irragioneuoli talhora quefio name fi trasferi fca, (come dal 
Toeta fi fece, aU'hora,che fortunate chiamò le pietre nelle fabriche de gli al-* 
tari adoperate,ÌH paragone di qutlle,che dt^t notte f orto i piedi teniamo)in co» 
tal fentimento faticllapur Avijiotele nel luogo, donde ladcfinttione fitolfe. 
Conchiudafi pertanto,chc fidala fortuna,e che gli effetti di lei firiconofcO' 
no nelle cofe à gli huomim fprouedut amente occorrenti . Da cotal dottrina fi 
trae la dichiaratone del famofo detto di quel nofiro VoetA 

Ma U forciina>che de* pazzi ha cura . 
perche fottentrando la fortuna in luogo dtlCintdletto nelle cofe, nelle quali 
egli apparifce mancante per difetto di prouid€H7^a,nt fegue,che douemanco 
ingegno fi troua, lut farà la fortuna maggiore; perche quanto meno altri co'l 
conOgiio antiuede, tanto maggior luogo lafcia à i cafià /e inopinati, che jonQ 
effetti della fortuna; doue all'incontro in Dio ninno accidente di fortuna fi può 
riporre, perche egli con l'occhio acutiffmo, e pcnt treuolt della fua prouiden» 
^ttfìn dentro alle cagioni,anxi prima che fieno le cagioni, gli effetti auuenire 
chiaramente conofcf. Ingegno fifima è nelC operar la fortuna,e bene fpeffo ciò, 
cbed fine con tndu(iria,ò con arte ridurre non fi pottua,effa fcher'^ando,e co- 
me della debole':^! dtglt huomini fchernitrice complice, NealceTittore,dica*- 
ito Vlinie, e Vlutarco nell'efprcffion d'vn Caiiallo -polena formar vn ritratto 
del fuo molto f apere. Confumò egli lodeuoimente Cingegno nelle parti più prin* 
cipaltdi quel genero jo arumale; ma come foucnte vn puciol nvovnaficciA 
belliffima dishonora,nel voler l'artefice margi nUv'il morfo con la fpnrna, finti 
mancar fi l'ingegno,ecrefctr lo fdegno contro i tropporo'^i pennelli: tentò pià 
yolte l'impt efa,ma fempre indarno, e la fortuna dxtro le jpaile fchcrncuol- 
mente ridendo,atiedeua d tempo di confonder quel gioitine col paragone. Stan^ 
iofìnalmenttil dipintore, ^ accejo drrabbia auucntò nella faccia del Ca- 
UaUq U Iponta^tycia i pamcUi nettauHi e qiiando meno il pensò vide per ma^y 
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ti PARTE SECONDA. 

no della fortuna ingegnofamente finito ti lauoro . yncafo fomigliantifjlm» 
ejjer interuenuto à Vrotcgene nella pittura <f>n cane affermano ti mede fimo 
Tlinto ,ef^ alerio Maljimo . E perche con éjuanti nomi vien chiamata da gli 
huemmittn tànte fembìan's^eyà guifa d'vn Vroteo fi tr asforma yfe in quefio ac- 
cidente volle moflrarft vn'^eUe^ella contefayCbe con trilione hebbe Euno* 
mio raccontata da S trabone, le mu/efleffe nelCartc della mufica pareggiò. Ga- 
reggiando Eunomio con ^riftone Cinutdia alla c etera d'-pno di loro ruppe im- 
proui[amcnte vna cordai La fortuna fè cenno ad vna Cicala , che joruolanda 
fermolft, e con accento ben regolato diede al mancamento della corda abbon» 
deuolmcnte compcnfo . Et effendo la medicina compagna indiuifa della mufi- 
ca(ondenon pur Chirone,deWvna,edeW altra gran Maefìro fu finto, ma l'ifief* 
fo nume di Febo all'arte mitta infieìne,^ alla canora prtfiede)la fortuna,che 
d'ogni lode ambitiofa fi mo[ira,anehe il titolo di medico non i/degna , Gtafon§ 
Ferco era mal concio per vna dolorofa apollemma,ch*al fine de' giorni lo con» 
duccua\non vera cerufico,ò medico,ch'ofa[Je d'applicarle rimedio perche co- 
nofcendo tutti la fiercT^a di colui, temeuano di pagar co'l pre7i:^o della propria 
yjta il dolore del tirannoSt trouò vn t ale ,c hebbe njoluto d'vcciderlo,& alT^art 
do il pugnale l'apoflema inauedutamente gli ruppe,e così per la bocca di quel- 
la ferita,per cuidoueua vfcir l'anima,entrò la [aluteul ferro d'vn nemico,che 
credeua d'aprirla fìrada alla morte; à viua forcati jpnife indietro la vita,che 
erahomaidt partenti, e U fortuna partialedi Già f one , tentando come ben 
e^erto ceruficole latebre diquclla piaga co'l ferro » fané il Tiranno; tutto ciò > 
racconta Seneca al fecondo de benefiche prima dt lui Cicerone al ter^o della 
natura degli Dei , & adambidue confente baleno alCvltimo capo del libro- 
primOiCOme che "Plutarco nell'operetta, in cui il modo di profittarfi da' nemici: 
ninfegna,nel fatto da quelit autori non difcordante, ad vn Vrometeo di Teffa* 
gita l'afcriui,Ma comunque ciò fia,mi fi riduce alla memoria il piaccuoliffimo 
cafo,che narra Martiale nel libro de gli fpettacoU in tré còtinuatt epigrammi», 
dall'vndecimo cominci andò. Era vna fcrofa grauida di molto tempore nonpo- 
teua venir al parto , in caccia venne acerbamente ferita , e dalla piaga vfcì 
(aiuoli parto, per buona pe'^a violentemente racchiufo ; così la marte della 
madre fà vita al figliOtC con rofjor di Lucina fi vide all'hora, che bene fpeffo il 
partorirc,e morir e,e che dal cominciar al finir della vita è troppo lungo /patio 
vn momento; cosi alla fauola di Semele» che fulminata partorì Bacco,acqui- 
fiò feda la difgratta di quella fcrofa» e Diana, eh' infume prefiede alle cacete, e 
con nome di Lucina allt par tur tenti porge foccorfo,in vn fatto mede fimo tutti 
gli vffici della fua deità pofe ad effetto; ò pur Marte fen'^alcun merito di 
Diana fece la raccoglitrice del parto, lodando il colpo piiigiit!lo,e men fune- 
fto di quello, che fé in vna Leoneffa grauida Grattano, perche la madre infie- 
me co l parto ancora non nato vccife; per farne toccar con le mani la breutti' 
della vitalbe fini f ce, fi può dir prima dt cominciare ,mentr egli due morti con 
vna fola faetta coìtgiunfe, come dijje Anfonio leggiadramente, Kn fomiglian- 
Uiactidint€im4d'vn4 Cjrua^arra Filippo itegli epigrammi Greci al titolo-dtt 



DISCORSO QVARTO; 

gUanimalhm:t io non mi fermo,c pafJo pià oltre . FÙ U fortuna in auefli cafi 
raccoglitrice, ò Madrina di quo' poueri partii che con la morte della madre 
nafccndo,non baueuano come mantener laxnta,che loro era dalia attorte dona- 
ta,echi sà forfè, che T^lammofanon fi nomafje nel duodecimo I{ione la fortu- 
naydalle mamnttlle,co'l latte delle quali gli iìrfa3u,& abbandonati fanciulli zd 
notricando ? 7^à io fen\auuedermenei dalla fortuna in quamo è confidevata 
da Filofofi,aU'attra,ihe fcioccamente quafì nume celejìtfù rtuertta, hò fatto 
papaggiOte non me nepentoipcn he quefladoueua efjer la feconda pane ad mio 
diJcorfo.Sò che fu molto anttca f opinione di colorQ,che UdMtmtà riconohoiro 
nella fortuna: ne fd fede ^tifìotele al fecondo della Fifica al tefìo quarctnte- 
mo fettimo, /opra ilqual luogp difcorrendo largamente Simplicio dice itbe 
molto prima e s'ergéuano templi ^e fi cantauanle lodhe gli bmni della foniti 
na;nediciò flimaegli pot trfi rapportar l'origine à gli Stoici , come alcuni fi 
danano à creder e,tmpercioche Vlatone da lui citato forma vna trinità gouer^ 
nante le co/e Immane, cioè Dio,la fortuna, e foccafioncben è vero,ch'tl fabri' 
car templi, ed altari ada fortuna fii doppo i tempi di Tlatone,e d'^rtAotelcco" 
me che prima di loro il nome,e'l nume dì lei in venera tione fojje tenuto. Nel- 
imperio di H^oma ti prtmo,che dedicaffe il tempio alla fortuna fà Martio nipO' 
te di I{pmolo, e quarto Bj de' I{omanii tanto dice "Plutarco nell'operetta da 
me fui principio citata ì ma egli medefimo ne' Vroblemuj con lui la miglior 
parte degli jcrtttori à Scruto Tulio ters^ l{è danno la lode d'hauer prima d'o^ 
gni altro alla picciola fortuna eretto vn tempio: perche effendo egli di baffjji^ 
ma iìirpe,e nato di Madre Jcbiaua,condotto al regno per benefitio della for- 
tuna,-poUe riconofcer la grafia con fegm d'animo pieno di gratitudme,e d'offe- 
quio . e veramente fe yi fu l{é, ò Trmcipe alcuno, che della fortuna tt neffe 
gran conto, fard fempre da Scruto Tulio lafttato à dietro; poiché egli foto tut" 
ti quei templi fotto varij nomi della fortuna fabricò, di cui fa mentione Vlu^ 
tarco nel problema citato,sjr m altri luoghi; de' quali jpiegheremonoi alcuni» 
fecondo che ne fard conceduto dal tempo . 

yna fi* nomata forte fortuna. Il tempio di coflei era lungo il Teuere ne 
gli horti da C efare laf ciati al popolose di lei fà mentione Liuto al fettimo del- 
ia ter^a Deca, il quale all'vltimo libro della prima dice, che Tapino doppo il 
trionfo co'l foprauanT^o di ciò,che delie fpoglie de nemici gli era rima}to,ordt- 
%ò,ch'vn tempietto alla forte fortuna vicino à queUo,che già Scruto Tulio con- 
fegrato le haueua, s'edifìcaffc . Ma in che cofa erano differenti la fortuna,e la 
forte fortuna richiederete Ì Donato Gramrnattco di gran nome, nel Formio» 
ne di Tercntio dice, il nome della fortuna figmfìcar cofa incerta, ma la forté 
fortuna dinotare gli auucnimenti della buona fortuna: e fi come non erano frà 
di loro in tutto conformi, cosi jielU cer emonie, e ne' giorni all'vna,^ aW altra, 
folenni era non poco diuario, come fi ritrae dal fefio de' Fafli m Outdio, e ds 
^ccio nel ^fttanate prefjo Nonnio ^^larcclio . 

Ma non meno era mtfieriofa la fortuna virtlCià cui fu data da ^nco Mar- 
tio la diuinità(come Tlutarco della fortuna de I{omani afferma)perche gran 
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U PARTI seconda; 

mmentc credeft hauL'r Id fortuna nelle vittorie; ma Dionigi al quatto deUe 
fue Sto, le du e, cl?€ Scruto Tulio fo^^iogati i 7 o/canj,co' quali haueua per 
ycmtihnia>n(battuto,compoftele coje dell'Imperio I{omano due tempi erfe 
alla fortuna, Jotto la protettone di cut era vifjuto; vno in campo traccino l'ai- 
tìo ju la r tua del Teu€re\e con nome di virile chiamolU : de' fagrifici dcilm 
quale diffe Ouidio nel quarto de' Fafii 

Difcite nunc quarc fonunz tempia virili 
Dccis co, gelida qua iocus hunicr aqua. 
e quel che fegue. Et in qucflo tempio fi prefentauano le DonT^clle prima che 
ndle cafe loro t maritile riceuefleto,& iui nude erano diligentemente guarda;" 
te,JCciocbe qualche occulto difetto non faceffe frode à gli lpofi,cb'tntere»e fa' 
ne pn tendeuatìo di pigliarle. Ma perche non credcfìcfcbe fe l'vfficio fuo alU 
fortuna nule era impofio le donne poteffero di Seruio Tulio doler ft/ion mancò 
alla I{om.ua fuperfiittone la fortuna donne jca, Souuengaui diquelnobilijfimB 
fatto ai f^i. turia madre di Coriolano, la quale vtggtndo il figlio giufiamaitc 
/degnato contro la patria ( che doppo tanti benèfici bandito l'baueua)auuici* 
narficon vn formidabile effercito alla Città,rifoluto di foggwgarla,e di darla 
in mano a nemici, doppo Cambafcerie diffregiatetdoppo la facerdotal dignità 
yilipefa da quel magnanimo,' Ila con la nuora accompagnata da rn dtfaìinato 
ftuoio di matrone piangenti, fi fludiò d'intenerir co'l pianto il ferro del figliuolo 
al fuoco lento dell'ira per buono fpatto affinato;volle con le percoffe delle ma- 
terne preghiere trarre qualche funtiUa di pietà dalla dura felce di quel petto 
oflinato,e lo fece: rinfe con la carità vn guerriero mumcibile all'armi : piegò 
con le lagrime vn cuore /• fleffibile alle n.inaccie; fuptrò con l'amore l'ojitna^ 
tione wfup er abile all'odio ', co baci del fi'^lio comprò la pace alla patria; 
conia pietà di madre ottenne alla malignità della plebe il perdono. In quel 
luogo mede fimo alla Donnefca fortuna eretti furon gli altari, /opra de' qua- 
li la Deanoovnayma piii volte parlò, 

Eraui in oltre la fortuna nomate Equefire, Et in qutfto luogo Signori, è da 
notare vn'crror di Tacito negli annali: dice, che per la falute delC Imperatri" 
ce I Caualieri Promani fecero vn voto aU'equeflre fortuna; ma che per non 
efjerui in F^oma tempio alcuno di cotal nome, mandarono il donatiuo à Net- 
tunno. Come non v'era tempio dell' equefire fortuna in I\oma,fe Liuiil^alcriù 
%u(fimo,e L attantio Jcriuono,che fù da Quinto Fuluio confegrato per cagione 
d'vna 'littoria, e d'effo fa mentione Giulio ofjequente ne' prodigij f era forfè 
ò dal timpo,òda qualche incendio difirutto ^ ma tutore à tempi fuoi nella 
nona regione intero celo dipinge, fi che Giufìo Lipfio confeffa di non fapcr co- 
me di f col par la negligi n-^^a di Tacito : l'occafìone ài quefio nome è narrata da 
Ltuio , Ccmbatiendo Fuluio Fiacco contro iCeltiberi promife alla fortuna, 
&àCiouetl tempio, i giuochi, fe poteua tornarriniitore, indi tolte le 
briglie ai Caualli del l' e ffcr cito, oltre à tuttacarriera fi fopmfe,e fé tanto im» 
peto neU'hofle ne mie a, che fcompigliatala ottenne vniUujìre vittoria , 

Qui pongo fine , perche quanto più oltre m'auuanT^o , tanto più am- 
pia 




DI sconco cLVARTo; 

pia materì t mi s'upprefenta rfi fau^Uarcj • 

Bj.nJ t^ono alcum tttoli della fortnni,comt Pirimogenia,M.ìfcbi4t f^ergi^ 
nCyConucr lente. Bene (perjtte.Seuna, Sorria^Vrmjca, Vi*bltca,Trene(linat 
jture t.ecentaitriima perche tutti fi pojfo i leggere copiofamente jpiegati in 
Sant'AgokmoM Viutarcone' Problemi, e yielH operetta delU fortuna I{pma^ 
na; in Jleffandro al primo de Gemili , & tn Gregorio Gtraldi al Sintagma 
^uindicefimo, rimettendo la voHra diligenza alla letttone di così celebri an- 
tori,afcriiiO ad effetto di vofìra buona forti4tja,ch'iQ non fia fopo tn necefsisi 
di ptà lungamente -cinguettare, e fimfco, 

DISCORSO QVINTO; 

Della libidìticc delfaiuritìa fit»Iiuofe primogenite della 

buona fortuna . 

ji fortunayche come tiranna del 'Mondo con la /corta di Cebete 
ri {et veder m quefto luogo. Signori y hoggt la guardia , che le et' 
gne i fiaachi riconofce,e raffegna, M T^n Trincipc^qualfù Tra^ 
^4 tanojla giuHiria, la beneuolen\a de popoli, la clemenT^a f accano 
corona,di(Tc Vlimo il più gtoutne : e perche lerirtà tnguifa delle Gratie non 
Vanno fole, tutte yniteinyno ftuolo armau ano i lati à quel Vrinape , che 
fià fchiuaua C off end ere, che Ceffer offefo,e folo, come di Teodortco dice Sido- 
mo^emea d'effer temutoMa la fortuna,cbe l'Imperio del Mondo vitwfamen^ 
te sufurpayft Hudia di mantenerlo co i uitij,e da lei prefe per auuentura Ta- 
cito ti dogma,di fìabilir il prituipato con le medefime artucon cui s'acquifla. 
Di quelle cofe (iamo compofìhinfegna la f cuoia d'^rifioeile congiunta col 
collegio de' Medicale quali fono proportionate à nodrirci : quindi é,che la for- 
tuna, de gli errori de mortali alimentata, altro non può efjere, ch'un compofio 
d'errori. Non è ficiira una folitarta fcelerate^a,dice quel Tragico,fà di me- 
ftiere accompagnarla con altre maggiori,che la difendano : Così Fedra dopp9 
d'bauer tentatala pudicitiad'Jppolito,credette d'afsicurarft dalla vendetta 
dell'indegno misfatto, con farlo morire infame • Or eccout la fortuna col fuo 
c orteggio . La luffuria, l'auaritia, C adustione . Grande argomento non sò fc 
d'inuettiue,odi difcorfi.Trtmogenita della fortuna quando a mortali più fa-- 
uorcuole arride, è la hbidtne : rampollo degno di tal pedale-, no comfponden' 
te alla fonte, difcenden^a non meno tlluflre de fuoi maggiori, Md perche hi 
nel mondo certa forte di vitto, che fi rende ficuro dalle riprenftoni degli imo* 
mini coflumati con l'intollerabile infamia , farà dt mijìtere, ch'io gajìighialla 
f refenda vofìra col filentio colei, la cui sfacciataggine ne anche è degna , cb'' 
vn'huomonobile per incolparla la nominiX nota la temerità dicolui,che men- 
dicò la luce al fuo nome con l'incendio del tempio, ne s'accorge uà, che quando i 
fùuer chi amente lummofa la fiamma,abbaglia,e non Ulumina;ma nota è infieme 
la le^e di coloro, che vollero dasì gran lume tanar le tenebre, condennando 



té ? A R T E seconda: 

quei nome alCobliuione, di cui egli era nemico sì capitale . Dichi:imo foto in 
prona di quel, cb'tnfcgna il T ebano, che nelTltnpeno di I{9ma, quando U for" 
tun a era tanto inatto /alita, che non potendo in quiU'acuta punta fermar ft^ 
àoueua cadere, aUhora la libìdine fece l'vltima prona » e fcftnuolfe lo flato . 
l^eU'infantta del Topoto !{vmano, che per detto di Lucio Fioro fu /otto t I{é, 
Tarquinio alf arroganza della fortuna fomminiflratagli, aggmnfe la luff^ria. 
per jua ruma, f^iolòia ragion deU'bo/piuo, le leggi deU'amuitia, la fede del 
matrimonio, l'honore d'vna matrona,ia maefià del regno^ £ Lucretia afjol* 
uendo fe fleffa dalla colpa non ft liberò iialia pena , per torre ^onl'cffempio 
della fua caftiffima morte l'oc cafione di menar impudicamente la vita alle 
matrone, che doueannafcere; quell'honorata ferita iibtrò l'anima dai lacci 
del corpo, e'I popolo dal giogo dtlla tirannide : da quella nobilifjima piaga 
yfcì la libertà della patria partorita con tanto dolor da Lucretta: lo Jpirito 
impreco in quel caflijjìmo /angue parlando per bocca di Coliatino, e di Bru- 
to, deflò ^It (pinti del popolo per temenza /opiti: alla Vida di lui,quafi gene^ 
rofi Elt fanti, s'infiammarono gli animi veramente I{omani : c^^ alla pudica 
matrona fi ferro folenni efjequie, non con diroccar le mura d'vna Città , co • 
me all' amico del gran 7nacedone,ma con la diflruttione del regno , THa che 
non può la fortuna f quando il feroce popolo era già crefciuto, adulto, in 
modOy che hantndo per cinquecento anni, quaft dentro alle domefìiche murs 
combattuto, e datoti capo all'Italia, s'accingeua à c aminar l'Europa, l'JL'^ 
frica, e Cjifta con le vittorie : la libidine fattafi alla fortuna incontro, di 
nuouo ^ar/e ti veleno, ^ppio Claudio per la potejià del Deccmunratodi- 
uenuto infoiente, frà gli [Irtpiti delle verghe, e delle /curi ricolfe ^more; 
accioche s'intenda la potcn'^a di colui, ch'à /uo piacere e netta pace, e frà 
tarmi, e nelle capanne, e ne' palagi foggiorna ; innamorò forte di F^irginii, 
don:^ella che la helle^'s^a adeguaua con l'honejià, le dié l'ajjulto con le preghie» 
re, e con l'oro; ma la virtù !{omana fignoreggia, non ferue a t doni della for^ 
tuna-, procura, eh* altri in giudttio per jua fchjauatarichicda;cosi la jerui' 
tà, eh egli patiua fatto ligio de' juoi di/ciolti capricci, voleua participare à 
Firginta, e farla doppiamente fchiauaj e di Claudio, e della libidine* Trote* 
fiò Icilio fpo[o deli' infelice di volerò con l'argine del proprio petto fortifi- 
car la pudicttia della donzella, ò contaminata che fo[fe,di purificarla col pro- 
prio fangue. Tanto duro fu ^ppioalie giufle /upplicationi d'Icilio, quan* 
So molle era flato alleingiupc ferite d'amore : perche dou entra amore , tb'è 
cieco, non hà luogo la ragione, eh' è tutta occhio : già vi dijfi per -opinion di 
Tiutarct, che l'imperio amcro/o alla dittatura fà paragone: cede il Con/o* 
lato,e fi di/arma ogni magiflrato nella creatione dt' Dutatort : <ioue comanda 
^more, la gtuftitia,la vergogna, il decoro, le leggi fono deboli, e non fan 
nulla, jll fin Virginio Tadre della sfortunata giouane con vn foto colpo 
/ctol/e due nodi, e dtlla feruitÌ4, edel dishonore : fpinje col ferro pietofamenm 
te crudele dentro a quelle cafltffìmevi/cere la paterna pietà , in compagnia 
di cui qucU anima pudica fe nyfcì vt)icntieri,U/ciando il corpo, come ca- 
gione 
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pone della fua infamia; comprò conia vita il ricco pitrimonio (thnòre; fer-i 
bò la fede al marito, e col [d'igne ne formò la fcrutun; e(ii,ife con (fuel pre* 
giato humore gl'tncendyj ItbìdinoCtdel Decemairo, a?!.^ tn effo il fommarfeic 
come che nelfuo petto ella riceitejfe la piaia, nel volto d'Appio ne rima f e al* 
tamente impreff.z lacicurice, eia fortuni pittfe i jun /cominella riuolu* 
tione dell'Imperio di H^OTna,cagionata dulia libidi/te fuj co^npagm. Mi che? 
pajfumo in Grecia . (lederete in cafa di Menelao vi 'Paride funeflifjima 
fiamma dell'alia : non cosi folio quel giomnetto fU accolto dalla fortigna fui 
monte ldto,fjittoilpouero pudore Vrincipe di Troiane giudice delle Dee, che 
Cubito alla fortuna la libidine fù congiunta . Non fà di mefliere riandar tutti 
gli accidenti di quel perfido: Leggete Ouidio»e Direte di Frigia,che per mi' 
nuto in ciò fi trattengono , Tn rtflretto; da due begli occhi hebbe vn gran fuo» 
co,e ritornato in patria ti vomitò nel jeno dt Trou,ch' incenerita ne giacque: 
nauigò felicemente, portati io Elena [eco, che nacque gii co' due gemelli Voi" 
luce, e Cafiore fauoreuoU a' nauiganti, mi giuntone! porto fé tal ntufragio, 
che fu bifogno far getto delle ricchei^i^, del regno, de' fratelli, del Vadrc, e 
della vita . yideft la ^an Città fatica di piU numi moribonda nelle fiamme 
di TarideyC djue gli altri luoghi fono dallo /degno diflrutti, que[la hcbbe nel 
'fuoco d'amore il roijo, {j;- in fe Ueffa vii fepoUura infepolta ; priuilegio ìH" 
ftlice concedutole ddla prottttionCi che n'hauea tenere moglie d'Anchi/e .. 
Etaniobajla per q teHo conto, potendofi ageuolnente cono fcere, che la libi- 
dine é /eguaceddla buona fortuna % perche amore, è figlio di Toro padre 
delle rtcchcT^e, come ft legge in "Piatone . 

E quindi é» che doppo la luffuria vten dal Tebano, lauaritia /oggiunta;L€: 
qiualenon puòddla. prima forelia fcornpagmrft gran fatto: perche /e be- 
ne é celebre L'antico dettOt che la bor fa de gli ant Itti non con funi,o con ri* 
torte, ma con vna figlia di porro è legata, nondimeno nel medeftmo m )do che 
la giuflitia vien detta da' Saui, cosi Teologi, come Pilo/ofi , virt'i vni.ier/ale». 
perche comprende ogn altra virtù, cosiJ'incontimnT^a comm une all'irafcibi» 
le, ed alla concupi fcibile é viti 0 vniuerf ale, ogn altra forte di vitio tn fe 
contiene; ma dell'auaritia parlando vdite, Timandride Spartano hcbbe à 
pellegrinare- per fuoi affari;depofe lacuradel patrimonio nel [enodei figlio,, 
il quale credette d'auan^arfi nella buona gratia del Padre , con accrefcer le 
facoltà» Tornati buon vecchio, riuedei conti al figliuolo , ft (degna dell' ac- 
cre/cimento , ehfgrida; perche dice Eli ano al quattordu<'fi/n), non poteg' 
tollerar vn guadagno; che fen^offsfa del Cielo,e della terra non s'era fatto 
Conciofta co/a che le ricchcT^T^eò nonmai, ò moito dt rado ù freteolo/amente- 
ne gli buomini da bene s'auuengonoi ond'é qua fi non di'/i ucceffario, che quan- 
to altri acqutl^a de' beni di fortuna, akrettanti perdita fascia delle virtÌ4,e 
de' beni deW animo. Timone huomo già bene fiante, per i jctalacqua nenti ca^ 
duto in pouertà,ft riduffe alla coltura de' canpi\ maqtante gocciole di 
dorè fpargeua arando la terra 9 tante voci di hefiemmie m indaua gridando* 
oLCieloi con quejiQ canto coafolaiéa le. /ue fatiche, ùr tn mjdo era fattoio,. 

* ' ' Hltiofo^ 
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uitiofodi fo[f>irite di pianti, ebe brn p^rea l i terra rendergli fruttò éegn$ il 
Unto tran Agi IO con viur a multiplicata , Starno Gtoue per cotalt Sìrida or» 
'dina à Vluto Hto delle ncihrT^et che preio tn Jna crmpagma il te foro vifntp. 
ed arrichifca Ttvìone : doppo ^ual the contralio vbbidifce finalmente PlntOy 
€^ in compagnia di Mercurio s* accinge al viaggio ; md con pafjo si lento , e 
tanto meguale^che (ìupito h] er curio bionde proccdcfje la deformiti della gam* 
b a, i interrogo, 1{tfpofcTluto,cb( quandunque eglt veniua fedito da Cioutg^ 
per recar buona fortuna a qualch'vno^ fentmafi fubit amente i nerui rattrat* 
fi, & il catntnar impedito, come che volendo da eji partire , fentiffe nafcerfi 
l ale; ma perCoppofìo quando Vluione ad arricchire vno fceìerato ti manda» 
ua;gareggiaua di velocità co'l vento : quindhailiuemr,cb'i maUagi ricchi , e 
fortunati vcdeuanft nel fior de gli ami, <ir / buonhuofntnt , ò in decrepità , ò 
non mai godeuano delle ricche:(p^e : tutto ciò è tratto da Luciano di pefo , E 
donde nacque il problema, di cui ragiona al quinto delle leggi Vlatone, che fU 
da ^lioio propofìo à lamblico, fecondo che narra Eunapio, irte ni ficeicat 
come jta vero ; che vnhunmo ricco , ò fia federato ptr fe mede fimo, ò d€ 
federata perfona habbiariceuutein bereditdle ricche:i^\e i bilia quel gratr 
guerriero, & w vita, & ir, morte tanti) felice, ctje fatio della pote?i^a effir- 
citata fcn\a connaflo (m guifa di fuogliato,che dal jouerchto dolce all' ama» 
ro per diletto trapafji) dalla Dittatura fofìennc di tornar alla vita pritiata, e 
mori 0 fù con regia pompa nel luogo defitnato a' fcpoU bri de ' I{é, carico di co- 
rone d'oro Jepeliitodal popolo (come dice appiano) millantandofi vu gior- 
no; in modo che l'ofìentatione odiofo ti rendeua, fù da >;; cot.ilt pir mal'huo^ 
mo riprefo , con dirgli folo, clje non poteua efjcr buono, perch'era ricco fen'^a, 
che fuo Vadre gra^ capitale in tefiamento lafciato gli hauefje, così riferii 
fceVlutarco . E non é da confiderar /cn:^a mommento di marauiglu, come 
huomtni d'accorgi men:o, e di !enno , tanto fieno tr aurati dietro le luftngUe 
dell argento, e dell'oro , Vercìx finalmente le ruche^i^e non fono buone per 
loro mede ftmcy ne buom effetti per lo più ne' pofjtduori cagionano , ^nfÌ9telc 
nel quarto dell' Etica al primo fd paragone fra le rnche^^e, le virià, l'honore, 
e l piacere , e neU'vltimo luogo come più indegne , le ricchcT^e rigetta . La, 
ragione è conuincente , concio fia che tanto la virtticome l'honore, t>'l piace- 
re fidifideran per loro (iefft, perche contengono cofa, che può in qualche mo- 
do Chumana volontà render paga ; ma le ricche^:^ non hanno tu loro di buo-^ 
no altro,chs l'iffo,oerche frà i beni della piktgnooile fpecie,che fono gli vii» 
litfi contano,com\'gli me de fimo hauea detto- nel ter;^o capo del primo dell' E- 
tica;ondenon può fenon da vn pa"^ Cargaito,e Coro per fe fieffo bramar fi: 
iti oltre le monete fono cofe tanto dall'opinione dipendenti^che fen^ alterar Itt 
lfga,dal folo cento del Vrencipcò-piìt^ò men» valer fi vtggono,che però già- 
CUOIO > pofcia di rame fi conitnano t t quando Licurgo yolle chiamar 
ta g%1itia fuggniua dalla \epu'jlica di ip trta,dice VluiarcOi che la mone- 
ta d'oro,e / argento biadi . Oie fe a' danni, che la cupidigia dell'oro parto^ 
tijce,rtitol^mmo ti penfie re » tanto noccuoU all'humano (ommertio fitroHà- 
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raun6,ehe fe Mti foffe U ctcìtà de mortali, comma pefìefu^ir fi iùUYehbonél 
Cercando il gran Terifatetico la felicità ne* libri cosi morali come politici^ 
fi prende giuoco di coloro , che pé^^atncnte nelle ricche:^^e la nponeuano, 
non jolo per la ragione addotta del valor loro, che dall'ai bitrto difende, ma 
perche in me:^o all'oro puè altri di fura fame morire, Sòche Jubito ti pcnpe- 
ro y*é corfo è Mida, che non per altro fi tenne pouero, che per efjere /mode- 
ratamente ricco; ma fta ciò cafo, ò fauolofo, ò bulgare ; habkiagli tolta la fe- 
de l'ingegno di co loro, a' quali è proprio d'edificar cofe apparenti Ju le fon» 
damenta delyerifimile: io v'apporterò hijioria vera, che la dottrina d'Arte 
flotele à marauiglia conferma. Fu ne tempi di Xerfe m tal Tita,c'hcbhe yna 
moglie fauiflìma,e molto humana: cofiui perdtfuenturanelle miniere dell'oro 
sauuenne, nelle quali hauendo fubttamente Jepolto il cuore tutto lo sformo de 
fuoi pen fieri, tutte le f or xe de' fuoi yaffalli ÌHcauarlo,edtn purgarlo occupa- 
te teneua; Oìule taceuano i Tribunali,le campagne infeluatichite erano feconde 
di fole lappole, e di Jìtrpi,! giardini parean dtf ertagli Oliueti d egene rauatio^ tr 
tfiti tutte in pampini germogliauano , Le Donne del paefealla porta del pa- 
lagio fupplicanti,e piangenti dalla prudente moglie chiedeano foccorfo, ed 
ella loro benignamente il promtfe : ^Andò non sò per quale accidente Tua pel- 
legrinandole la moglie tutto ciò,cbe ad ordinar'yn folenne banchetto parca 
bifogncuole^da fuoiartefict fece ingegnofameate gettar in oro. Tornò quando 
che f offe il marito, e cbiefe da cena; l'tjonorata Signora gli fé porre vna gran 
menfa d'oro, con le yiuande imitate viuamente, ma d'oro. Vrefc dallo fpetta- 
colo gran diletto l'auaro Trincipe,md pofcia ftimoLito dalla fame , alla mo* 
glie riuolto della cena pregolla, ^ll'hora la fagacifjima donna prefe à ripren- 
derlo con dire,che la terra per colpa di lui diucnuta infeconda, non potea pa- 
fcer altro che gU animali : e con l'opportuno ricordo alla fame de' fuoi paefi 
dolcemente prouide;pcrche'l manto cbiufo ne' fuoi pen fieri conobbe la fua fctoc 
cheT^ayC cangiò coftume. Ver qual cagione Arinotele nel quinto libro al feji» 
capo della politica diceffe quel marauigliofo paradoffo, che le ricchc^xp A" 
careSìia nella Citti,l'effempio di cofiui vel dimoftra à baflaw^a : fe bene ac* 
coppiando io ctò,ch'egli mede fimo nota al fccondo,doue della communan'S^a de' 
beni fauella,credodi poter dire,cbe la fouerchiariccbc^t cagiona ti lufjo,e 
dal luffo derma la careftia,che però "Platone al quarto delle leggi voleua,che c 
lafouerchta ricchexx.a,eCefirema pouertà dalla I{epublica fi tenefjer lontane; 
perche quella par torma Cincontinen\a,ed il luffo congiunto con vn'accefo de fi* 
derio di cofe nuouciquefia la fordtde7^7^a,e gl'indegni artifici, E con fomigUante 
confideratione gli Spartani, che tanto videro finche il lampo dell'oro non gli 
accecò,coloro agr amente punirono, eh e d'i ntrodur barbare,e flraniere riccher" 
\e furono arditi, E fel'effempio d'vn guerriero ladrone non vi dtjpiace, quello 
Spartano,che le catene feruilt aguT^T^ò alla cote dello /degno inlpade,& m lan» 
de, con le quali traffe quel faugue dalle vene degli huomini liberi, & ingenui, 
che haueua egli, ed t fuoi compagni fpar/o folto i flagelli ; quelloy che pri- 
ma al folo vibrar d' vna verga per la viltà della condì none tmpaiiiàiua,^ 
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at'Vantpò pò/eia per lo valor deW animo ttiray e di yendetta : éfitello che le fut 
làgrime coifufe col pianto della ì^epublica^ le fuf doglianze co' Unte fin del 
Senato apprese i mentre ncti pik per infelice foftertaniento dcUa vita con 
la pietà, ma per t imperio della Sicilia con Carmi ft fece fcntire , non con/en" 
ti, che nel fuoeffercito fatto gid formidabile al Campidoglio , entrale Cora 
come dice appiano al primo delle guerre cii,ili; perche japeva , che Caccia- 
tole non l'oro m mano de con.batttntt le littorie fi compra, e quelle fpade be» 
ve ff>efjocaggtonoìmtk7;p^ate,ò ft piegam^cht di fleJJibiUoro fon fabricate, 
ò ccm.c yelocements correua^talanta per le campagne; ingutfa d'aura /fg- 
giera fopra i capi de' fiori volaua portata dall'impeto, ne pur violando co' 
fjiediil cafio feno delle noie ima certi pomi d'oro cadmi à chi la precorreus 
tra via, m guifa di remora, che vna gran nauc à piene vele folcante limare 
ritaìdiftmproutfamente la trattennero, e la fecero perdente (fe perdita d'» 
vna donzella chiamar fi può, il paffar da vna vita folingaalledolce^x^ del 
maritaggio,) Ocome g(igl tardamente combattcua, dice appiano, Ccfjercito 
diLiuuUo contrailPj Mitridate; e doppo d'hauerlo ontojamente /confitto 
tanto no' l fc prigione; e lo faceua, fe'lfauio I{é dalia neceffitd prendendo 
corfiglio, non tagli aua le funicelle di certi faccht d'oro, portati per ferui^ié 
dell' hnflci onde Coro jj'arfo ptr la campagna raccolfe la velocità de* foLdatit 
the tlTrtncipe fuggitiuoincalxauano,e f^arfe CordmanT^e di qui ICrfier cito, 
che non ft) mai più pouero d'ali' bora, che fi perfuafe d'efjcr ricchiffimo; e pm 
perdette di riputatione, che non acquifìò d'oro, contaminando con lo f^lendor 
dell'oro il Lirnpeggiar delle f^ade%cedeìido aU'auaritia il campo, poco dianzi 
tolto à "Mitridate i e rimanendo fchiaui, mentre poteuano trionfare. Cosi 
Medea fi4ggendo per le campagne dd Fafi lo ffergiuro Ciafoney diffipando le 
membra del lacerato fratello, trattenne C impeto del Tadre trato,cheU (e- 
guiua, fi che danno maggiore arrecano lene chcT^e, mentre più di profitto fi 
filmano, Sò ben io quanto lodato fia Coro dagli antichi,e da moderni fcnttO" 
ri;sò quanto Cefperien^^a miglior maefìra della dottrina lo fa pregiato ;ma non 
fapete quanto fiam facili ad effer prefi dalle lufinghehon fapfte quanto é falla- 
ce il giuditio del vulgo ^ ^Alcuni f ciocchi lodauano vn tal femigigantCy come 
grand'hiwmo, e fenT^^haucr riguardo alla for^a, & alia deflre^T^a , dalla foU 
mole argomefitauano lui effer prmetpaliffmo Atleta; sì diffe Ippomaco preffo 
T^affimo Tino, fe la corona Ueffe dal luogo eminente fofpefa, aU'hora Ce fere 
dilmtfurata fiaturariufcirebbe di gran vantaggio. Lucidijjimo è Cor o, pretto- 
fo Cargcnto,difiderabili lericchc^7ie,dice yn buomo di vulgo; ma gìirif^on- 
de Diogene, sì fe con effe puoi comprar la virtù, la fanitÀ,le (cien^e^U 
beluga, eia nobiltà, hion vedete Signori, che le ricche\:^e alChuomo non 
fcruono fe non in quella parte, che de jcruire, la quale el corpo, e per quello 
ne anche compiutamente fon buone, Tcfiono prouederlodivitto,dtvtfiito, 
e di fiamma, e non più, doè à dire poffonoà lui donare, quel che non manca 
alle fiere, nel rimanente fia Cbuomo opprcffo dal male , fenta à guifa d'vn 
Gioue Viano al parto di Valiade armata jpe^:;^arft per la doglia il capo» con 

tutti 
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tutti ì t efori di Crefo, con tutte le rìcche:^7^e dell'afta» con tutto l'oro di Tdidé 
non potrà comprar ft il ncc:flario rifioro . Sia quella Donna deforme, fid fcc" 
moquel giouine,le fcienxSila helicT^a, ingegno non han pregio, che te fl* 
degui ; Delle r ir tu non par lo, perche non pur con l'oro acqutPar non ft pon- 
ilo» ma s'in huomo ricco s'auuen^ono,non r i duranOfCome habbiam detto . 
poutrtàdel danaro dice "Menandro preffo ^teneoy può effer folleuata da vn 
buono amico, ma niuno, ò ytuo, è morto può r fiorar la mendicità della virtù, 
Offeruaal fuo foUto prudentemente Vlutarcojericche'^e effer cosi poco ef* 
ficaci,chene anche ti dtfiderio Uro ne gli animi pofjono t fìtnguere. La fa^ 
me è auida di cibo,mariceuendolo fubito s acqueta, e non latra; U fete brav- 
ina l'humtdo, e'I freddo^ ma con vn forfo d'acqua incontanente s'efìingue; e fe 
Ad vn /atollo tit voleffi darà mangiare, ò à bere l'ambrofia, e'I nettare , con 
promettergli l'immortalitàyò egli rtcuferebbe ti tuo dono , ò fenttrebbeft nom 
folleuato ma oppreffo; (ola l'auaritia dtlforo è infatiabile ; perche l'oro è cibo 
/en^a folian:^a, h/onè tnteliigi bile fra' Filo fofi, che foprauenefido nel fog- 
getto la forma, vi perfeucri nondimeno la priuationt di lei ; fola l'auaritis 
apre vna nuoua f cuoi a , e la priuatione con le ricche^^ infati abilmente 
congtunge, e l'auaro bcendo neWoro vn eterna cupidigia , ha il tormento in- 
fieme con Cerrore , Breno l{e de' Galli faccheggiando L'afta perucnne in 
fefo,ed'vna giouine plebea fieramente s' acce fe;xolei promifedi dargli con 
la fua pudici tia la "Patria, fe di maniglie d'oro,t' del mondo donne f co farri" 
chiua. Sdegnato il I{e fé comandamento a' foldjti,che qitantoro ft trouauano 
le gettafjero in grembo , onde l'infelict opprejja dal pefo,di morte pretiofa 
morì; narra ciò Clttofonte al primo libro dcUt!' cofe di Francia , "Ma per non 
yfcir d'Italia : Tarpeia don':^eUa nobile cufhde del Campidoglio, non volle 
darlo in mano de' Sabini, fe le faceuan dono delle maniglie, che portauano f e- 
così da vn gran cumulo d'oro ferttayinvn ftpolcro d'oro prima ftvide /f- 
pellita, che morta;e tion potè pofcia efjer fuperata da Cleopatra ò da TAaufo^ 
lo mila. fpltndide^T^a delle tor tombe* 7^1 a poco iìò detto. Signori; Lucilio fa- 
mofo jcnttor d' Epigrammi fra Greci dice, ch'vn tahauaro fognò d'hauer 
fatto vna notabile perdita, ò fpefa; defiodal fonno tutto pitno di rabbia fi 
volle impiccare: mor effendoglt greue il comprar vn capefiro, fchiuò il dijpen' 
dio,e conlc proprie mano ft flrangolà : Trla perche habbiam voluto parU" 
re dell' juaritia, inquanto ella é conia gran fortuna congiunta, foyiuengaui là: 
prt-ffo Euripide, che Voltdamàte tiranno m. Tracia per cupidigia d'oro vcctfe 
Tolidoro figlio dt.Vriamo, confegnatogli com'à parente, ne' tempt più caU' 
mitoft.dtl Taire: onde Ecuba doppola rutnadtU\4fia pellegrinando iHigiun" 
ta,con le proprie mani gli leuò gli occhi , che s'erano la fciati rapir dal lume 
dddcpofitato metallo: e:9'Vn fomtgliantiffimo cafo n trra Uniti le al tcr-^o 
delle cofe d'Italia . Semirumtd' non ingannò Dario conCinfcrit:ione,che pò» 
fe al fuo. Sepolcro ^ 0 hd'eglt, come dice Maffìmo Tino, ncn contenio de gCin- 
finiti paeftiChe pofjedeua ,non btn pago dell'oro, che fuenando la terra Jt- 
tfA^HtiMle. venne UfctanaoU tfjan^uc , entrato nc'je^oknt in. me\'> aU'òffti 

jctentf: 
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fetentit dalle vifcerede cadaueri,volcatrar l'oro più pàllido de cadaucri i 
fielfh e turbò la quiete dell'ombre con l'auaritta, mentre la pace de'popoli con 
le guerre turbaua . T^la mun cafo pui fordido, ^ mdegno di gran Trtncipc 
nelle florie fi legge di (jueliche lafciò fcritto T lutar co. Oro fece mia legge, 
^Ik m entrando il m vna tal Città della Ver fta^ alle donne donaffe vno 
feudo . Ocho mdegniffimo fucceffore di Tnnctpe si %enerofo joflenne di bati' 
dirfi volontariamente d^ quella Città: e perche le bijognedel B^egno fouentt 
là lo chiamauano, egli di fuori, come sbandito fi trattcneua per la cupidigia, 
dev'oro . Correffe magnanimamente il gran Macedone queji a viltà , ^ alle 
donne grjuide del doppio fu liberale, Ma poniam fine al di/corfo con W- 
accideìUe piaccuole: diceStatilio F lacco, ci) vn pouerbuomo vinto dalla di" 
^erattonfyandaua con vn laccio in mano per appìcarfi , trouò certa quantità 
d'oro lafciata da v/; tale, e fubito cangiato di volontà, prefe ti teforo,e la fcia- 
to iui il laccio fe ne parti . ytnne ti padrone,& in vece dell'oro trouò la fu' 
ne^ con la quale dijperatamente fini latita, Son potè cofiui efjcr trattenuto 
dal timor dalla fo/a, come queltaltro ; & bebbe quefi'obligo aUa fortuna, 
che rtp giiandofi le riccbexxcgli tolfe parimente la vita; acciò che fia vero 
quello, che tanta volte habbiam detto, la fortuna ejfer ingiurtoja , nel dar^ e 
mi togimre» 

DISCORSO SHSTO. 



Deli'AduIatione feguace della buona foicuiia * 



\ Ingegno humano qualunque yolta s'affiffa al vero, ò dal fcucT" 
chio lume ecclifjato cieco rimane ,ò non giungendo à penetrar 
nek'efjer proprio le co fe, ne' maggiori sforT^i della confiderai ione 
è delufo . iluindi la mofiruofa varietà d'opinioni intorno all'og- 
getto medefimo prefe l'origine . Si duole amaramente Tuci" 
dide al terT^o della fua Storia, ér i Corcircfi com*a?timofi riprende^ ditefian^ 
do L'errore, con cui [audacia fem^a configlio era filmata valore, e la pru» 
dente maturità con nome di dappocaggine veniua dtshonorata . Terò Catone 
quel gran Promano, che nato libero della jota libertà fofjri d'effer fcruo, 
preffo Saltiltio rispondendo à Ce fare, che con fofcrenT^a indegna di Cittadino 
di KepubUca volena coi congiurati valer fi della clemenza, efjagera con fen* 
fata dogltan:i^a la peruerfità del fuo fecolo, in cui l'effer prodigo de gli altrui 
beni à liberalità sarrecaua', e la temerità s'vfurpaua l'honorato nome della 
fortei^aicosì die egli erano fmarriti i voc abili alle cofe più confaceuolt, 0«- 
de il Satirico f^eniìfino, e Cjiauinate, e Claudiano, e miW altri cosi profatori, 
tome Voeti, di cotanto noceuole abufo non fen:^a fcle ragionano . Due ragie ni 
ud' errore trouo ne gli autori defcritte , vna perche, come die e Menandro,!» 
" • tiofira terra nafce il bene infieme col male; ne può mano,be?ìche ftaltra , 

(ìqIo matcrnQ faticar la rofa, che non tragga Ceco iìidiuifamer, 1 1 
^Ttfita».., . . 

€ i^gact dau^ . 



D r <? c o R s o s s s T cr. 

te IJiìnefdi cui eUa,eome !{egtna de fiori è cm^a^quaft da guardia. Ou'mdì Ari^ 
fori te al primo della l{€ttoticayComauuerte Qjiniiliano in pu* luoghi ^tniegnt 
r vocaboli de* vttij m nome di vtrtà ageuolrnente cangiar fii& à lodctò bufimù 
d'altri fenica gjian fatica ritorcer fi; e l'Orator I{^9mano in molte delie lue ele- 
gantiffime operetriconofcenJoal vero, c7* al falfo, al buono, al reo troppa 
cummune il confifie,neHe partitioni Oratone fà amter titolo fi udiate delia /(ff- 
torica a non lafciarft fchernir da qtte' viiij, cb^alla virtù ft ritranno. L'altra 
ragione è fondar a fu l'infìab:!t(ft/ttO gmdit io del vulgo: ciò dice Seneca al ter'^ 
^0 dell Ira, e Fabio Maffmo non per altro al principio fu riputato dapoco; e 
pur alla fine fi vtdCtche la conftgliata tardam^a maturaua i frutti delia vitto* 
fiarffn:(^inaf[i.irgU coi f udore, non che col jangueitìr d guifa di vermicello nom 
yjfio andana tacitamente rodendo C alloro d'Annibale, per fargli cader di ca» 
pole firondi inandite,e diueire; così tal' bora vna lentifftma febre ingama ii 
toccamento di fauio Medico, & ad onta dell'urte ^infermo fenjj tumulto, ò 
violen'^^a confuma . Onde Vlutarco nel libro della virtù morale, dalli opinion 
del v^tl^o pereto ne vorrebbe tener lontani, Tertinaee eletto Imperatore r^- 
gtona al popolo preffo Erodtanoal fecondo: fi fiudia di difingannar la plebe, 
chemifurando la potenT^^ela maefld de' Trmcipi dall'abbondanza, òdalU 
prodigalità dell'oro, come fordidi dtfpregiaua coloro, che accrefceuan con la 
parfimonia l*Erario:ne s'anuedeua^chela più fruttuofa gabella c'habbia vn3 
Stato,confifle nelle f^efe moderate del Vrmcipe; il quale fe prodigamente i pU" 
bliciteforidifperdeco'l f angue de' priuatiè forza,ihe gltriflori ; quindi in- 
graffar fi ti fi [co in guifa di mil7^a,con detrimento di tutto'l corpo; qinndi darfi 
adito alle calumnte deglt accufatori,^ impouerir le famiglie; mentre all'in" 
gordo tiranno non pare lum nofo l'argenro,che con le lagrime di mille afflitti 
lauato non fia, ne ricco Coro, che nel fae^ue degl'innocenti non è purgato , 

7i1a IO Signori, feguendo quefìa volta "Plutarco dirò, l'adulatione efjcr U 
maeflra di coloro,che nel cangiar i nomi alle cofe addottrinati ft fono, CaU' 
no nel libro della cura dell'animo dice,ch'il male dell' auaritia,e dell' ambitiO" 
ne riefce quafi incurabile, perche hauendod [e mede fimo poco men che con* 
giunta la virtù fua nemica, non i ageuole applicar rimedio ich' ad vno giouì% 

all'altra non noccia , THa quanto maggior' il pericolo nell'adulatione fi 
' fcorge ? laqual'effendo vn' ombra ch'imita il corpo,non ft può cosi ageuolmen' 
te /coprire', onde talhora il vero amico, come adulatore fard dif^egiato d4 
not,el liifinghi ero entrar à a parte de' nofìri pià occulti penfieri . 

Tre forti di perfone, Stgtiori, cangiano i romi alle cofe , Gli amanti,! ca» 
lunniatori,! luftnghicri, Vlatone al quinto della f{epublica verfo il fine dice,, 
che C amante fen^'aunederfene tutte le d formitd,cbe troua nell'amata perfo* 
na,con vocabolo di gratta in guifa degli adulatori addimanda;e ne dà molt'ef" 
fempi; & hairea detto nel Fedro, che ^m'>re fà a dìfmi^ura lodar i detti, dTi 
fatti altrui;, fopra di che Lucrctio latinijfimo fra' Filo/ofi,cbe poeticamente 
h.inno ferir fOjttel quarto delle cofe d'ella natura, fino a dodeci nomi raccogUe^^ 
che da vn amate fono adoprattper velar con lafintionc delle parole la verità: 

a Ma 
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deÙa (chife^a d'vjt tal cad4Utro,ò fcheletro,ondeOMÌdiò gran maeflr6 nelle- 
eofe d'amore» vuole, cbe co nomi sammoìlifcano i mali; le c^let hi più nero 
il fargttedtlla pece che nemandan gi'Illtncif dirat,cb'è fofca,e Jubitovdi^ 
rai iiHeli'aliro . 

—Quid tum fi rufcus Amyntas h 
Et nign: viola: ruiir,& vacciiiianigra.. 

Se glt occhi neri, di cb'ù vna frenerei fe ceruUi, fatine paragone À "Mi^ 
neruJiiìlUè fottiUi è fmuntay dalie nome d'abile, e Juelta-, s'eUaècarno» 
fa, di cb'è ripiena 

Et lateat vitiwn proximitate boni. 
I QHtndi Oratio con più gmditioà atjJtmuUr i difetti degli amici con t ef^ent: 
f io del padre, e d*vn amante n infegna* E debole^a indegna d'animo nobilet , 
e ben collimato, il non faper tollerare neU\tmico vn difetto (albera non col» 
feuole . Stimo in quello mondo nafcc sì puro, cbe non bMiu qualche macu" 
la^òneo: anchenel Sole reg^iam If^ffo gli fftentmena : avelie la Luna hà hi-, 
fogno de rami, c de gli ftrepiti, mentre nelforbitÀ fua vi penando: an:(t i'A' 
ftrologia moderna ha fatta vergognar iL Sole- fcoprendogli quelle macchie, 
the per tanti fcoli banetu ncUa fua. luminofa caligine fepeliite» Lafcift a gli 
(cultori la cura di formar tanto regolatamente vna iìatua, che l'inuidia non 
troni dotte riprenderla: ò pur fi riuertfca,e s'adort quella potenzia, che si far 
tutto m ginflo numero, mif'jra,e ptfo; ma da gli buommi. fa di mefiiere pren* 
der q>4cl che fi può . E però dice Oratio, fe Camico ti pure atiaro , nomalo 
frugale, fe credulo, e libero ff ttsr chiamante, dillo fernplice,c forte. 

De calunniatori parla lungamente Luciano; dal cui dtfcorfo raccolgo, che 
per via in tutto contraria al: coflurne de gli amanti caminano , Conciofia cofa 
che chi ama, ti male con bonefit nomi ricuopre^il calunniatore il bene com. 
vitto fi vocaboli dishonora: l'vno arricchifce con la fua con e fia. l'altrui pO' 
uertà,Caliroà douitioft le migliori foflan'^rapfce : quelletn guifa del Sole 
€0 fecondiffimt raggi fi fìudia di tramutar in oro la terra; qiufìo Coro pur- 
gatti fimo lo^ metalli inferiori confonde; C adulatore imita cuIlhh di cojloro 
ntiUe menzogne, tutti fupera nella malitia % perche quando à cangiar t nomi 
i*fnduce,tanto nega al bene gli honori doutiti, quanto al male contente le glo^ 
rie non meritate . Dice Tacito nel primo delle Storie, che gli amici di yitelli^ 
buono,e piaceuole lo cbiamauano, perche fenica difcretione donaua ti fuo; ra^ 
ptua l'altrui; equi fi vede ilvttio fptto UmaJcaradelUvirtù, la piaceuo- 
U\:^ayUgiufìitta ,la confinen^a di Nerone ne* primi cinque anni fà notabi- 
le ,che non s'è tromto Imperadore,come che innoccntete di coflumi incorrotti, 
the Chabbia non dirò ,vinta,ma pareggiata ;glt adulatori a poco a poco feppe- 
ro di[f>orlo aH'oppofttf, facendo a quel Vrinctpe giguine credere, che non /offe 
degno di gran f or: una chi non fapea valerfciìeytpgliendoft dal numero degli or* 
dinari Signori con la libertà della vita, fupertore alLc leggi, &• al decoro j // 
quale doueua d^lte attioni de* Vrincipi rictuer la fua mifura; e t osi lo vide 
l{oma tantg nv^tato da quel dì prima,(be parue hauer digiunato cinque anni i . 

per 
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^er isfamarfi con ma^io)r rabbi» d*ppo il Ungo dig'Hno; e dopp'ì d^bakèr toè 
U crudeltà Juperata ogni fieteT^^a dt Tìr'tnm pjjjin, fece le rendette dèi 
fnondOi'vccidendo ta madre, che pefie't into ptrnicio/4 hjueua partorna èUg 
Urrà; approuò U dijcrnden^a fitadal pto Troiano, perche, come d.JJccolui,^ 
Surtulit hic Matremi fulluljc liie Patrem . 
¥è noto al mondo,cbeT{onia era forta'quaft Fenice daìT incendio dell' jlft.i^ 
mentre per pafcer gli occhi fttibondt di fangnc,e di ruiie, mirò Roma nel fuo- 
fo, e cantando à juon di lira i verfi d'Omero, al contrario d'^nfiont, non f- 
reffe le famofe tHura di Tebe col canto, nta la Città fucina del mondo per fu9 
foU'^^o didruflnc'tgnoyà cui mdtfcaffi nel fine della fuarmacbt lo ricouraffe 
nel feno, doppo d'hauer alle fue barbare voglie /agnficato impuramente» e la 
patria,e la madre. Si che vedete,S ignori, che la fola adulai léne tutto Cecct{j$ 
de gli antunti, c de' calumniatori rcflringe , T^laìion è daprenderneynjraut' 
giitf, perthe il lufmghmo hà per indtuija compagna la calunnia dice Luciano^ 
ed é imitatore d(U'amicitia,(ttcoHo Seneca,'e MaffimoTtrio . In modo che fi 
xome Vlutarco per fary che non rimangano ingannati coloro, che della pocftt 
ft mofiiano flud-ofiy wfegna nondouerfi prcjiar fede ad Euripide, Hquale due 
il bene el]er'ini>gni ttmpo me/colato, col male, ma più tofio a gli Scout, che 
Vuno dall'altro diuidontycosl é neceffarié ad unhuomodi Jcnno,cpporiuijamen' 
ìe fra /' amico, e ì adulatore apprender la difl^eren^a, per iton errare . f^cdr te 
s'io non m'inganno, Signori, che larg9 campo in quefio luogo s'aprirebbe al d:- 
fcor/o, s*io VQleffi apportar i fegni, che l'adulatore dtfttnguono dall'amico : ma 
non è qucfio tì luogo; Vlutarco, e THajfimo Tino han di ctò tanto eruditamente 
éifcorjo, che s'io non voglio le lor fatiche trafcrtuere, non poffa dirui co/a , cl}c 
buon* fia; nondimeno vna joìa conftdcrattonc breuementc v'apporto, per non 
ìrafcuTéT >H punto di tanta eonfeguen^ • L Adulatore ftmpre è piaceuole, 
t!r à ^uifa del cuoco hà ptik riguardo al diletto del palato, ch'alia fanità deU^ 
fiomaco; l'amico talhora con le corrUtiont amareggia, & in gui/a di Medica 
non ft cura / offender con le medicim ia bocca-, pur che l'amico da cotale acri» 
monia nceua là fanità, Q,uMdo Jlwiufio tutto nuolto ad efimguer le fiam- 
me del fuo ingiufiifjimo /degno con l'innòiente /angue de Cittadini, facea U 
fua vita /ormidabtle per mille ìnoftitt nella ftragedtchi periua , à coloro^ 
tb'eran mai Viui facea cedere la netéfjitÀ di temer /empre , come vicina , la 
morte Trlecenxte amicò pm della ptr/mia , che della fórtiina, all'optile del- 
la fama, non al dolce della yendettM bauendo riguardo, e mcgtio fìimandà 
d'affieurar con le riprenponi l'impmo oscillante d'jtugufìo, che i^injerlo alla 
rutna con le lufiiighe,fi laftto cadere arditamente vn biglietto,in cui l'Impera-' 
dorè di crudeltà r ipr endemie t amico dalla liberti di Mecenate corretto da' 
bill quel pi incipato con léclemen'^d, c'hauerebbe conia /euerità per auuem*. 
tura diflrHtto,Ma quefi'arti non ptjjono effer dall'adulatore imitate; perche mi* 
furando egn ie pioprie artìoni cem la regola Lesbia detC mteref/e^ /empre pron* 
io à cangiar la yela jecondo i venti, ali incltnationi,come che peruerfe, dei-'' 
l'adulat9 adda tundofi: quindi da "Plutarco al Tolpo,tr al Camaleonte, ti 

!0 a «è Prore* 
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à Troico Yien rafftm.f^luto dalCer udito Ateneo, per la faciliti t con cui ato^ 
§ìkmi»ed a' tempi marauigtiofamente s'accommoda . hfella ^uale arte furono 
cosi prattici t Grecucome nota Tacito al /cfio d^ gli Annali , che linone /a- 
datom^caid per eccrUeneemuficOt^ hiflnonci Greci Jclt fi mutua mcrite^ 
Itoli dclCarti fuc pnffoSuetomo ncUa Jna vita ^onde furono i Crea chiamati 
da CurtiOi temp )raria ingcnia t come atttfifKi ad auomodarft al tempo . 

Diwlfi riondimeao Tlutarco,€he Vadulatione vaga d'tmttar famicttia, fi^ 
muli anche la libertà del riprendere quando Vatro^o ve!ìl l'armt, e prefc i 
tauaìli d'jichiìlci per vfcirà bat tagliandi ce Omtro.che non osò di toccar queU 
la famoftffima Uncia,che fertua, e fanaua^ come frumento , di €HÌ erano ca- 
facile fole mani di quel valor ofiffimo Eroe. Cosi l'adulatore, mentre mentita^ 
mute velie U fembian^c, e gli habiti deWamicitia, la libertà del correggere 
dourcbbelafciar intatta, come m Jcgno d'entrar ne* piiì ripo/lt facrarij dvll'a- 
mtcìtia in cui clU, come co/a ftcrofania fi ferba,Ma di grafia vergiamo p//i 
d,i vicino quel chesà far l'adulatore in riprendere . Trtffo Tilcnandro com* 
partfccvna volta in ifcena vn tale,che faceua d<,U Ercole i haueua la f}>ogli4 
de! Leone.giigran terrorcpoi glotiofa fatica delia Selua hcmeaima non fen- 
tendofi nerbo bafleuole à brandir quella clauat ch'ai valor d'Alcide {pianò U 
flrada per mc':^o delie fiere,e de'molin» ftuoteua vn leg^irrtfìmo òalione, che 
della formidabile Wd^^4 ritcneua foUmente la fembiam^a , per feruir'aUa, 
fcen.u Tale é U libertà de gli adulatori, jomigltantifftma à gli Origli^it dcUe 
donne,dicc Tlutarco; i quali in apparenza rtlcuati , par che WtìnacaHo di far 
contrailo aUcguancCi& al capo^ma (ubi t amente cedono,e porgono agtatiffimo 
ripo[o:doue allmcomro le riprcnffoìii dell'amico in guifa dei mele mordano In 
piaga,che fiftudiano di /amre.L'adulator'i vitij graut perfidamente diffimula» 
e dille legere:^:^e s'adira, come chi vn'Oratore neWummtBnt ridicolo/q , 
difpofttionc confufo,debile ne gli argomenti , neU'elocutione puerile , riprende^ 
per la mala qualità dcka voce, ch'egli non può {enT^a l'aiuto della natura ren- 
der pili (onora, ò più dolce, Tolomeo nonsò fe tiranno, ò carnefice Ipietatiffi* 
ffjo non fù mai della fua barbarie da gU punici riprejo: vennegli voglia di Jiu- 
ilare, fino alla me^a notte: gli adulatori lo tratU'ntuano,per occafione di di- 
fputa contradieendogli, 

Tfla pur farebbe m qualche modo t^enole à {coprire la frode di cofìoro, fe 
fempr4: fi valefferoà qaefi'arti; ipiù f^j^ci d dar gujio àgli adulati U libertà 
delle adulationi ritorcono, ^ Uff andrò fece ad vn buffone vn gran dono:jigidc 
Greco amaramente di ciò per inuidia fidoliedntcrrogoUo il Vrincipe della ca- 
gione deljiio dolor e, egli pronto à cangiar faccia,dolgQmi diffe, che tutti voi fi- 
gliuoli di Cjouc d^buom-m viliffimtvt prendere dikuo i Co fi Ercole con certi 
Cecropi, Bacco co* Sileni fi trajiuUaita^yna mattina estranilo neìU Curia Ttbe- 
riOi fi leuò vno in picdi,c difje, che à tutti dom a effcr Italo di fcuoprir libera - 
mente, e feti7;a temenza l'ummo {uo,e che peri egli non hauerebbe diffimuUt^ 
il fuo fenfo . ji quiilo nome di libertà fino à qtu IT Ima dalla Curia sbandito,o^ 
,gn'vttO appre{iò fauorettoie vdito ,* e quafi che certa f^eran^a B^ia ne con- 

(Cfì 
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eepì d*vdir di mouo nel Senato i von de CitUdinit che deUe co/e communi dC' 
lìberalJero : ma che ne fegui ^ quello fchiauo dell' tduUtione riprefe Tiberio^ 
che per proueder* alle bisogne del popolo traf Giraffe la fua jalue^i , non 
perdonando à fatica,e forf^ vé ul vno, che fgrida vn prodigo d'auantia , di 
fcialacquamento vn'amro . 

paffo ptàultrcye l'adulatronetcome {tguace ddh fortuna confiderò i 
Tignuole delle ncche^e furono da Cratrte i Ikfinghier' chUmatii da Diof^ene 
forcì dell X corteip^r che h^uendo prr oggetto de' loro penfteri le ricchcT^ ,e 
fambttione, per ricoglier l a m Jfe, for\a è che Ipirgano in fecondo terreno U 
lor fem'nxa: ficltggo, che fra gltararidi Fair ino, ò dt Cor une ano aUignàf' 
feqwfìa forte di gentf, ma fola frate fcuri, cdi fafci,fra glt fcettri,e fru 
le corone imperiali crebbero, e fi fer grandi . f^n Crifogono di Stila ; "pn'An* 
fione dt Catulo, -pnErone dt LmcuUj ; vn Demetrio di Vompeo; vnipparco 
Antonio fan fcde,che cofioro fono propagini della fortuna lufjureggiante, 

^leffandro fu per auuentura ti pià famofo,e fortunato Vrincipe c'haueffe 
il mondo: e come che "Plutarco per due orattoni intere ft fiudi di mo/hare, 
ch'egli più tenuto foffe al fno proprio valore, che afauori della fortuna^ egli 
mede fimo nondimeno non nega, che la virttt di lui non foffe, fc non precorfa, e 
fcorta, almeno fecondata, e fcguita dalli fortuna: e chi hebbe intorno mag- 
giori,e più sfacciati adulatori dt lui f yn di ch'egli era dalle mofche annoia^ 
to, Egefia per confolatione glidiffe,che farebbono flati valorofilfimt quegli 
ammali, che col fangne di lui nodriti fi fuffero. Ferito in guerra macchiò l'arm 
minemiclK col fannia; vn'adulator erudito venne fuori con vn verfo d'O- 
tnerOi che così piagato h dtchiaraua per Dio . E chi gii pofc ti fuhnine in 
ynano ^ e chi per impudica fi publicar Olimpiad.'» comprando con la glori e 
del figliuolo alla madre l'infamia, mentre dishumanandolo il fè baflardo rf'- 
•pn Dio i ^7a v'è di più. Signori, Mcffandro non era nato, che la fortuna di 
lui fu da gli adulatori con le lufinghe incontrata, Egefandro dictfyche Diana 
occupata in ricoglitr Aleffandro n afe ente, lafciò il fuo tempio in Efefo,mentr- 
era confumato dal fuoco fen^a foccorrerlo,e pur tanta jfreddeT^j^a bajiaua, 
dice Tlu arco ad elUn^urr la fiamma . 

Tila che marauiglta,chf intorno ad Aleffandro foffe vn popolo di lufinghic- 
ì% (e per effrr figliuolo di Filippo-, e con l'beredità paterna vna buona parte dg 
gli adulatori acquìHò.e maggior copia per auuentura di quefii , che di veri 4- 
ini CI gli fu da Filippo lafctata^ Hanno ftnchinaiioni de Tnncipienel bene,e 
nel male for-s^a notabile . £' folle per m'O credere chi da gl'influifi del Ciclo 
filma deriuar l'abbondanT^ade glt hii^^nntni,ò Vinuofi, ò maluagi; Le v<!re 
Stelle, che dij})ongono le cofe di qui già fono le volontà de regnimi . Vanirne 
bumane hanno la medefima natura. ne può dal tempo riceuer alteratione chi 
ìioii dipende dal t^mpo:in ogni età fioriranno gl' tn<i^egni, fe'l calor del Principe 
fard pronto à fomentargli,e la liberalità de' granii porgrra loro folle uamcn» 
to : non é fciagura, che più veloctmeme vccida il germr>glto dflta virtù, 
ch'il gdo nafcente dalla nudità del fame ; i letterati fono come fanciulli, 
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per quehcbe tocca all^acquiflo delle ricche^^ie; t altri non fi prende cura dì Co^ 
ro muoiono dt puro (lento, ò abbandonan gU ftudt: il mantello (CvnVrincipe 
^prendo vn mtf ero vtrtuoio mantiene il calor de gli lpniti,cbe peraltro fi 
^clerekb^^o: quindi babbium letta effer fi trouati alcuni f ecoli fecondiffinU 
dlmomini valoróftj perche eran tenuti in pregio da* Vriuctpi di grandmammo » 
tìdU memoria dtgUjiuolu quando nel Ciclo di I\pma lampeggiò il Soie in 
tcone, nacque vna /quadra d'buommi letterati con tanta prcjie:^7^a,che gli 
ifimeà Cadmci non cosi tofìo comparuero: Filippo all'incontro de gli adulato^ 
ri fi prcndcua diletto: baflòaueflo [olod farne nafcere gli efferati numero fi ^ 
come cbe imbtUi . NeWMabia dice Ateneo xcomandauano le leggt,cbe quan» 
do ti J{é fojje ; nfermO' tutti I f^affjUi d'cffcr dal mede fimo male afflitti faceffe- 
rocrc4ere;ed'eraciàdebiledimo[ìrationed'o(fequtod coloro, che fi fanno col 
1\c morto fepellir viui; nfieffo diuc Nicolò Dama/ceno nelle fue Storte d'alcu- 
ni popolidella Callia, fra i quali fono elette feictnto perfone, che vefiono, e 
viuonOfCome il i^t,r morendo lui intrepidamente lo feguono.Quefli atti eroici 

adulatori di Filippo imitarono, egli perdette guerreggiando m'occhio, fu» 
ino comparuc Clttcfo, che ruoperfe il fuo,come (e perduto rhaucfje: porià 
fafciato il braccio per le ferite, l'adulatore ma/cherandofi da piagato fi fa^ 
filò il braccio: mangi aua cibi aceto fi, (Hr agri, il lufirgbicro contorcendo la. 
bocca tref sferì nel (no il palato del Vrincipe . 

E di Dionigi che dntin noi ? tra si corto di vijìa, che bene ff>cffQ intauola 
non fapcua prtnder'i cibi, jubito l'adulattone i conuUAti acciccò; hame/ii ve» 
diite molte mani andar à temone le vtuande cercando chi p:ù tarai trtuaua» 
le, più lofio nell'animo del "Principe prendca poffeffod incerti i de' mouimcn^ 
ti era ficuro colpo nel petto dell'adulato Tiranno; e colui nwglio fertua il fe» 
guo, che più lontano andaua con le mani dal piatto, così quello Juenturato ere- 
dcjHA d baucr vifia ceruiera m paragone della centi de gli amici i la qital per 
vffer volontaria non poteiia effer dall' affafcinato tirarin ^ riconofciura; riuoltofi 
à fiutare vedcua, che quei viliffimi Jcbiaui dilla fortuna gli opponeuano ti 
"Ptl'o, e degnamente ; perche non bf amando ([Jì altro, che gli cfirementt vili 
della fortuna,ne doucuano hauer caparra con Ìifnmmde:^e,che co nt amina f'*r^ 
fero il corpo, per renderla all'animo tutto lorda pat [omigUante, N: egli "volle 
cedere ad ^Icff andrò nella vafiitàde' pcnficn; perche f e quelli ^come figlio di. 
Gtoue fiì adorato, Dionigi gli honort diuini otti nne da' luftnghieri , Era com 
fiume nelle ci'c priuatedt jagnficar alle Ninfe, andar mtorna alle loro 
fiatne faltellando ; Di mode, ptr non mancar à parte alcuna d'adulatione, 
di jje di non haucr' altra Ninfa, che Dionigi,^ intorno à lui prefe paT^T^amcn- 
te à faltar(Lj, 

Maqu Ihy che mi. fa con ragione (ìupire è ti vedere, che la \epublica ^te- 
vie/e nelle piii imi te ^ e feruili aduìanoni fi lafci-t(le cadere, che in teoria al» 
euna fi leggano Men re coloro viffero incorrotti /otto la (corta dcllt virtù, fu' 
tono così acerbi nemici delle lufinght tche pulirono Pemude, peril^e per/uadc-^ 
Mi. cb'uiltffunJfO fofjc rtconojcmo pir D.o.: an^i perche 2 imigora amh^-^ 
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Jciador della TatrU piegò fouercbiamentf iteapo in atto d'ador tre jtrtafer* 
ft,gli tei/ero Voccflfioned'abbafsarlo mai più, facendolo cadere per mano del 
giti{Ì!tieterecifo,e pure tanto sfacciatamente adularono poj ci a Demetrio, che 
con himn iuuglvffimi, preffo ^tened,^uafi nel numero de gli Dei ti ripofero; à 
due concubine di lut erfero Tempi, ed altari, fotto nmt di Lumia yenere,e di 
Leena Venere, con efsttnpio :i confagiofo,che fÌ4 da Tebani /eguito:an:^i adu» 
lindo gli adulatori, a mede fmt luftnghieri di Demetrio, con imdita forte di 
feruitù, locarono fimolacri,onde ftomacato,non ch'altri, l'iftefso Demetrio dtf- 
fe,cbe niun^tentefe di grande animo nell'inferno /arebbe;e tutto ciò fu effetto 
deÙa fortuna,che quando altri rapifce in altOii cuori dt' popoli [(Aggetti trag" 
ge in Jua compa^^rta,feguaci del nuouo lume . tioto è'I rimprouero di Tiberio 
quando dtfse a' Ì{,omani (de* quali haueua cantato quel grande 
Tu regcre itnperio populos, Romancmcmento 
Hactii.T crune artes) 
O homines ad fcruitutem natos: ed io in ciò non mi trattengo,per non far 
tmbta al nome di coloro,che aguifa di fplendidiffimo lume fin da quella vene- 
rabile antichità i ncfhri fecoli illuflra. Solo per conchiudere dico con Diogene, 
ihc non elsendo gli adulatori ne veri amici, ne "peri nemiciyUnhuomo da bene à 
tutto fuo potere fchiuar gli dee, ponendolo la fua conditone in bisogno ò di 
veri amic(,ò di veri nemici,perche quelli con Cinfegnare,€ quejii C9'l riprende- 
re, alla jirada dilla virtù ne conducono . 

DISCORSO SETTIMO» 

DeH'adulationCyin quanto ella c vìcio d'animi Cctmìi . 

iJflRRrj ^ffimoTìrio fra feguaci di "Platone elofuentifsimo,e d'ìngegnè 
mm\mÀ I delicato, ed ameno, diuifandó i fegni, che l'adulatore difiinguono 
I^AJffl I deWamico,vno fra gli altri m modo di fomiglian\a n'apporta de* 
n^iS^i gfio della voftra confideranone,ò Signori, Se le c»fe di qui già con 

le celepi han che fare,ioPimo,dice T^iafsmo , che Chuomo religiofo buon ami* 
co,il fuperfiitiofo vero adulator di Dio nomar fi poffa ; in modo che la lufinga 
alla fupeìflitione,l'amicitia alla religione fÀ ritratto, Belli/simo è'I paragone^ 
e molto gioueuole à quel ch'tntendvJTeofraflo ne' caratteri de* cofìumi, recare- 
do in mcT^ la di finttione dtUa fuperflitione, la chiama timorofo affetto ver» '» 
fo gli Dij . £ communemente chi di queft'errore hi parlato, con nome di te^^ 
men:^a l'appiUa; così f^arrone prcfjo Sant'^gofiino,e Seneca in molti luoghi . 
^N^i Tini arco nell'operttta,che di propofito fcriffe mqucda materia Jrd tut» 
fi iimori,che trauagUano Cammo humano,ilpiii vile,ed ignobile,come che pié^ 
tormcntofo, e fcUccito, (lima qudlo, che dalla fuperfìittone deriua \ poiché è 
fcompagnuto dall'audacia/: dal configlio . Non teme le minacce del mare in- 
fime per i naufragi, dice VltttarcOiChi non ha fidata a venti la vita, ò non 
^ ^ . ^ G ^ 
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W rmmelfe j/foMtft It fut g-eran^f. Noti s'mbonidifce éilla villg dette ennmÀ' 
ine bi«uh,g^i,unn pit l-oSu dcglmJei oltiC4daucr,^ tub.ùhed,l Unouean. 
co, tumanu de cp w, ^uerrur,, eb, dentro alle domcpieb, muti meL 
trannuM.,mente ta rua. Sob bà paura de nnl«ad,en aflediMUlt 9n oZe^ 
»,ar l,r> dalle pia^h. de- p.pagjt,.r.coÌH,.e-hd pe, co„fi„e d.Ue fue vJle,rù 
nanon, d rumto aeUa ;ua pan, a. No,, fi „rba per U < ioUn^a d, cLol he 
/<>l><»t''>'OconlerapweUv,,a^hmn<iuclrna„elpett,,r,,„„e^^^ 
t ruco deka jua pouerta^.;„ l.i ,„„,^, a,„,^„e ,1 luo pa,n„on,o " Non và- 
Menta ^hjirah Oett „.u,d,a. ,h, nel Jenc d,lU v.ta prma.a r,pofa..d. non fi 
vede ripoflo come krJagUo sà U preapUoJe rup. d, peruoloja gr.„d.T7a. 
Nmno u me trtnuoto m CaUt.a, fulmne in £t:oph; loia la fupe.lUt.one len- 
te lotto a p,ed, mancarf. la terra; fi naufrag,oMern„e,e- luo, nccfi 
perfi, rnmira ar,a,come tragica fieua d, halem.e d, fulmina guarda il Cie- 
lo ormato p.u di Comete, che di Stelle ; odia te tenebre come Ìadri infelici 
dhorrori.eéifantafme; abborriUt lalu.e.come riuclatrice de' misfatti, c 

f ^'I/^r '^t "^"^f^'^irmane attonita nel filen io. 

ejinn: le braccia del fonno conia fatica,e co' l trauagUos incontra. Tanto 

iVf^llTw 'T'"''" '{''f"l^"'f ''ffin'.p»rla..do. D, pià dice, 
uà Eraclito eh a gli biiomim mentre vegl,auano,era commw e il mondo, e che 
ciascuno m dormendo al fuo proprio tornaua i ma colui, che teme fuperHitio. 

^ZiTdrTr!'' "T " • '^"0' '-"^ i 

tu molaiche Citta libera le nandaua.era heUo,e fottraito dalUtmenra 

JlTni C'V'T'f'- "^T' ^1""" ''f"^"' erano ap^u 

fLtlZÌZ ' /'"'l'I'r'cciauanovnafta. 

/l ■"^"V /'V' >f 1"^"' coje più fieramente 

neTlnlTri T/'^'^"'.^"""'^'""'' F-'^ "orribile fnuitU.che fi* 
nel mondo; pati ce . Gii poiete.s io ..on m'inganno. Signori, apporui L'aL 

Ì^i:Zi P^c" P^rcl'clo fà timido 

Degf nercs aiiinios timor arguir . 

fuljion,hìvnnon,o che d, grande, ò almeno delia l'animo, e'I fa (ajcc 
««rfXtf^r ^ 1"^'''*'' f' tam^n'ofo propone. Lo Idrgno i 

hLtt}^U.:l.^r't "fi ^•""^'•"»'"> fri fempre, fe non altro.il /Tm- 
torf,eSS"f ''"'r f"/"'" producetegli Èro ; la 

Z7l^!tldell7i f ^ '''It'rdcaln.en dal vul.' 

fenZu ltì^r' fr/''""^Wor'>'<laU., /emenda ditlcriccberre mie- 
tendogli appUufi,non e /oggetto à vitio.che fignorUe non fia. .Anche LkZre. 
Se molti disordini C'gmanelì'mmo.bà fa^.antodeu'cL^^^^^^^^^ 
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ifuanto nelCouito dimoftra TUione^e diero à diueder iT ebani co quelh /qua: 
èra famofa d'orna i^che per nerbo,e Iplendore de loro ejjercui affembrau^m - . 
SoUl'aduiationeé inlijsimj^ne può cjder'in animo non ftrmleyC Je tal non lo 
troua lo lajcia tale . k ' noto qud che de gli jlteweft diffe Dione, de' I^ ìmani 
Tiberio , ed'io mlli paffata Lettione >e l'accennai : O hornin -s ad fcruitu- 
tcm nacos. ì>òibe Ciugurra bauendo con l'oro /aggiogata qut lU Città, ch'era 
fijta impenetrabile al ferro, e lafci andò la libertà de Senatori più /intea- 
incute imprigionata ntlk catene d!oro,fh'tglimidtfimonon era prima auuoU 
to in miUe ritorte, bcbbe con barbara irrifione a dig>reggiare la mae/U di qncl 
ytner abile impero . Ovrbeni quoque futuram venaicm, fi habcrer em- 
jptozf:n\,f con qtiefìe voci piene di icherno più profondamente piagò la riptiA 
Sione del popolo ài Mane, che non fero tutti gli Annibali, e tuiti i Virri con 
l'armi, Ipvgiiò il Campidoglio dcUe più bonorute Ipoglie, che non hauerebbom 
fatto t Sabini; ed i GulU,Je loro f offe riufcito il for prender lo; in vn folo colpo fi 
Jiudiòd'inuolarealle glorie di R^oma il più pregiato ornamento, che s'haLca 
€01 valor de ^li cljcrcitt,e de gli Imperatori acquifiato: ma finalmente s atini^ 
de lo/ctocco,che quel poco di errore ne' cuori de' I{omani era >w fmtoma di fe^ 
bre lenta,fnvi^oroftffimo corpo, che noi conduce aUa morte ; era vn crollar di 
querci t ben /Qda,che non vacdia nelle radici; era yn deliquio del Sole, che non 
nmane,fe non per breuejpatio eccliffatoXosì mal fuo grado riuide po/cia il So- 
le tutto armato di fpUndore,e di IMpi^ ne portò l'incerate penne del (no teme 
rario ardimento dilegua te,e confunte-, vide ferma /labilmente la quercia con- 
tro gl'mfwti de venthcioé à dir di, mille congiurati nemici,ed egli qua/i htrba 
dt/utUe fegata, an^i qual /eluatica pianta dalle radici diuelta -, /u da Mario 
traportalo nelle campagne Latine-, vide /ano,e colorito quel volto,cd egli m- 
tifichito dalle for^e de' Con/oli J^pmani in mijer abile fiato fi morì, Ma per 
■pero di re l'accufa di Tibmo hà dalla lunghe7-^a de gli anni acquiSìata gran 
fedeitl tempo,ceme /apete,Signori,i padre della yeritd;egli d può à poco dig 
fafconde le co/e occHltc',^ t più intimi fegreti de' cuori bumamriuela . 

Hora conof Clamo per proua doppo tanti /ecoli, che non mentina Tibe^ 
rio, pache dal tempo de' Cejari m qi^àsè tramandata ne pofleri l'm. 
felice heredità dell' adulai ione dentro le mura di f{oma,e coloro,de quali 
fu detto ^ 

Romanos rerum domiiiosjgcntcmquc togatam, 
/ì /ono moflrati tanto i nel incuoi i,e nati alla jeruità,cbe con imperio infieme 
f ammodino dell'imperio han perduto, quindi Luciano nel Nigrino de/crtue 
Koma,com'vna /cuoia di lufìnghiert,e fcruilu Madi ciò altroue.Souuengaui» 
che gli huominidi qitdla f{epublica ragunati nella /ala del gra Co figlio panie- 
ro all'^mbaiciador di Tirro vn con/efjo i eale; aa/cun di loto ammtnifirido in 
paeft lontani l e guen e in nome della patria ,/eppe vincere di magnificenza, e di 
gentrofttà i BJ di na/cimcto: VopiUo m vn cerchio rifirinfe ^ntioco,e lo sformò 
d dichiarar l' animo /uo ver/o i Ì{omani, Mutio fin dentro all'hofte nemica dté 
l'4fjal(0 à Tor/euna de' To/cant, c punì con volontario /upplitio Cinuo- 
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lontano errore {aluuuole à F^oma\ncl fuoco deWaltare pofe atdit amenti U 
mano.pcr commctirft à fagrificare alla libertà della patria ima quel fMco 
di Mkt io fu tanto ghiaccio ÀVorfenna; mde (enti raffi'eddarfi gli Jpiriti,e 
re(lar gelido U more per la paura ; temette dì veder in quelle fiamme incene* 
rna la fua potcnT^at nellequab s'affinaua, come òro taltrm vtnù; vide fi pre» 
paratoti rogo, doue fj>eraua ti trionfo; conobbe il valor [{ornano alla prou4 
ddC acquaie del fuoco, mirando Clelia fuggitiua per l'onde del fiufné^eTautio 
trionfatore nelle fiamme del fafrificio * Sdmmi^ò l'arti infolite di quiUa glo- 
fiofijfma ni^tione, per cì)e -pna Donna fui Teuerc fuggendo con le prigioniere 
€ompagnc fè maggior danno al nemico^ che non fero fui Tertftodonte le 
maT^oni c<mùattnìdo',& vn Cauaìierecon lo fpiendore del fuoco, ò della 
virtù ; accie cò vnefjircito intiero . Sono famofì per le Storie, i "Mitridati , i 
Tirriy i Jruffihiffi, iSifaci, iDewtari, i Filippi, le Clcop atre , e cento altri 
per fon aggi, de quali pofìid fronte iì{cmani, con Umani gli foggiogarono,e 
gli auitanxarono con gli animi più che realr, ma l'adutatione dice Clcarco di' 
Jcepolo d'^rifìottU , tronca il nerbo della gtnerofnà , e git {pinti più nobili 
addormentale rintu^i^a , Leggete i foli amati di^ Tacitò ,vederete Tiberiè 
ambitiofiffmoTrmcipe, il quale inmdiandoà tutt' altri la gloria, ne gli 
quifii diCirmanico fi tenne perdente: vdt gli applaufi del Senato, e del popò» 
logcbe commtndauano quel valorofo, ma sfortunato guerrtfro, come fue prO' 
prie ingiurie; mi*ò il carrOiche iàpprefìana* kit altrui trionfoi come Juo cata^ 
letto; credette gli allort deli' altrui ehtome etprefjì fini' r ali alle fue ; /enti ne 
gli altrui trionfi rammemorar ti prbprio mortorio , Coflui nondimeno fu mert 
cupido di gloria,cbe non fdrono sfaa iati in dargliele i Romani, in modo , che^ 
come due Suetonio, con dtuieti hebbe d pór freno à qutik lufnighit re licen^et 
che f accano arrofjiril volto à chi non Chaueua; e colui, che per altro abborrt" 
ua la publica libenà, ft vergognituaj dicè Tacito, di cosi vigliacca feruttid» 
%elìimonÌ9 ne fta Meffalla, che con imidita forte di Infinga affettando la li^ 
berta nel Senato procuYÒ,cl)ogn'ann^ fi rinotiafje ti giutaifiencò di fedeltà: 
& interrogato dall'Imperatore i je ìhauejfe fatto di fu^cmifigbo\jenon ha* 
uerbi fogno di fltmolo nelle co/e al beri della I{ef>ublita appartntetiti , rtfpofe ,' 
Teflimonio parimente ne fta ^teio^ Capitone ^ il quale vedihdo probtbtto 
da Tiberio il formar proceffo contro Ennio Caualier I^omano, fi oppofe (folto 
pretefìo di mantener la libertà del Senato ) alla ptaceuGle-^j^a di Tiberio , e 
procurò, che fofje condtnnato quel Caualtere . Che fe leggieri vi fembrafferó\ 
quefii effempi,per far palefi àche fegno di viltà fi riducono coloro, che pr eri" 
dono per propria l'arte di W adulare ^ vfciamodafacito,e reggiamo quelt 
che ne fnggerifce Suetonio . 

Lucio yitellio,cbe doppo il Confolato bebbe in gouerno la Siria , e riduffe 
^rtabano Principe de TarN à riuerir l'in/rgne detìe Legioni I{vmaneiindt per^ 
due volte in compagnia del Vr inope Claudio fk ConJole, e poi Cenfore,^ 
Mfmnimflrò, come Luogotenente Generale l'imperio; egli prima d'ogni altro à 
Cai9Cefare glibonort diuint procurò^ ne hebbe ardire di rmtrjrh , fe non 
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to! capo reUto, e proftefo in terra; accorgendo^ pofita,che Claudio era fcon^ 
ucneuolmcHte [oggetto allx moglie, e che preffo i fuoi Liberti , che commjìi^ 
dauanoy qiuUhe co/a potvua , ricbiefe per gran fauore da Idejjalina^ che da 
lui fi Ulcujfe /cattare, et deliro ^pccoio portò pofcia fra la toga, e la toni- 
ca, frequentemente bacìanJoioi e le flatue di Vallante , e di Narcifo Liberti 
nel fno Larario, ò diremo nella priuata Capella fra gli altri Dà tutelari ri-i 
pofe . £ qual più mamfeRa viltà, qual feruità più abietta volete di quella ? 
alcune volte falendo fu le Galere mi ft fono fatti incontro alcuni fcbiaui, 
perncttarmtle fcarpe,el'hauete veduto mille volte, Signori; Non vi ridete 
dell offeruatioitr come che vi paia vile,& ignobile, perche i ciò n'induce Vin* 
dignità dell'adulatore, che in efpreffione delU ferwlità, fe cosi vogliamo cbia^ 
mar la, ad atti propri di per fona fchtoHa volontariamente di fccnde: CinfegnèX 
T eofrafio ne caratteri de collumt,dicendo,ch' il hifinihiero all'amico to;^lte i 
peli di fui mmello, e fe q'Aalche fufcello di paglia gli vien foj^mto dal ven^ 
io fu la ^J^^era il raccoglie; e con t il' arte neW animo dell'adulato fi dà luo» 
go . In conferminone dt che alena bcllilfmi donna moglie d'Qrtsnfio, e fi- 
glia di McffiUa, ledendo vn giorno alU fpettacolo de gladiatori poco lontano 
daSilia,ch'tra pur di an:^, per la m^r te della moglie rimafo vedono, mouen- 
do dal fuo luogo gli leuQ vn pelo d' adoffo, c pofcia di nuouoallo fpettacol<f 
s'adagiò, rolfrglivn pt lo dalla cappa, e glt pian ò vnx faetta nel cuore: lo 
ferut, ma lo fé feruoxgU nettò le vefltmenta infangmnandogli l'anim i, perche, 
come due Vìutarco , pvefo Stila dalla cortefìa , ma più ^dalla belle-^i^s di 
quella dima, incontinente fe nemnaghl per msT^T^o di m (faggieri fidati allt 
fuc voglie recolU,ela prefe per moglie, effendo fi ella già dal primo minto 
partita: e perche aonhò ancora prouato quel ch'io diana de gli fchiaui,che 
net'ano altrui le f carpe dalla poluere, rtduceteuialla memoria quei gio urne 
tutto leggiadro, che con gCinjegnamenti d'Ouidio và procurando la gratta iv» 
na fanciulla. Dicemmo i'vltinta volta, che gli adulatori, e glt amanti neU 
lo fcambiar'tnomi allecofe fon fomigliantt; non ritratto quel ch'è veriffimot 
mx non hanno conformità minore in quello, di che hora andiamo ragionando . 

Dìiixx loqiior,alba nigro fparfac/l ribi piilucre vcftis; 
Sordide de nmeo corpore puluis abi . 

dolete queda cerimonia più chiara l Ma dice vno, fino à qui non fei 
giunto alle fcarpe:à pocoà poco. Signori; dal expo a' piedi v'è da me:(o tut- 
to il corpo, ch'è qualche trtttor già le velli per minn degl'adulatore 'ono pur- 
gate dall'immondezze, ma fe leggete Unfiofme nelle yefpe,trouerete , ch'io 
non m' inganno . perci)e q/ìefio pixi cuoliifimo Scrittor di Comedie moflra efffre 
fiati foliti t lufi'ighi^ri di pvrtxr vna Sponga con lorn^ per efjer pronti a net^ 
t^rle fcxrpe di coloro, che lufin^xuano: an^ì l'iile(]o aggiunge ne' Cauaiieri, 
ch'effondo mDliivf cebi, ò pirittà,ò per l'in temporanei delberey (oggetti ad 
hjuere gU occhi lagrimafit e i}ilLtnti,gli adulttori^vtix coda di f^olpe reca- 
Hanoic vii occhi di que mtferi ne forbinano , Ora pfdete fe l'vfo ebgb. fchi r- 
ui fi loiif 'i Lituti'oco'l coffwne de' l:ifinglìieri,an7^ pure fe fchiaui Jono^f vi-^ 
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Jifflmi gli adulatori . Ma di ciò vdite prouM 'ittighorty e ^ctmchinient'r. 
, TUtone proua nel Ccrgiatcbe Ctloqutn's^a, ò vogliam dir la I{cctorica è t/- 
Bd (jPn jfa tiraìmidce forje chauea ragione: peri he ti dommfi dii vero Trin* 
tipt ha per eorrjini Ir coje eflcrne, e del corpo, e non s'interna neW animo de ffg* 
getn. Dio joloÀ fenfcrbail Vrtu ipatc de cuori. Mail ttr anno vfurpafrdo té 
Signorictt che con gtujlo molo non git peruiene, anche ne gli aff tti dttT anima 
ti fuo com indo dihtndt: cosi frtfjoifuel Vanegirijìa leggete dt DomtrianOt 
non vote uà, eh' altri della violenta^novte de* fuoi più cari fi rattriflaffe, e 
di ifuell altro prefjo Eltano^chr premendo (otto l'indegno pofe i f^aJJM, non 
canfent/uM, che delle proprie fciagure fenfrffer pena. Ma l'eloquenza nell'ani- 
tao pretende fignoreggiarcy à juo talenta riuolge i cuori, muta le volontà,e' 
(lingue i difiieriide^a le fperan:^, induce C amore, opprime gli odi, & à guifx 
di machina inefpugnaùtle de gli animi de gli afcoltanti vtttoriofa trionfa', 
quindi pi nomata flexanima . Ne qui annouero gli effl tri dtUx nofira trion» 
fatnce,an:^' tiranna facondia : bafitut >n Cima ambajctador dt "Pirro; cofiut 
mandato dui fuo Trnuipe innanzi alt efferato, come vanguardia, /pianò con 
la lingua al cor/o delle vittorie il fentiero, e*hauerebkono trottato difageuole 
V.anni',abbai(è con Veloqutn\ale mura, eh* all'impeto de gti arieti erano per 
fili (ontrajioi fparfe le fue parole,e rifparmii l'altrui [angue; vergognar 011 fi le 
d^ire, & innttìfierabih fpade vedendo l'vffiiio loro da r>:a lola,e tenenffima 
lingua adempiuto ; pun/e le fue perdite Marte , mirando il campo preoc' 
capato da 'PaUade,e da Mcrcurto;c Virroguardò come di futile fìrumento l'ar^ 
mi de* fuoi guerrieri,& obligato fi temte delle vittorie uà vm lingua pacifi- 
ca, fi che concbiudafi pur c,cbe l'eloquenza è tiranna . Ma l'tlitffo Tlatone U 
J{ettoric4 per adulatrice cono/ce: e come s'accoppia ft principato con la [enti' 
tu ; id /moderata libidine di regnare con la viliffima inchinai ione al ferui' 
rcf MuQìie qui fio dubbio jlrtfltde n:U' Ora: ione prima fi- a le 'Platoniche, in 
i:t: proliffamente le parti della l{ettorica W difendendo , e conchntde , the 
l\iduUtione è tanto dall'eloquenza lontana, quanto è di ffl frante il lOmandò 
diilSvbbidicnza ; perche l'adulationc è vnavitupereuoie feruitt) , dalla citi 
macchia s'é fempre l'eloquenza mantenuta incorrotta , Seruitù volontaria à 
t adulatone, dice Luciano in pià luoghi ali' adu lattone effer congiunto il 
brutto vitto della feruitù tnfegna il figliuolo della prudenza Cornelio Tacito, 
J\tcerca Maffimo Tino, perche {otto 1 tiranni fiorifce l'adulationc f per 
ri/pofta; riduceteui alla memoria. Signori, che ^riflotele al quinto della Toli" 
tic a,annoucr andò i modi, che mantengono la tirannide y mfegna, che fami citta 
de /udditi non fi de tollerar e, quindi ù che fi chiudono le fcuoleji vtetaro T^r- 
cadimie,p prohbijcono l'adunanze, e tutti quei ridotti % ò mercantili, ò di 
lettcrcy ò di (olazz^y ne* quali, com'egli dice , poffano gli huomini da vicino 
coìiojcerfi, e Cvno UilC animo dell' altrcy ingerir fi: fi che fi sbandile Camici* 
tia ,ch'élo Jpirito de Ila vita ciude,in luogo di lei Cadnlatione fot t'entra; anZ} 
fit meglio dire, l'adulationc fi chiama, e fubtto ammala l'amicitia, perche 

muno 
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fihtìio fatto il ^ouernotiramico del compagno fi fida,niuno partecfpit i /u9) 
fenfierhfi céminaìieUecotmyfathm di ùuioja fmuUtionc hà le prime punì 
della fauoU»e premei veri affetti nel cuor e ^e che i non chiamò per ventura 
colui prtfjo jlteneo U lufinghe morbo àtU anicitid ^ malata và peggioran- 
do, perche non vié medico, che la cura ; morta vien fcpellita ; ma mlt .fìiHi 
campo, in cui fi vede il fcpol ero dell' amicitia, quafi fiore, dice Maximo 7/- 
ru) , germoglia la Infinga . 

Fi ricordaySignoYi,di quel fiore,che nacque su la tomba del bel Giacinto ? 
ritenne il uomeie nelle foghe fcritta la mcmoriadegU antichi aolorrV adu la- 
ttone, che f opra il fepolcroddl'amicitia germoglia, appreffo molti il nome 
dell' amicnia ri(erba,ma Je curiofamentc le foglie contcmple\ emo ; fi leggerà 
TM lamenteuoU ahi^ht compatifce aU'tnganno,E pcrcht dell' amicitia morta fi 
fattella, Diogene le dà d fepoUro,il quale altro non è, che l'adulatisne; pi nhe 
fi come sà le tombe i «orni dicoloro,che fonjcpoltt,fi fcriuon^,ccsì mll adu- 
lattone il folo nome di ICamiciua c rimafto , Tolta l'amicitia dal mondo,chc, 
come dice Tultto,fa t affitto del Sole, e neceffario,cheper noi rimanga la Lunay 
Cfèà dire l'adulattone, perche fi come la Luna hora incoma fi piega,hor y- 
^ualmente fi diuide,bor firifìrir^m cerchio,hor macchiata, hor lummofa fi 
fà -pederètbor pienaà dt Imi fura crefce, bordai numero de' mcfi confumata 
ritorna al mente, hor pallida, hor fanguigna e minaccia, e promette, cai due 
vn grauiffimo Scrittore de tempi nofin,il lufinghiero tal bora prepara t'arco, 
con cui ferifcattaChora fi rtflringe ingiro per tsfuggirti, fe -porrai firingerlo, 
hora è pallido perla malattia altrui ^hora ben colorito per C altrui proserà 
famtd Qapcte pur ch'vn tale prefe vna medicina per adular al Vrincipe infer 
mo)&in fomma tante forme, e colori mut alquanta dtuerfità di voglie mll'i^ 
dolo,che s'è propù[lo,vÀ dtutfando . £ così rimane venffimo,c]ft feruile è Va- 
dulatione, vili} Simo l'adulatore,(2r indegno del commercio dell' bonorat e per fo- 
tte , Et auuerttte, Signori, vn concetto d'^ntiflene per nofìra cautela . le friC' 
fetricì,/che fono tmtaghite dell vtil proprio,come che moftrino ét amare altrui, 
pregano a loro amanti dal Cielo ogni bene, fanità, riccbe^:^e, buona fortuna, 
figliUolan^d,e cofe tdlhfolo non vorrebbono,cbe pigliaffero accorgimentOiper- 
che fe potefjero coloro dal letargo deflarfi, elleno rimarrebbono abbandonate ; 
glt jlduldtori fono della medefima naturai feruono per propri fiaid'intcr effe 
viliiiimoìbr amano di veder Cadulato Kn Crefo nelle ricche':^\e,vn Mone nel 
la bcUe\7^a,vn Mone Crotouiata nella for\a , vnjileff andrò nel valore , vn 
Siila nella fortmaima fempre lodefiderano fioUdo,e mtntecatto-.e aò no» ba^ 
fta per dar à 4iuedtre,thc profejfionc fia quella de lufinghieri,fe nonéfauori^ 
U^e nondapaz^^i ì B qui fiati fine di quel difcorfo,cbe per efser pieno d'a^ 
éiiftÈÈIi^d vot^be tm fete pa':^,non può piacere . 
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Pelli diuina Tcndctta, che feriie al corrcggimcnto de' 

difciolci coftumi, 

S^Sjffi'/w/ir/rf e Vulcano, che nella fucina racchiufo , frà le fiamme > t 
fi CvPQ f^'*^^ %odcua gli honori d'vn'abòron^ata , e faticala di-' 
R i///2/r^,/^f »o» pocbtjcbe dell' ttiutile trauaglio lo ccmpatiua» 

£ c^^^S m • 'wf «"^ot/jf GiOMf, por mente,cbei fulmini fabrica- 
rnWuw M iV r/ nf/ grembo d'Etna, più neC fudor dt Vulcano, e de Ctclopi, 
che KcU onda delle fontane, od e' pumi eran temprati come per fola:(7^o,e per 
diporto inutilmente gli dijperdeua; e fatto prodigo dell'altrui r/cc /?t !^^e , gli 
flcnti di quel pouero-, -e fiorpiato furato ad occafione de* fuot piaceri re^ 
caua , n^edeuar.fi andar errando le jaette per l'aria, pik per lufngar Coc- 
chio , che per atterrir Vanimo de' mortali , erano i fuochi celefli hoggimai 
diuenuti ftfloft , t come fe continue pompe fi ceUbralJero , fcorreuano i 
folgori ccn incerto viaggio àguija dt ra^ fcmtillanti,ed allegri; onde dallo 
flettacelo dell' iìinoceiite fiamma prcfi t cuori de gli huomini , mirauano il 
Cielo,com*vn Teatro , Che fe tal'hora fianco Gioue deltotiofttà della fua ma- 
no yolcua far colpo, vibrava yn fulmine^ che ntUndurexp^del monte CaU" 
cafo, ò dell' ^ tlante frangeuafi: mentre douea ne* petti de matuagì trafiggerete 
confumar l'mpìetà,ò purandaua in mcT^ aìmare ad ejìinguer quel fuoco,cht 
nel fangue degli fcelerattpii* frnttuofamente affogato farebbe . £ perche non 
hà ritegno la contumacia de gli biiomini, fe non la tiene à freno ti timore, fli" 
mando la ^ada delle diuine vendette intu:^'3;ata,ed ottufa, non pure in infinite 
fccleratcT^e s'auuilupò,ma di Gioue amaro jcberno fi prffe.fùtaleeti,che 
fè prouar'dl Cielo; come taf bora meglio le lingue maledicÌH s'agu';^4no, e fan 
ferire, che non faceua Gioue medefimoco* fuoi fulmmi : s*vdu ono beficmmie 
horrende,che Igridauano la diumità, come mal proutdente: i clamori del mon- 
do fi fiudiaronoilirifuegliarinuìni celefli dal fonno, le continue accufe de' 
buoni fer grande oltraggio alla ginflitia dmina , e qua fi che dal Ciclo non /<#• 
fon tratti coloro, cb'indignamente quel felice luogo occupauano . Drflo final' 
mente Gioue, e riconofciuto Cerror commeffo , librò ncKauucnire i fulmini con 
man più certa,edvn Jolo Capaneolà fottoTebe,afJolfe la diuinttd finà quel 
tempo fiimata rea . Quindi nacque la glortofa efcUmatione dei mondo,ch'm 
yeder punito ynmaluagio f entiua fi, mentre diceuano Nimc Dì)beiti,iquafit 
che 5 uUegr afferò gli huominidi vedere gli Ùft liberi dall' infamté, ilie loro ff- 
€auM l'impunità in cenfermatiàne di cbe Str atonico "pe^^théc ry 'hutt^éè 
male affare, che dalla caduta d'vna traue improuti amente opfrefjo miri» fif- 
può da quell'affetto, che gli huomini da bene ffntono nei mder le gwfie > e 
virtuofe attioìu ò gli Dei vi fono i gridò quefia traue UfifHéiione de gli 
Dei chiaramente difende * 

Di 
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indi in quà è accaduto , che alle maluagità vi fempre compagna Lt pe^ 
na;ne p concepì/ce nelLt mente hununa misfatto d* alcuna forte iche neUamett^ 
te diuina non ft conccpifca parimente il gaftigo . Terciò ti noftro Tehano i 
p.ena deU'mcomtnenT^a, deltaHarma^delU luftngbe hà parlato, che fubito alla, 
puuitme trapajja , 

In tre maniere fi gajìigan le colpe^Signoritò co Ir'mor dimento di cofcien- 
^^a^che "Platone frà più acerbi fnpplià annouera giufiamentCiò con modi non 
penfath da Dio mede fimo yà cui ap par lune il premiare i buonìy e'I punir 1 mal" 
uagi^ò dalle leggi, che, fendo fondate nella gluflitia,noH poffono lafciar i de* 
luti leniti meritato fupplitio ». Della pena, ch'altrui arreca la piagata eo» 
fcien:^a tanto ne dicemmo i me fi paffati,. ch'il tornare fu lo ficffo argomcìité^ 
tediofa, e faticuole cofa farebbe 

Exemplo quodcmiquc malo, coinmittitur,ipff* 
DirpIicctauftori>& priinacfthsc vltio,quod fc 
Indice nemo iioccns abfoluitiir.. 
diffe Ciò Menale nella Sattratrcdicefima,. 

'Platone nel Dialogo dell'anima,ò vogliam dire nel Fedone offerua acuta» 
mente vna cofa, che non dee effer traf curata da noi . Tutte le paffioni mal re^- 
golate,(he ne glt animi ìmmam commouono U tempcfìe, ia qualche modo foti^ 
vinte; pache la ragione» che fiedein cima in gutfad'vn imperiofo Nettunno 
raccheta il mare,t ne difcaccia i.venti fciolti da Eolo, per lt preghiere di Ve» 
neYe,anxi per l amore della promeffa Dciopeia. ma nell'ondiggiamcntodtlU 
coicien'^i non jolo non hà luogo l'imperio della ragione, ma ella efuffieraJe 
tempefit; imperoche, fi come quando fono vmuti due ifferciti à battaglia di 
notte til Sole joprauegncnte,per altro conjolator de' mortali,aUhora maggior- 
mente l'auanT^ de Joldati atterrifce,. fcoprendo ne cadaueri,che ricuopron la 
terr^ [horrore di quella non già battaglia,yni ihAge,e facendo con l'Ortete fuo 
tramontala quei mijerabili l'vltimo raggio della fperanT^tt così quando la 
ragione, ricogtiendo le potem^ deKanimt dietro à vari oggeiti vaganti, nella 
confideratione delle commefje colpe l'impiega, vede l'empio piàia vicino la 
necidùd de^fuoi eterni timori . 7^1a che tormento è quello,àcui fono lexonfo* 
lattoni noceuoli ^ é incurabili' il male,che con le medicine s^ccrefce ; è infiflo" 
Ut aia piagai che eoa gli vnguentisina[pra,édilperato il cut il proprio 
auuocato è contrario »JN e più oltre ni aitando nelU confideratione delle pene» . 
cljelaeojcieni^a vendicatrice ti en preparate a' miifatti- 
Raròanteccdcntem fceieduiU' 
Dcfcruit pcde pcena dando 
diffe il Lirico Romano all'Ode feconda del ter^plibro, elo confermò in pi^- 
luoghi Vlatone . Sarebbe per ventura difcorfo piaceuole il diuifar in queflo luo • 
ga le pene corrijpondeiiti a' vitij da C ebete notati , e {piegati da me nelle Let- 
tmt paffate : e s'io hautifi voluto feguirla fcorta di f^trgilio in compagnia, 
di Dante , non poteua mancarmi abbondeuolc mitcria , Gl inconttnenii jona 
tr^ouati déquel dotto TqcCa nel fecondo cerchio delC inferno, puniti con vno^- 

■ ■ - - ' fcura. 
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frura caligine, tutu agitata da venti, e da flrrpiH', e perche s'ìntnidiffe, i h7-- 
tii Vir}Conttnef»\a diYtuaniedaUa grande^ e fauoreuole fortuna,iome babbia^ 
mo col Tubano prouato, fi gjfitgaua,rk»nobi/e fra L'anime tormentate Se» 
miramtde,Ofdt>ne, Cleopatra,ed Elena,che fur J^eine, Achille, Taride , Tri" 
ftano, che far S<gf:c'ri, V^fja Dante piA oltre, e nel quarto cerchio i fuppltcì de 
gii altari dm fa ; r qya^i pofli à fronte de* prodighi "pna gran pt^tr^ "panno 
fpi udendo indarno e finalmente airottauo cerchio peruetimo nella feconda 
boleti gli adulatori in miife (o7^\urt fepelUiid pena può nconofcere ^ Ma io 
non entro hoggt à trattar àf Ite pene, che nell'altra >ita -i^cttano gliene 
pi ; perche Cebete deli* Tunitione fauella, ch'é cagione di caifgiar'in meglio 
i- coflumi , ed m eonfcqueh^^a dcntvo a confini della vita mortale , è com* 
prcfa^ . 

lddio,dìce jivifi^tde, ò chiunijMe fia Cantore dil hhìrtto dd"Mondù, tiene 
il principiojlmcs^te'l fine delle co[e,0' à lui è data per compagna la "pcn- 
detta, ch'i prcuoi ieat ori della d'uina Legge condanna. Or cjui dal T ebano è 
dtfcritta la punittone co'l flagello tn mano in atto dtgaftigare , Hebbe il Geiu 
tilefmo (fuefi'errore di darà tutti ì fuoi falfinumilo flrument0 proportionato 
alla fua potcn'^^s . Il fulmine fili dato à Gioue,il tridente à ìiettuno , la fpa* 
éaà 7^1arte,à Vailadc l'hafla,le faettedFtbo, la faretra d Diana, la Claua 
ad Erc^Uiil Caduceo i 7Hercurio,il Tirfo i Bacco , le Pacelle à Cupido , alisi 
Vttnitiontla Sfalci: Hrbbero per coli ante, eh' ogni delitto port affé ine ontinei^ 
te {eco la penj:{n t'^iUmmìO di che nota Ifaco Cafaubono autor dottiffimo, cO" 
me che neUa religione poco fincerOtfnl'ottauo delle Cene de' Saggi the da Grtei 
era chiamato col medefimo nonte lo fcelerato,e l'afflitta ; perche quella voce 
H6y9i>p9f non purvna per fona coperta divari delitti,ma da varie fciagure a^ 
gitata ftgnifica. Quindi e, che anche al gafìigovn proprio Nnme afftgnarono 
detto ìiemefii I{annt4fia, & Mrafìea . So bene* ch'^draftea, e Nemefi 
da molti non "pien difimta dalla fortuna ; coti chiaramente jimmiano, al 
fine del quattordicefimo libro, la fignoria delle vicende humane,cioè à dire 
k regno della^ fortuna leaffcgna; e come, che nella vita, e nella morte di 
CalloCefa re il fourano potere di ì^eme fi riconojct, togliendo nondimeno da 
fafl ideila fòrtuna i nonu dt^gatocle, di Dionigi, d'^Andrifco , di Ma mino , di 
yeturio, e-iii Claudio, ad ^AdrafleUi òà Seme fi ne fà dono; inftnuando per 
auuentura la communanT^a delregno,che non difìingue la gturifdittione ,ed i 
fudditi , E qutflo voUe forfè accennare fmbolu amente T^Jacrobio, quando 
diffe per Hemefi la rirtitdel Sole fignificarft, il quale Cofcwre cofe tUuftra , le 
illufìricol m^de fimo lume fcolora^ e r^nde men chiare i cioè cIh la fortuna i 
perfon tggi di grand' affare abbate co' colpi fMoi,e iéviliffime perfone alle gran' 
ift^^f foUeua^ cosi haueua detto Boetio in per fona delta fortuna. 

Summa infimis, infima fummis rmuarc gaudcmiis . 
Giulio C apitoltno nella vita di Maffimo, e Vapieno, da fe fieffo richiede per*' 
dje gClmperad fri prima d'vfcir a battaglia , gli grettae oli de' Gladiatori , e 
le cacete ordtnauanoie rtf^onde fecondo l'opta ione,ch*tnquetempi7Correua, f 
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ifferit fatto, acciò che Kemep, cioè la for^a della fortuna eo'l (angue ffarfó 
da' Cittadini in cacciale da gladiatori ne' giuoihi fatuHata^non bauejfc,cht 
bramar da loro nelCatto del combirtmento. E Filippo à quelle nuoue di trop^ 
po collante allegre'^x* dtfìdcrando, che s'accoppiaffe qu ale h' accidente men 
UetOydice ne gli jipofummi Tlutarco,ch*irtuccò Ncmtfitaccioche conquaU 
che lieue fci^gura il torrente delle paffjte dolcex^ gli amareggi affé . Mtri 
fi fecero a credere per Uemeft la giufiitta effe' e ftgw ficaia. Cosi Efiodo il di' 
Iuhìo dell' humane fceìerateXX^ deferì uendo, per cut le Deità folite ad hahitar 
fra mortali (piccarono il voto yerfo te fielle, accoppia con la vergogna Ne* 
mefhche tanto vaUiCome la gtufiitia; quindi Giouenale à quefie parole 
fiodo riguardando nella Satira [efa^ in luogo di Nemefi difje » 

-adfuperos Aftrjcareceflìc 

Hac comircacque dux pariter fùgerc forores • 
JE<f è pur troppo noto prefjo cento Scrittori deU'vna , e deWaltra lingua > C0SÌ 
Toetitcome profatoritcl?t la giufìitia prefe bando volontario dalla, terra, al» 
Ihora che contaminata la yide . Ma vagita it vero,Stgnori , // più concorde 
femimento de' faui antichi confentCicbc Dea vindicatrtce foffe Nemefhper al- 
tro nome jldraflea^ \annufia . ^mmiano da noi à fsuore della fortuna po- 
fodiatK^i Citato nel fupplicio,che Cofiantio Cefare prefe acerbamente di Cal- 
lose nella crudeliffima morte di quegli empi m niflrt, riconofce lafor\a di Ne- 
me fi, òvogUam nomar la edafica : la quale armòvn Tiranno contro vn 
Tirattnoyvn ladrone ^contro vn ladrone, per vendicar le fcelerateT^T^e intolU' 
rabtlidi coloro, e le paroledi lui fonqti fie, Hxcvltrix factnorumim- 
piorum, bonorum prxmiarrix operaciir Adraftara , quam vocabulo du- 
plici ctiam Ncmefìm appellamus. Che fe i l^omani à Nemeft fagnficauano 
prima d\ìitrarin campo, era , come dice Toeteto , perche la voUtiano hauir 
arntca,& inftemt vendicatrice de* nemici , 

Ma fe atrocemente tutti idelitti ^unina,fpccialiffima nemica ftmo^raua. 
de gli orgoglio/i, & altieri 

Sequiturfupcrbos vltor i tergo Deus 
diffequel Tragico, Quindi fi come preffoi Latini, quando alcuna cofa dir fi 
douea,che fentiffe delC arrogante, fi domandaua perdono, come fi raccoglie da 
Tlirioil più giouineal quinto libro delle fue lettere , co ft preffo i GnciNe-- 
mtfisadoraua, perche dalle parole offefa nonrimaneffe ; dtctò veggiamoeui' 
dente l'i ffetnpio inviatone al quintodella T{epublica , done Socrate , douendo 
por mano advn paradoffo importanteye da cui pareua^ch'cgli ambtfjè fouer-^ 
cbiamefiteil nome di vaiorcfo,e jauio huomoyadora Nemeft; e 4i cotalco^u^ 
me fa ment ione anche Vlinio . 

ttcumidis infeftacolit quTnumina Ramiies. 
cantò Lucano nella Farfaglia . TerciòVaufama nelle cofe dell'attica, o fin 
nel primo libro,dice Nemeft efjcre Hata fauoreuole air ho(le d'itene per dar 
la famofa rotta a Barbari della Verfia in maratona^ m pena delU fupf^iM 

di (Qhr O.C bruendo puma trionfato con l'amm^che combattuto con l ar^i^^ 
.... — . 4. . - ^ porta^ 
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^orrarcno yn marmo ptr trgtrvn trofeo; di cui pofcia da Fidia U fiatua di 
ticmeft ft fu formata, fopra che ftrijfe Ttettto >n particolar epigramma . 

òouuenguui, Signort,d(do sfortunato 'Narcijo prrfjoOiùdio nelle trasferì 
m-ittoni; E(o in fa leggiadra fortemente Camaua:il pregò fin volte ad ef- 
Jer^U cortefc dtlTumor fuo,dic€ iL Toeta- 

Se d fili t ili tenera. Cam dura fupcrbia forma» 
4h'a!le fupplubeuolidogUan^ di mille feguacinondtè mai fegnodi compaf* 
(fone, f^inta la eofiau"^ dal tediose ^eran:(e in dtfpcratione fi tramutarO" 
degenerò in oJto l'amore,, e tal vi fà,ch*al'^ando le mani alle fie Ile gridò 

Sic amet ipfe licec>(?c non pociatur amato. 
Furono h giude preghiere, come porte contra vn fuperbotbenignamente rac^ 
colte da \dnnufta, ikda Uemefix, <d ella dal fuo tribunale fulminò la fen^^ 
Un:^ comra Narafo . 

■ aifcnfìt prccibus Rannu/ìa iuftis. 
E così quel fanciullo ricco della fua poutrtà, ceri ò Jen'^a trouare'^ f ^^ìfi 
non vdtua , difiderò chi poffedeua } bebbe il fuoco neW acqua.. Era dunque 
hlemefiDea propofi a à vendicar fubìtothumane malujgità, ed alata fidi-' 
fingeua, non mcno,clK la vittoria\& ^Amore; per far intendere, che non mot* 
to tardaua la vendetta diuina doppo i misfattì\ perciò colui preffo Suida dif-^ 
fe,hJemefielTefci fempre iwtan^i a piedi , Era l'ira di lei si fitramente ac» 
ce/a, che ne per Ligrtme,ò (angue potcua. e/linguer/t , ne per longheT^a di 
tempo iauecchtare . Nota Virgilio, che tutte le fciagure d'Enea, tutti i nau^ 
fragi,aìY^i l' incendio dell'afta, da cut fik. confùmatoiL luffa, eie riccbcT^^ 
del re^no, nacquero' 

— memorcm lun^nis ob iram .. 
e voi ne fapeteil perche ; ma Outdio, che daìiali detta vendetta portato ice 
ì{oma in Tonto, non fentiua /otto l'tn(leme'i:^a di quel clima gelato raffred- 
dar fi nelle fue pcihe lo /degno d'^ugufio: e dell' Or/e, che là vicino al Volo con 
vn freddijfimo lume agghuceiaoo i man, altro non prouMuatch^i mordmenti^ 
e le plagile >, auut/a. vn tali . 

memorcmquc rime Raninufidisiram . 
Che però V'au/amaal /ettimo, cioè nelle cofe dell caia, rende te/limonio» 
cheiìemefi fra tutti gli altri ni^mi implacabile fkmoflrjua , e con ragione ; 
perche e f/endo ella fi^iuola delUCtufìifia nonde' la/ciurfi piegare à perdonar 
- Itcolpe à coloro, che dall'impunità ritraggono l'in(olèn^a . Gli Stoici preffo lo 
Stobeo riprendono l'impruden^ di chiunque la pena de gif empi meritata ri* 
mette fen^ pHuìrgli: perche confondono con la colpa l'errore , e quafì ch'ai" 
tri inuolomariamente babbia peccato, di pietà lo giudtcan mcnteucle òpure 
di troppa Jeucrità tacitamente le Leggi, ed^i Legislatori, come poco ftnfati ri" 
prendono Io non clamino ti detto di co/loro: certo è cht le due bafi , (opra le 
iuali s appoggia la matrhina del g^uerriQ ben regolato^ e dureuole fono ti gui- 
'Xerdonarlavirtitycl ga^igar U colpa, Quefii due numi foli conobbe De- 
mcrito^il pretmot^la peitaijneLTimAneme credette, che la piti ficurareligio^ 



Hf folJ^ tatteiftno, E per -pero dire, Si^norU è troppo feconda la terra di peh- 
r<i/.*^^^> t di colpe, tempre le tamp^tgne fi veggono bionicggure per i m-ni*' 
fi rauoìtiyt noiidmeno ri^trmcglia cUa radice della fpigA matura la ntfcen- 
te fetrter^a , Now hahtio gli huofHÌni maliiagt di^ìnuione di ftjgione,ò di 
tempi: l^'WpunitÀémadrede glitrrori più graut, fe ftlafctajje per le public 
che vie di lU Cii td erefcer therba, che tal hor nafce, in p'^co tempo la redc' 
remo tramutata in t/w pratc,fe da* giardini le lappole, e toniche non p iucU 
icfferofi futrty eie piante pr* gentili r mar Mom affogate, ed cpprtffe. Ha* 
uete veduto t agricoltore i a primi tempi col ferro tronca te braccia alla vite, 
ed lUa piange., forfè per dar le lagrime m caparra del fungue, che dalle luce- 
te pigne d' vua Ipargirà Ntll' Autunno, in vale di chi la pota: e ceno ch'ilt" 
ébbondar^T^adcl punto cornQ>onde l abbondahT^a del vino, ed ella da quel 
ferro riicuette falutf, eh' al tri maC accorto hauerebbc creduto recarie morte-. 
Tanto auiiienc nel buongoucrno, all'errore fi propone la pena,m>icon di» 
uerfo fine* Infegna Vlatone nel /no T^ot agora, ch'vn fauio VrmcipCy ò Giudi' 
ce non de punir al ir HI per gli crrorKomncffi; perche farebbe e è vn percuo- 
tere (cnx^a profitto viu btftìjtnoìi potendo/i diflornar ciò, ch'é fatto : >na il 
prudente giudice hà l'occhio all' auitcnire adopr a la pena per corrtttione 
deldeliiiq-icnie, fcné capice,ò per terrore de gli altri, in fomma dee far 
eonofcere, come dice S.^gofiino,cbepcccitisirs(àtmn9i'i peccantibus. 
THanlio Torquato preffo Liuto torna da ì{pma, e troua il figlio riitoriofo nella 
guerra contro i Latini : iiicomincnte gli fà fapcre, che ftd fponga al morire. 
Cosi quelt'honorata fronde defiinata al trionfo, perch'era fiata in tffìata col 
fangiie dell'mimico,nel fanguedel valorofo giouine perdette il verde,e fune- 
fia diuenneicosi dal fulmine dell'imperio paterno cadè incenerito l alloro, c'ha- 
ttta prefcritta l'ira de' nemici latiniicosì la littoria Jch* era venuta volando per 
honorar le prode^ di qial guerriero,all'hora coni' ali chiufe fi velò la faC" 
eia per noncffer inquel campo veduta; cosi quel volto, che pofioà fronte 
d'vneeffercito intero fi vide auuampar fcmpre di magnanimo /degno , alU' 
fpetto del foto Con/ole fi dipmfe di paUidt7^a,cosi colui,ch'a' nembi delle ne- 
miche /aette era fiato impenetrabile, alla -voce del Vadre irato fu mortai" 
mente ferito, Jnquefìo cajo certo é,chc t^Unlionon poteua correggere U 
dijubbidien\a del figlia, perche al fatto non hà rimedio; ne rifiorar la perdita 
delia {{epublica, perch'erano foggtogatti latini; yolle dunque co l f angue d*vn 
giouane valorofo fcriuer le trggt della militar difcipl ina per infegn amenti 
de po/ìeri;volle fìabilir l'vbbidten:^a nel campo co l fagrificar'alla carità del" 
la patria la paterna pietiXhe direm di Caronda^ s alcuno entraua nelle rau- 
nauT^e armato\per Legge era reo di morte. Egli fe ne viene vn giorno di fuora, 
e per affari di granrdieuo fubito fà,ch' il popolo fi rauni, ne s'accorge d'bauer 
la fpada.f^n :;^clante indifcreto glirammenta la Legge\eglimtrepido sfodrd 
L fpada,e s vccide , Kon poteua la Cmfiitia erger più bella fiatua à fe flffja 
di quclU,ch\era il corpo di C aronda piagato; quella fpada douea porfi m ma* 
^0 ad Uflrea,pcrche con ej/a le pene comparttfje al dtmerito.Nc parlo di Ctu" 

a ì MÌO 
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nio Bruto,cVvccife i figliuoli, per far cbm vece loro {uccel ffe la latria. 
auHia Ptna è dtlla forte» che ntl Gorgia rappreJeuU TUtcn: : Ver e he a pre^ 
cuti tnlanabiltdteilVrtnciprdar'U fuppUciOyche /?4 piHacfjrtnpioà.hi w- 
viarejchedi corrt^vmmoàchi peccò. Ma quando m alcune colpe i bi ma- 
na fimlnàne iofm^r^dallcquaUcol pcntmctito altri fi può ritrarrc,aU no^ 
ra due Tacito ih'il fuoceìo Agricola contento della ptmten^t traU/aaua la 
pena. -Plutarco mW operetta della tarda rendettadt Dio dice, che egli bere 
(beffo non pioue /opra de mortali fubitamente ti gafUgo, perche al n 0 riferbs 
il luono del pentimento . E certo troppo feruilmtnte tratta 1 fuoi popoli quel 
Tira nno^che mai non diffimula colpa veruna, per dar tempore h altri volontà, 
riamente fi corregga, gli <^mmi humam hanno m loro quei {mi ir.fufi dal Cte^ 
losche non debbono tfler oppr^* dal joutrchio rigore: è nectfjario affcttar^che 
termo^hno: perche loucntc fi mutano 1 cuor^c gli Alcibiadi intemperanti m 
Luentu fono pofcia 1 più valorofi difen.orideUa lor Vatria. I>jCecropc 
fcnfrt ro alcuni !ch\gli era biforme; la cagio>ie del detto per opinion di Vlutar^ 
ce élperchedi reo buono diuenne . Ctlone^ierene, Tififlrato vfurparono fi- 
Tannicamente Imperio.ma poscia con la virtù fer vergogna à coloro, eh era^ 
no nati legumi Vrincipr. Che le pure non s hanno à lafciar impuniti gli errori» 
habbiafi riguardo,ch'U fupplicio non foprauan-^a il demerito. Ver yna rn»- 
Utia d'vna kmpUce febre ricorrere aUe medicine nolente é rnzccidere, 
non rifanared malato . Cefare ^uguflo potea col [angue di Ila figliuola Uuar 
le macchie ddl'impudicitia^cbe mfettauano il fuocafato.'poteua ion ia morte 
kna fola donna uccider la propria infamia; p^r (c^ire S««o«,o;/? co«f.»ri 
di rilegarla m vnlfola, per non bauer auanti gU occ hi l infelice f^L ttacolo del 
fuo dilhonore ; r quella impura in luogo folitario, cerne m poco e^oflo teatro 
delia fua libidinofa bcUe:^:^u potcua volendo tener cbiuje e maccbie,cbe i gU 
Tcbi curiofidiKoma erano troppo p^^^^^ zAeuc. Locrefe publicòvna legge 
Zna gli aMteri, che fojjero canati gli occhi; forfè perche efjendo ^U^c 
chi ficura VI.U per cu, entra nelf animo jlmore, era ben ragjioneuolc^cl efoffe^ 
\oluniti.come^nrornenti principaliffimideUa colpa Volle ^ (-^^^^^^ 
fuLnico figlio neU\ rrore lucappaffe . Dice Ebano, eh egli l^^^tarnente prò- 
nuntiò contfo di lui la fenten^a della cecità,ma 1 Cittadini '^^^l^'^^^^^ 
MUa carità del legislatore, con taniardorc f'''rf';}y^ 
alla Legge, e non ripugnar alt amor paterno, vn occhio à Je,t altro al figliuolo 

nZ^aia piaga ò Zaleuco . E fe quello Spartano che per le fef and^^^ 
ua:^oppicandovdi dirfi, che ad ogni paffodel fuovalore ^'^^'^^^^Z^. '7;» 
tu qualunque volta al:^aui la faccia aUe fiellc, baueui vn tefìimomo della tua 
incorrotti i^ tigrità, Dipmgeuano alcuni la Giufìiua fenT^occhi.e /^«"'^^^ 
Giudici deitjcopaiom tenebre vd mano lecAufede l^nganU] ma Zaleuco 
Zita medefima giuflit.a accecato por tana m fronte la /^^^^^'^f .^.f 
«rr^riM. Da tutto cò^nori, fi P^à r accorre, che è da Dio,e dalle leg^^^^^ 
^Hifia vita vengono propojie a peccati le pcfie, le quali, perche fogltono eljer 



DISCORSO decimò; fi| 
HifTidneyc}) altri riordim i fuoi cofiumi, dice MifÌ9teU nel fine ielteptrena dè 
mdQiibt chi bÀ da ejjcr keatfjin dalfrincipiof^^iace aiU dmiru vendetta. 

DISCORSO NONOt 

Della Malinconia in quanto è fcguacc della colpa coitimcilà} 

c parte del gaftigo. 



VelU ^an nj>ma»rhe dalie mani di Romolo naci{ue armata non 
\ rnen di Vallade, che c9n h feudo, e con l'bafia yjcì dal graui- 
do capo di Gtout» fi eme (otto la difcipiind dt quel guerriero 
ae'ébe feroce in modo, che pome alimentata ancVeff a dal Ut- 
te della Lupa nodrice, cosi dal inanfucto dominio di ììuma ad- 
dolcita rintimò con la religione giriti contumaci, e riuoUi aUe Prngi . 
Taruero quelli due J^(* fuccefjort sì ncU'ImperOymadiitruggtCon Tvno delie 
lezzi deUaltro;ò pureambidue furono artefici valorofi della perfetta gloria 

. . n TINA ^ fahricar lanciere ^ade , fecondò 

'de^ed al Jangue; l'altro allecerimo- 
'de alle fegrettriuelationi d'Egeria, 
^omuovnoa facerdotila verbena piantò; quello 

4tndò preparando H teatro del Campidoglio alle pompe de vincitori \ apri 
éueRo à gli fpettacoli più dinoti j/i altari; ed i tempi; diuife \omolo la giouen^ 
là nelle trM, accioche fempre vegltajje sà Carmi, C ordinò quel yenerando 
tonfefsode'Tadri^hedeUe pacificbe bi fogne foffe fopranUettdente;ele[ìe N»- 
ma i Tontefici gli UHguri,& i Salij, e tutti gli altri Sacerdotif compofe,onde 
te fottol{omolovn popolo ibuomini^checonfUtuiua Vimperto d^imetd fola 

crebbe per iwf ^'^^ ^^'"^» ^"^^ P^^^^ ^'"^T 
mentò, che fu meliiere di ridurre la émmtà in ordinanza, e coflituirla fieUe 

fue ciak. Fra quefti Numi plebei vengono annouerate ^ngeronay C Volu* 
pia,cbe vanno feptpre indiuifamente accoppiate . LaprimaèprepoftaalTan- 
tofce de Latini con nome d'angari chiamate, che pur troppo affcdiano la vita 
bumanaila feconda è dig^n fiera delle voluttà : perche s intenda; eh ti breuijji' 
tno nomo de mortali ha fempre la fua caligine, e che nel giardino de ^li hu. 
mani diporti confina co» l'acanto t ortica; quindi nota Macrobio, ch < Tontcfi- 
eid'^ngcronanel tempio dt f^olupta fafftficauano,perche su Valtardtf^o- 
lupiail ftmolacro dUngerona firiueriua; Or che firettcTiSia d^amore doueà 
tffw frà qnefii numi,fe concordemente fogriuano d'effer adorati ? // regno per 
mpio,e per capact,che fia hai foglio reale si firetto,ed angufio, che non può 
caL due perfone: perciò le famofe mura di Tebe edificate dal compoflo fuono 
di dolcàma lira caddero abbattute dall' incompoflo rumore degli flrepitimi- 
li tari; e que fratelli^che non hauean voluto commune il r€gno,ne anche roUef 
commme il rogo,onde la fiamma fmieraU con inudito prodigio fi diuije, men^ 
tre brnciaM ie Profane reliquia. Co fi Kom vide ii ricmto deUe fue 
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mura difegnato col fdnguedel fratello per auuenturd innocente; e ptr U 
fortificdtione della Città Signora del Mondo cadde fu gli altari yné yittima- 
fignorile; come che gran tempefla di mortile di mine mmaccì affé nel me^o dì, 
e pià neltoccajo di tante grandem l'Oriente macchiato borribilmente di 
f angue, ben losà la FarfagUaMà Volupia Dea de* piaceri -dccoglie nel proprio 
altare ^ngcrona,nume della trij}e:^xf*»f delrammarico^ e non yolete,cbe 
pano più che compagne^ Il nofiro C ebete parlò pur dian^^t dell' incontinenza^ 
della libidmey delf aduljtione feguacidi Folupiay hor yi Joggtunge la punitio* 
net la tri/Ìe:i^'^a, il dolore, ed il pianto cortegiani d Angerona , Strano argo^ 
mento del Difcorfo prefente,c forfè non molto con/aeeuole alla fiagionded'^ 
alfetàvo!lra,Signori,cheperò fuccintamente ne tratteremo, e non per farla 
f olita lettione, che vien per boggi cfclu/a dalTangufita del tempo,ma per man* 
tenere il buon'vjo di raunarft . 

Il la triflc^a feguaee del delitto^ed'é per auuentura il più acerbo frutto» 
che ne fommimfiri Ugafiigo,di cui parlammo l'vltima volta : tiuindi Vlutar- 
co nella confolatione ad AppoUonio la trifie^a fra i pià graui tormentatori 
dell'animo ripone,così per fe medefima,come per gli effetti ftraniffimi^cbe ca- 
giona; l'ifleffb bauea detto Menandr; ò fta Filemone preffo lo Stobeo, Dalla 
tr^e^aderiuaft grande infermità, la paT^ia^ebene fpeffo la morte ytolenta 
tutti confentono. Ter maggior chiare^a di che Cebete ne la dipinge tutta in 
fe fieffa ranniccbiata,e riJU^tta,coUapo frd le^ittocchia,allMdido alla definì^ 
t ione, che di lei dà Zenone ,e con lui tutta la f etnia de gU Stoici ;in cui la trifle^ 
:^a nomina Sifloie, ò dir vogliamo co'l Romano Oratore nelle Tufculane» Con^ 
trattione,cioé à dire riflringimento irragioneuolt deli animo ^-hor a la Sifiole, fi 
come ne' corpi in compagnia della Dia[iole mitiene ilcalor naturale, in cui l'bu- 
mana vitaconfiJìe,fca£ciandone col riflringmento l'alito fuligmofo^e fpiacente, 
cosi alt incontro nell'animo yienead imprigionare lo ir ito, ed ti vigore ìond' al» 
tri rattriflàdoft nonpuò non hautr yna tenace, e frefca apprenfìone dt mal pre- 
fentejl quale non pure con pena fi toUera,ma come vuol S.TomufOyCon abbor- 
rimento fi detefla. Ne vi fia di voi, Signori, che mi pigli in parole-, perche bà 
detto con Zenone la trifìc^a effer vnafrefca apprerifione di mal prefentcper^ 
€he efl>orò il vero fentimento di quel, ch'io difji, con ytt notabilifjimo effempio, 

Latanto nominata Bucina di Caria jlr temi fta, per la morte diMaufolo ri- 
mafe trifia àfnarauiglta,e dolente, Fifje nondimeno per qualche tempo , e 
fempre potè altri vederle in compagnia la mede fimo, trifte^^^^a i certo è che U 
cagioìie di lei non cranuoua, ma era ben vigor ofa\ onde nuoua apprenftone di 
mal prefeme vorrà dirct gagliarda in modo, come fe pur alThora baueffe co» 
minciamenro, E certo, Signor i,s io baueffi hauuto à confegrafvna Statua della. 
Trifìe^a,Vhaurei locata vicina al Maufoleo Mttmifta, conla coppa in vna 
mano piena delle fuelagrime,e con l'vrna nell'altra conle^eneri del marito. 
In quella pallide:^a delvolto fi farebbe vedutajviuamente la fembian\A 
d'vn marmo effangue ; in quelle attonite guancie la rigidcT^a del dolore, che 
tal la refe in quegli occhi lagrii^fi) ma immobiUirinottato farebbe ft ti cafo 
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di hi iole p langente, ancorché in duTé felce cangiata; folo hifognaualafciarlt 
{ciotta la lingua^ per le doglian:(e, perche altro modo migliore non hauerehbe 
bauutadi rtfenfarl cuore impetrito, che con efporret fuoi doloroftffimi cafi» 
Taccolfi è Maufolo inme^o al feno, mentreviucMÌ,e perche debbo cacciéor* 
tene, bor che jet morto ^ hauret. yoluto. darti VmmortalitÀ con la perdita 
della mia vita; ma non Channo confenttto le fielic troppo fttibonde delle mie 
lagrime; io torrò almeno le f uè ragioni À morte, per quanto poffo: quefte tue 
fredde ceneri entrando nelle mie yi/cere, ritorneranno à viuere con la mia »#• 
ta,ecome più caramente patena io flringermi al fenole tue honorate teli' 
quie,che conrìporle dentro dei {eno\^ yinerà ben io nodrita di te, ma fari la 
mia yita fempre moribonda, e languente; perche da vn morto- l'alimento ri" 
ceue; viurat tu bette rauuiuato nelle mie vijcere,ma farai vn peno/o concetto; 
generato da vnefiremo dolor e^ e non vfcirai alla luce ; iui almeno potrai per 
te medefimo fcritta nel cuore la mia fede;, el mio tormento vedere» 0 TdaU' 
folo, òTtiaufolo in quefle ceneri terminar douea ^incendio dell'amor mio ì à 
€eneri detta mia Fenice, perche in voi non l'altrui vita; ma la mia morte con* 
tinuamente rinafcef ceneri delmiabel fuoco, perche m'ardete fe fete fpentei' 
ò fecouateC ardore perche non veggio ti lumeì ceneri trofeo di morte ch'ogni 
mia gioia, ogni mio bene incenertfce^ confuma ; lenite, venite ò cari pegni 
dentro al fepolcro di quello- petto infelice, e non temete , che vi . dijperda il 
'vento, fenon fe l'aure de' miei fof^tri : fcorrete occhi dolenti tn amariffime 
fonti per di/fetarmi; la^mia mifera vita non rtceue altro cibo, che di dolore^ . 
non e{Ungue la- fete f e non col pianto, £ quat conuito più fontuofo pojjo ap^ 
prefìar à me fleffa che quefie ceneri,che le mie lagrime ^ ò dolci(fmo nettareo • 
foauifjima ambrofia, ledete. Signor ii doue mliìà rapito t impeto della trifìcs^ 
^a,e forfè nelC altrui pianto hauerà.. in. voi defiato il rifo,ma merito pietà 
nonché perdono; perche douendo io prouare con Menandro, che la tri/le^€ 
ìicn di rada toglie il fenno alle, perfone, era foucrchio > che i ciò m'induceffi 
con altro, che con l'effempio'y perche dice Seneca, la via deU'effempio effer cor» 
tifjima: Segue il Comico, e con lui parimente "Plutarco, e dice , che tanto 4- 
cerbamedte opprime gli animi con la fUa tirannide la trifie^h che à yolon- 
tariamente finire i giorni gli huominimal cauti conduce . 

Uequi yuàmentouar Calcante augure famofo,che "pergogHatofidinonft" 
per dichiarar due problemi di pura triiic^a fi mori; come dice Eufiàtio fui '. 
primo dell' Iliade, ò pure Ippolita guerriera fral',Ama^oni formidabile, e'» 
hauendomoffo guerra àgli idtenièf} per la forella \4ntiope, rapita da Tefeo, . 
rimafa nel combattimento perdente della giornata ^perdett e. fuor del combat" 
timento làyita, veci fa dalia trtfìeT^T^a, prefjo Taufama nelle cofe^delì'Mtica; 
• pur. iLConfole Lepido » che nelle, guerre- vinto da Vmpeo iìk Sardegna; mori 
perjri^t'^ai dice VlutarcQ , comr attardali' aduli etio della moglie , fcoperta > 
per certe, lettere;] ò pure.Seuero Imperatore, ti quale, come narra. Spartiano, , 
hauendo feco condetti dutì figliuoli ncll^tmprefa d'Ingbilterra,per U fceUrag»- 
imd'yn diloro fòco^emàmQrìrdttti^€7;T^a, T^anon pojjogià tralafciare.- 

Hi 4. TP'flC-. 



if# PARTE SECONDA. 

'$jìt decidente narruto da Niceforo Cregora dignìjfimo della vofira compaffi^ 
me , In quella gran giornata, in cui Michel Commeno Valeologo fk fconfiuQ 
da Turchi quei barbari diuifero le prede di più yalore fra* Capitani : erano 
velia turba de gli fchiaui piti ignobili due forelledi f angue gentile % le quali 
ferche ad vn fol Tadrone non erano in forte toccate, doueano fepararfi , /n 
^uel punto ft mirarono pietof amente d vicenda, e con /guardi pur troppo lo» 
^uaci, l'vna all'altra Catrocijjìmo dolore communicò . ^tde C -pna ne gli oc* 
ehi deW altra U fembian^e d'vn'eftremo rarnmaricOt perche il cuore per mr^9 
de gli affetti fe ne corfe alla faccia interprete de* Juoif egreti. Caddero da 
que lumi eccliffati dal duolo alcune poche lagrime, ma toflo s'inaridirono, 
perche le fciagure quando fono eccelfiue,infiupidifcono l'animo, e vincono o- 
gni dtmofiratione di dolore . ^ccoflaronft finalmente per togliere "picende" 
itole congedo,^ abbracciate ft fen:^a parlare , di pura trificT^a fpirarono. 
Erano quell'anime generofe cosi fchiue della feruitié de Barbari, che per 
fuggirfene ruppero i lacci del corpo, e dalla carcere, in cui le haueuala na* 
tur a racchiufe, ^editamente volarono; ò pure venutefene alla fommitàdeU 
le lahra, per imprimer più yiui gli vltimi baci, trouando aperta l^vfcita ft 
ve partirono; e lafciarono i corpi preda vile de Turchi, ed accompagnate fi 
Uìfttme, per non mai più fepararfi n'andarono. In fommada queflo tragico 
auuenimento firitrae,cbela trifteT^T^aè atta,non pur ad impedirti difcorfo, 
mà à priuar altrui di vita: e che perciò non intefe male Cebete, defcriuendola 
compagna dtì gaftigo, ch'à gli empim quefta vita fourafta. 

7V/<f perche, feyi fouutene,ne' paffatt difcorfi fi prouòychelapafjione più. 
mceuoleà gli animi ben compofii er tt Untore, mtefo da Cebete, fotto ti nome 
dC incontinen^a,e di l:bidine,nen farà fuor di propofitomofirar cosi'dipaffag" 
gio, che la trifie^:^a più Amore, che qualunque altro affetta accompagna , 
I^on entro à dir la dottritia di quel problema da molti meglio intefo con U 
prattica,chepratttcato con l'inteUetto,in cui fi chiede perche de* piaceri amo» 
Tofi d fcmpre heredc la trtfiexx^; legganfi qucfìc cofe da chi di faperle fi fiu- 
dia,rna non s'afpetti,ch'to da queflo luogo lejjìieghi, ^Apuleio nel fefio della fua 
'Met amorfo fi induce y enere, che condiUgen:^a fPedifceme[fi perritrouar la 
fuggitiua T fichi: quella incauta Donzella amenutafi nel ve'^^i^o, ò confuetudi" 
fie,che yogltam dirla, fù al tribunal della Suocera /degnata condotta: mentre 
Vener< yuol pigliar tempo à gafttgarla con la diftnitti*a fenten7ia,fra tanto à 
4iue anulle fue care la confegna,cioé aUa Trtfie:^7^a,ed alla foUecitudine, 'Per» 
ahe s'mtenda,ch't rnintjiri di cui Amore,e tenere nelle caufe più principali fi 
^agliono, fono la trifics^a, e la follecitudine . Quindi lediamo nel mer- 
cante di Vlauto effer dati per compagnia Cupido i penfieri, c le note, e nella. 
<iflellaria fidtce,cbedimiele,edt fiele à fecondi ffìmo Amore ; ma però il 
miele y ien da lui porto à gli amanti àfliUa àfiilla,del fiele ne riempie lor^ 
firaboccheuolmenu loflotnaco:eper vètura applicando Amore Cinlegnam£tù 
de' Tredici di cuifauclla Tlatone,lucretio,e Maffimo Tino alla Coppa grauida 
4^ fiele, ch'a'fu9*/egj4aft £er/alQUar^ltprepara^l^erge forlo i'yn pò di mielcr 





DISCORSO nono: iìf : 

acchche inganniti dal poco dotcctil molto anutro ciecamente trsHghhttm,iè 
Tetrarca feppe in prona quefla dottrinale ijuel di,che citò Amore innanzi aU 
U l\cinayper quella grauiffìma accttfa,vedete,f€ con le pmlc dette da me rimi 
frouera t deluti d Cupido. 

O poco meri molto iìoè con Tele , 
In quanto amaro hi la mia vita auuezzi. 
Con Tua falfa dolcezza , 
La qual m'attralTe i famorofa fchicra . 
£ che quejìo fiele principalmente la trtfleT^T^a dinoti tcento luoghi di Toeti il di* 
thiarano. Il cuorbumano é vn camp9: Amor co* juoi Hrali il coltiua; tenere 
vi foprafemina;ma che femen:^a vi fparge ò Signori f queUa,chhà leipià piac^ 
adoprare in vendetta de gUbuomini; Non fè ella da vna jf ina ferita in ym 
piè i /emina fpine di noiofit e trilli pen fieri ne cuori bumani; così diffe Catidhé 

Spinofas Ericina ferens in pcdorc curas • 
d* Arianna parlando, E perche tanto ^ejfo fra gli amanti di cuor ferité fa' 
uellaft,ondeMarte,non ch'altri prefjo Anacr eonte prega Cupido dtrarglils 
faetta dal fianco^ noto,che le piaghe foni di trifli^ mdinconoft penfkriiOnr 
de /e Didone diffe l^ergilio. 

Vulnus alit venis> 
hauea anche detto 

—grani iamdudum faucia cura : 
fe Catullo piagata, e moribonda colà fui lito defcriue V abbandonata, foggiungd^ 

Mulcipliccs animo voluebat faucia curas 
£ {e Ennio àffedi TfJedea, ch'ella era 

Amore faruoTauciar 
leggetele precedenti parate, e trouere te, che dice 

Medara animo argra. 
Conchiuda/i in fomma,cbe compagna janT^i vendicatrice d'Amor Cyè la trifiez 
\a,eche però da Cebete con molto fenno,doppo l'incontinem^atC la libidine t fp 
pone in campo» irla quefio mal non bd rimedio, fe parlar etc del mal d^AmorCp 
yirijponde vn gran medico amante 
Hcumifffiquod nullis amor eli medicabilis herbis9 
Nec profunt Domino» qua: profunt oninibusj artcs • 
E pili lungamente VropertiQ 

Non hic herba valct, non hic no^urna Cytheris 

Non per Mcdcac gramina coda manus . 
Quippc vbi ncc caulas» nec apertos ccmimus iiflus- 

Vnde ramen vcniant tocmala co:ca via eft . 
Non cget hic medicis, non Icótis molhbusa:ger , 
Hic nulliim coeli tcmpus, & aura i>ocet . 
^a fe del male detta tri^e-^^a intendete, Or feo,& A chilleichro malenconie 
per la perdita d'Euridiet,e dt Brìfcide con la cetera (Òfolauabo: perche lofiu- 
dio della Toefta^ della bd vna for?^,cbediJa(erb4Ì dolorile Um^tc 



ui PARTE seconda; 

fgUegra; quindi quel I{è de' yandali, di cui parU 'Procopio, trouoftdofi éjje^ 
diato da BeDt/ario,e perciò inyn gr auiffìmo tedio fepolto,ricbÌ€fe in gratia da' 
propri nemici ma celerà, per foUtUAmento deUanimo^ppreffo da pefantifftme 
cura non riputaua così pericolo/o Cafjtdio poPogli intorno daWbofte poderofifm 
ftmaiche molto ptù maligno non credefje queK altro peflo alla mente da' pem» 
fieri ^iaceuoli; reOfleuacoraggiofamente a gli armati feldati,e per le mani 
it inerme trifte^X.^ rimanea prigioniero di fe mede fimo i e perche a melaneo- 
nici la vita non è vita, diceua Eurtpide,ma vna continuata calamità volcég 
liberar fi dalle fctagurt dell' animo, per effer franco in refi jlere alla violen^d 
militare ; E fe pur laT$efia,e layiufica non y al eff ero d mitigar il dolore^ 
non poffiamo fe non dolerci della Tirannide della Filofofia,con Eufronte di Si* 
ria, la quale ci perfuade ad amar le eofe buone, e quando ne fiamo priui, ne- 
Vjetd ti dolerci delle perdite ancorché grandi • . 

DISCORSO: DECIMO. 

Delle lagrime, in quanto fono parte della p€na.douuta alle 

fcclcratczze commcde 

Oroafìro fra i Battriani fauiffìmo, p come con la fcieft^a do» - 
uea trapaffari confini delTbumétna capacità,cosl nel fuo pro- 
digi ofo naf cimento, con cofa maggiore delCbumana miferia ft 
fegnalò . Toiche, fecondo che nel f et timo libro.della Storia 
naturale Tlinio fd fede,U dì mede fimo,cb*egli aprì gli occhi 
alla luctnafcendo, apri parimente air ifo la boccale quaft» 
ch'egli foloentrandanel mondo, in vna penofa carcere^ in yna.valledi pian- 
to, in vn labirinto (Terrori non s intricale, fa lutò la vita col rtfo; 0 bella Au- 
rora del dì mortale, sii mt^ giorno non fi yedea ingombrato d'yna nera co» 
Itgincyfela fera non era mo^ per lo diluuio delle fciagure^e del fangueMnè 
luogo di tifo il mpndOiSignori, fe non in quanto i Democrito porge materia di 
fcherno con le pa^ì^e frenefie de* mortali: e fe pur tal bora Ucrudeltà degli 
h uomini fempr e incbineuolc al peggio fd lampeggiar in bocca^de gli fioUt ti 
rifoyVien fempre accompagnato da cosi neccff aria oc cafione di lagrtmareichc 
fembra à punto U breue luce delC Iride in mc^o alle pioggie,gtd che 

— plorantis rifus Olympi 
1/4 détta^t Iride da vningegfiofo Toeta . Il primo raggio del Solcyche ne feri'^ 
fcenafcenti^e traeviuo pianto da gli occhile perche nuoua pioggia d'bumor 
lagrimofo s'a^etti,d punto folleua dalla terra degli Occhi noflri i primi yapo^ 
ti,ch*yna yoltaJjanno d ricadérne fopradelcapoie fe illuminando già lafia^ 
tua di Pennone la fé loquace,toccando il capo a bambini, ch'cfcono dalC alno 
materno gli fà piangenti: forfè perche la luce del Sole,come oggetto fouercbior^ 
mente sfrenato, non può effer dagli huommi mirata nella fu4iruota,ma nel ri^ 
fiejjpfCbe fà nell'acque delle lasrimc amareXbe fe la vita bumana è yn Tea* 




DISCORSO DECIMO. ii^ 

' fro, in cui ftamOiComc altre volte con Epiterto Stoico ^ e con cent* altri prouai;9 
^ettarori deWaltrm, ò ^ettacolo della noflr a Tragedia , nel najcere facciamo 
ti prologo con le tagrtnie,€d in quejlo ntifteriofo geroglifico fi compendiano tut' 
te le fciagure delia fauoUiChe dobbiamo rappre/entare,Sotto la fignoria della 
morte è La vitaipcrcbe coihe ben dice Seneca ^al primo nafcere andiamo pian 
ftan morendo,ed ogni dì facciamo paffo verfo il confne;efercita quefìa ti" 
tanna Imperio con le calatmtd, con le malattie, co'doiort , e per riconofcei; i 
yalJallitimpone loro sù'L bel principio vn dolorofo tributo di piantole fe la pri' 
ma femen7^a,che fpargathuomo fopr a la terra, per altro feconda di tormen- 
tile di pene fonale Lagrime, vi farà perjona cosi flotta, che pretenda di mie 
ter rifof non è folo Eraclito Lagrimojo nelmondo,e meglio dtffe quel moftruofo 
ingegno delfetà ncftra D.^irginio Cefarino,che dottamente cantà 

Sii le foglie di vita ha'l pianto albergo» 

£ M per lui qui fì concede il varco» 
€he non fè ytrgilio,cbe nell^ingrejjo deU'lnfemo il ripofe, 

Veftibulum ante ipfumjprimifque in faucibus orci 

Ìud«is,& vltnces pofucre cubilia cut» . 
'Onde fenajcer dal mare, e morir nel mare finf ero il Sole gli antichi ,voleuan^ 
fimbolicamente ftgHÌficare,che nel pianto comincia,e nel pianto finifce la no- 
fira vita . ^ quefla verità riguardando il noflro T ebano Cebete , che mara- 
Miglia, fe doppo la triflc^a dipinge il pianto, come compagno del yitio, già 
che efjendo poco meno che naturale, da coloro folamente s'afciuga, che col ca- 
lore della -pirtàgenerofafeccanoi fonti alle lagrime f e con molto giuditioil 
pianto vnifce con la triflexja,cioè à dire C effetto con la cagione . Impercioche 
MenandrOiC Filemone prejjo lo Stobeo dicono, le lagrime rjfer frutto della tri" 
fle^a,non meno propriamente di quel che fia yna pera del pero: an:^t per non 
€1 dipartire dalle lomigUan^e accennate fin quì,ofserua acutamente Ticr yit- 
torto nelle varie le tttoni, che da gli Scrittori tanto Greci quanto Latini, la tri" 
fic^a con metafora di nuuolo fi dichiara; onde nella diginitione di lei apporta^ 
ta da Crtfipo^ da Zenone s'adopra la parola, Stftole,che dal I{omano Oratore 
•^ienriuolta nella yoce Latina, contrattione dell' animo, nel modo fleffo cbeU 
muoia é nomata contrattionedel Oelo. 

«orrida tempcftas ccclum contraxit . 
con quel che [eguc, e però Oratio applicando al noflra propoftto la metafo* 
ra, dtffe 

Deme fupercilio nubem • 
f^r fenuuola èia trifie:i^:^a, volete, ch'ella rimanga fier ile, e difperfa per Ca- 
riai non già Signori, ma verfa vnacopiofa pioggia di Lagrime , e così faggia» 
mente al /olito, Cebete accoppia con U ìrifie^^a il pianto , Di che mentre 
ftamo per fauellare, pongo per fondamento, che non da yna fola fonte le la^ 
game per gli occhi fi deriuano nella faccia. La lagrima altro non è, cb' vnhu- 
more per lorijcaldameHto,0* humidità del cerueUo , difltlUnte per gli occhi; 
maquefto rtfcaldamento fuà farfi per duicrfecttiioni» dunque da dmtrje cj* 



i'ié P A K T H S I C O N D A. 

j^iotti le Ugtime nafierMitno ♦ c$si conchmdono i pià^ed i migliori deàd fcMoU 
TertpéUfticd. m^percbe non fi può faucUar paruumente di tutti i principi 
4d piantOtà i due prmcipalimi riiìringp^ioè aU^llegn^^,^ dldolore:che 
téinto i punto tamfegnò Xenofonte nel feuimo delle fje de Creci in quelle 
parole, XxtìiìXi ac maroris communc quiddam funt lachryroa: . Cog/o- 
na dunque Ulkgrtx\a le lagrime, perche come f^nte Ftlfie > tien so s*io dica 
difcepolo, od rmuùtor di Tlatoae, nel libro del 4>aff4ggio d*^br£mo,quéPido 
per "pn accidente d^mprouifa feluità s* aumenta L'aSegrr^^a nelT animo, quafi 
the di tanta mole capace eglt non fta, ne -piene poco meno che opprefjo , e da 
quella compreffìone le Ugrtme fca tur if cono: la qual ragione fe debbila efjemi 
dajeguaci d* ^rtflotele fatta buona, io non Usò, ed* alla yoflra coi^ideratione 
la rimetto Signori . Certo é che allegrerà defìando gli (giriti più vigor >fi 
ri/calda, e duata il cerucllo; ed alt incontro la trifie^^a i§ rif calda s i ^ma lo 
firirgc; e dalle due diuerje cagioni l^JìclJo effetto deriua* 7^U odo vnUnge- 
gnojoyihe mi ripiglia; Je le lagrime fono pioggia , cerne dal Ctel ferenQ 
donammo letitiantc, e fcfiofo pcfjon cadere ì Oueflo è il miracelo dcU'E" 
gitto. Signori y à cui non mancare imbrcs fcrcnos, camòClaudiano , mentre il 
^ilo coltmator dique' campiy an:^i nodrice di quelle piagge dà loro il latté 
ton l'onde, dalie quali crefcono alimentate le biade-, e qua/tal Cielo l'auaritia 
de*fuoi faiiort rmproucrando prodigamente t fuoi te fori a'coltiuati campi conp 
pdrte, andando come in perfcna a liare ibif ogni delle campagne, e laf dando 
per tutte altjytfligi della fua beneficen7ia;wmodo chela terra aon può in- 
gigliarle fue venture al Cielo, tutto che Aquario in que* prati fi diati -pn fi urne 
À'oro ver fi ddCmna . "Ma torno al difcorfo,e così di pt^ffaggio accenno vn prò* 
blema curio fa, che da grauiffmo autore ne fi propone . Ter qual cagione le 
iagrimc nc/ccnij dalÌalUgrt\:2;a fon fredde, e quelle, che dalla tr$e:i^7ia prò* 
cedono fono caldei indotto Commentatore foura il fecondo dekjlnima di 
€iò accagiona ropinione,e niega il fatto; Sima egli, che UUcgre^a largen- 
do i» tutu le parti il fangue infiammila faccia, onde le lagrime di lor natura 
Ucpide,e temperate, al paragone deltaccefo volto fon fredde; ma la trifteT^- 
:(ji, ch'il f angue intorno al cuore opprtffo raccoglie, laf dando la faccia poco 
men chegtUta;fÀ che le lagrime degli addolorati foeofe fi fcntono , Con que- 
fta forte d'allegro pianto al venttf imo primo dell' Fliflea i compagni, ed amici 
d^yUffe f(fi t'ggiaroKo, hauendoloricoHofciuto ,cd in lagrime tanto violente 
proruppero, che s'egli mede fimo non gli racconfolaua,correuano pencolo dì 
rimaner affogati nel pianto; Con quefia Èlettra prefjo Sofocle nella Tragedia 
del proprio nome veduto il fratello Orefle,lagrimate gioifce;con qiiefìa i jolda- 
$i,che folto il Tribunato di Catone il minore haueuano militato i'abbracciarO' 
7iocaramete,quadofit di parten:^a,e co dimoflrationid'honore,e difefìa,ma pe- 
rò lagrimofiìaccòpagnaronc,come offerua Tlutarco;Leggafi fopra di ciò griffi 
de all' Ora! ione f ce oda, Eliodoro al decimo, Dionigi al fecondo,^ al quarto,Tin 
darò alt Ode quarta,Tithia,e cent'altri metr'to mvnfolcafopià da vicino w'- 
éffifo, "Mare Fabbio Triaffmo cofleggiado imontimJegmHa ad^mbaleUrte 
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'i'i >hicereJen7ia rfporfi al pericolo dcUa perdita, rd in guifadi lenta febrele 
for:^edeUhoflc nemica» len\A darne alcun fegno , tacitamente rodeuj, zi fà 
cht per ifcherno dtlfe in luoghi altilm bayer condotto ftJJercitOt aicio he pià 
xommodamrnte potere riguardarla ruina d' Italia ; 6 pur cljerft auhicnato 
4l1U nebbie, & alle nuuole, per gettarle in faccia al ìnmico,e farfene feudo; 
Tna veramente era afctfo nell'erto; perche non nelle a'perte , edelitiofe campa- 
gne germogliano le corone dt trmfanti;ed in quelle nimole and^iua preparan' 
do le tempefle^rd i fulmini, che doueua pofcia /caricar fu le gialle de gli ^f» 
fricani, e de* Vumidi vincitori: e di tui con quefia metafora itHeffo Annibale 
faucUò prejfo Tlntarco, Nonne fxpius pratdixivobis, hanc in iugis fc^ 
dencctn nubcm, cum rurbinc a1iqiiando,& procella in-brcm ifti(urair.? 
^UHenne,che per decreto del popolo la maefid , e Ceffercito del Dittatore fk 
co» "Minutio dÌHÌfo,comc ch'il ralore d'im animo inuttto in Fabio mticramtntt 
fi confernaffe . ^iuwdefi ben, e preflo T^inuuo, che le dignità dichiarano^ ma 
non fan Chuomo;vide,ch*inelJercitando'Vn7^jeflrato [otirano poteua altri 
moftrare (piriti abtetti,e fernili, perche non dal "Paludamento, ò dalla Trabe4 
ia virtà dell'animo vigorofo dipende: ed auuenga che la virtù di Fabio non do* 
Kejjip mendicar gli honorì dal paragone, pur non sò come nella notturna fcend 
dcUd temerità di Minutio sfauUlò pni chiaramente la Luce del conftglto, e della 
prudenza di Fabio; e*/ popolo conobbe ihauer irrato, quando non era p ù op» 
fortuna V emenda: così bene [peffo la porpora della dignità conferita à per/O" 
ma,che non lamenta, torna in faccia per vergogna à coloro che ciecamente la 
€onferirono • ìimutto dunque pi/i ardito, che configliato, venuto co' nemici à 
^iornata,rotto,e poco men che prigione^fe cono/cere, come anche m guerra pi» 
"Pale yn capo,che mille braccia, ed hebbe neceffitdd'efjer folleuato dal 
ior di quel Fabio, che la paT^T^a ambitione gli haueua fatto filmar codardo; 
onde pentit ;be?tchetardiidell'errore,rinunti9 la càrica à cui fi conofceua 
eguale; correggendola paffata ferocia conia prefente vbbidien^a ; nacque 
di ciò tant'altegrc'^T^a nel campo, che i foldatt viccndeuolmente abbraccian- 
dofi per detto di Vlutarco, gran copia di lagrime farfero l'vno fu la faccia, 
deW altro ^ Con quefle per ventura mtef ero di lauar la macchia della paffata 
yiltà, già che non haueano con C armi loro tratto dal petto de' nemici tal fan" 
gue,che per nettar le jpade, cosi abbondeuele lauacro firichiedeffe;e fe par» 
ue in quelle campagne fatto >n gran mar di pianto, dentro dt lui fi vide 
naufraga la nemica vittoria ^ che poco dianzi parca yicinaad approdare • 
Comunque foffe le lagrime,cbe per allegrerà v/ctrono da gli occhi de folda» 
ùB^omani fur caldo fangue tratto dalle vi/cere de'Cartaginefi; perche tf/cn^ 
do fi ammollita in virtù di quelPhumore la contumacia di >iinutio,fà più ar» 
tendtuole all'impero del Dittatore; ed effividdero perla fecondità delle lor 
lagrime pullular palme vittoriofe,doue poco dianzi ptrU (angue dfUe ferite 
' tcipreffi fi videro germogliare, e riuer trono la concordia de capi, cb egUno a 
prcTT^o delle lor lagrime ha uean còprata^ma liete,e /erene lagrime erancotC' 
lle,che poteuano addolcir ^ glt occhi mtdefimit ò 5iy.or/, da cm grondauano ì 
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ma (fe tnè lecito porre il piene' luoghi /agri, per ritrarlOi(en^dngUre)quéU 
le lagrime, che fparfe Giobbe nelle calanuto/e fetagure > erano tanto ama- 
re, che dolendofi della pena, che per ht o cagtcne f attua, co' l nome afìratto 
d'amarittidine le nomò , Non pcccaui>& in ;imaritudinibus moraturocu- 
Iiis mcus.e ceno Stgnort le lagrime,(hc fi jpar^ofto per dolvre jficome paio^ 
110 al fuoco lento de' trauagU lambiccate; così non pcfjoro (piccar fi da gfioc' 
chi lcn\a tormintoie non japrci i^en di/e,j€ mila coppM d'oro,che m^idò Tan* 
eredi àCifmondajl cuor dt Cui fcardc fi ffnt(fc più dal velerò iè dalle Ligri* 
me ama*eggtato.HhOt auA H ^uoredtW mf eli re amante naufrago in doppio ma^ 
re di veleno, e di piamo ; s'egli bau((fe potuto fatuUare, t he co/a bauertbhe 
detto Signori ì Terche moltiplichi le mie ptmjc morti Ci/monda ì non balia* 
vali veietfO,'^k( mintrevifft , io bilobi da gli ouhi tuoi, jen-^a tornar di 
vucLOad infettarmi dopfò latìtorti^ che Je forfè non Jet ancor ben certa» 
ch'io moìtofia,chtedme al tuo dolore» perche egli fclo è benbafiantc »d vc" 
tidermi'y afjai mortifero fu il velino dillo fdcgnato Tancredi, che le noftre 
tdolcexp^e contaminò ^jcnxa che tu mendichi dall' herbe infaufie fuchi nocenti; 
ma forjenonvuotjch'io pofja tfjf re, dalle fiamme funerali abbruciato per'- 
€iò co'l zclene m'induri,emi cohferui: difpietata^ietade, che m'allungalo ffa- 
tio del contmuo penare» "Ma tu fai pure, che chi può inutre ne gli inceìidi 
amoro fi, la for':^a di firantero fuoco non teme ; e ferfe forfè furon funefle le 
faci, che m'auu(ntòCupido,potche 4 éiuefto trrmtnc m'hincondono * T^la fiaft 
quale à te piace il tuo difegno, perche fe col veleno tenti d'vccidermi, con le 
lagrime mi nfufctti f Confondi ò Cifmonda [antidoto co'l veleno , ne te tiau- 
uedi . Quefle tue calde lagrime mi jaran ba^o vitale, ond' io meglio di Velia 
ringiouenuovrurò . 7Ha perche debbo tornar in y ita , mentre tu partii sè 
nò Gifmonda-, io morto fono, e della vita non curo , mentre che tu la jchiui , 
O care lagrime, ò lagrime f refe a rugiada, the dalle ftelle della mia donna 
fopra di mcy per rtfloramn , tadcte, nell'arfura che mi confuma; ò bella piog" 
giaiche dal Cielo turbato di qticU'af]Ì!ttt(fimo volto vieni à fommergermi , di» 
rei invn fiume di doìce^^'^j, fe dal veleno corrotta, non mi fembraffi vna 
Sifgia palude;ma fiat cmi almeno onda di Lete, per cui tutte le pajfate fcia^ 
gure io porga m dimenticanza, fe pur ingiuriofo non fono a' vofirt houori , ^ 
liquori pregiati. Sento ben to, eh' il cuore della fuenturata Gifmonda fiilU' 
to m ptajito è venuto àrtfcontrar fi co'lmio i io godo almeno, ò lagrime dol- 
ci nòma pur cart,che non trouertte in me macchia.che lauar fi debba da voi • 
Tìia forfè io vidiuerrò noiofo con tante lagrmie. Signori non impedite ilptan* 
té de gl'in felici, perei e qtu fio farebbe il p t) ffivtato effetto dilla Tirannide • 
Bcndiceua il I{omano Oratore neU'Oratione contro Tifone ; ludu aliìcis , lu- 
gcre non fìnis,mf rorem rclmquisjm^rorisaufcrs infignia>eripis lachry^ 
ina s,noa confola tvdo> fcd mirando. La sfortunata hliobediuenuta fienle 
perla fouuercbia fecondità, si amarameute lagrimò la perdita de' fìglitiolit 
che conuerttta non sò fe dallo fdegno di que' numi oltraggiati, òd.illa for^j 
del fuo dolore in vn bomda feicc, pur k lagrime fi rifirbò, £'cofada buom9 

ingaiuOg 
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ingenuo, dice Mc»f/«o neltElen/t preffo EuripiJe, il tagrimar neUe calamità; 
onde nacque il prouerbio fra Grtci, che gli buomini da bene eran di lor na- 
tura laiwfjofi; quindi Bidone frfemata» per la parten'^a d:Enea, cornerà 
fiata prcctpitùfa in amat Cy cosi dmenuta furioja neH'odto, volendo con grane 
ingiuria tacciare la rtputatione d'Enea gli dice, 

Num.fletu ingcnuiit noftro? num lumina fTcxit? 

Num lacrymas vidus dedir, aut mifuracus amantem c(ì ? 
Ond*^ Il Sandro Fereo Tiranno prefjo Eliano,che non voUua rijtrhar'ncWanii 
tno fuo alcun veftigio d'humanttd , perche in cedendo rappre/entare in vnx 
Tragedia le calamiti d'Ecaba, e di Tolilfena» fi fcntì le lagrime fu gli occhia 
per neceffana compajjione tremanti, parti ratto dalteatro,e poco mancòtch'' 
all'autore delia tragedia non faceffe pagar col f angue le lagrime, che furon9 
in forfè di cadérgli fui volto ^ Kè pàffaVlutarco fem^a biafimo l'oftmatd 
dMre7^:{a de' Cartaginesi i quali ffjen io [oliti di fj^inficare à Saturno t figli- 
Molitechinonn'haufa comprandoli!^ (e la madre, chauc a venduto il fuo,com' 
yn capretto, od vn agnello per farlo Vittima, hanefje (pai fa vna lagrima 
fola, perdcuj il preT^i^o, e l'innocente bambino,ne piti ne meno lagrificato ca- 
detta: perche in farti il non /jgrttnare ne' cafiatroii, è n negare il debito 
tributo all' humina caducità, ed vn toglitrfi àal numero di coloro, che d'effir 
huommi fi rallegrano . ^nxj dirò di più . yn autor dannato de' tempi nofiri. 
nella Demonomamaajjertfcc per conftjfione d'vna donna condennata m giudi' 
tio,che le Jircghe dall'occhio dtflro f j* argon» n e lagrime, c non più ; e citale 
oflmatione in non lagrimare apprefjo i Giudici della Germania ira per detto 
di lui vna ben fondata prcfuntiofie, per giudicar vn Mago , E pcribc dun- 
que vi dorrete. Signori, ch'io di lagrime w fautlli ? oltre che. non t' il pianto 
fcnT^a la [uadolccT^i, 

Fletns «rumnas leuat 
diffe Seneca nelle Troiane;e lòtolfedi pefo da Euripide nella tragedia dique- 
fio nome; onde Oi idio (crtueua rul q-tartode' Fajii 
Fieqtie mcos cafiiS) ed quardam fière voliipcas>, 

txplcciir lachrymisjcg^ritiuquc dolor. .^.i. 
Dolche fà piena tijitmvnian^a ^4chtlle in quel gran pionto^ehe neU'cffcqnie 
di Vatroclo ftfolleuò, in modo che dice Omero effi re fcorfe e per l'armi, e 
fier la terra le lagrime : e U.ragione di ciò è, perche ftcome coloro, che fono 
perfcguirati, {dice in vnacpifiola Dumollene) difacnbanì ti dolore co' l rac- 
conto dell'ingiurie, che lóro fono fatte,cofi quei, che dalia trifle^Tr^ opprtfjati 
viuono in pene, con le lagrime ifuaporano, e disfogano la paffionedtl cuore ^ 
0 pure perche, fecondo il faitimiuto d'^rifiitde neU'vndecimo capodil 
primo della I\Lt lorica, fi comeil difideno di c;ò, t hj ne manca, dolenti» e la- 
grtmoft ne tende, i osi la rimembrun:^ d'h.tuirlo-hauuto in parte ue raccort- 
f\fla, pitò ^ndromaihe ^là moglie d'Ettore iKZCi gelido prorompe 
in yna lagtimofa efclamatione congiunta con afìtgreT^a,ptr(he m ^'^^ ^' ' " 
tutto, viconojceua Hma^ne (C^ilhanatte^che troppo 
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flato nelTimendio Troiano, ccm'inrogo bruciato^ nelle ruine della Va (ria, c«» 
me m JepoltMra raccluuf^. 

Da tutto Ciò rtcolgo,che fe delle lagrime io parlo con la /corta del gran Te^ 
banOiVoi che (atti fcte recar à marauigltAuonyel doure[ie, Tuttauia, perche 
lamuterianon può. non tfftttn qualche parte jpiaceuole d'vn Jole ejjempio 
m appago, & ad altra, con fiderai ione men tedi la trapafJcQuandogV imperi di 
\oma»e d'alba vennero m lite , e ciafcuno di qutfii popoli nella ^ada de tre 
guerritri fratelli la riputatione; e la macfld della Tatria,ripofe ,l'vltmodé^ 
B^omantiCh'il Gerione de gli albani folo intrepidamente yccife,pUcò l'animM 
de due fratelli con tre v ttime yaloroje,e flabilì in mano à I{oma lo fcettro, 
che già cadente pendeuaitiicrnandojene dentro alle mura dtlia difefa Città 
moUe di [angue nemtco,e non mer,<y per le proprie ferite languente , che per la 
morte de' fratelli doglio fojiella (creila ìauumntiU quale perch'era già m ma," 
ritaggioad vnode' morti albani prome (la all'apparire dil trionfante frateU 
lo tricor data fi della mone dcUo JjfO'o, protuppe in lagrime, Ciouane troppa 
ttneratC poco cauta che fai f cotefie lagrime chiamano il. far^ue; reprimile fe 
pHoi^e la tua vita maniienv.tion potè tanto. Signori ; era miglior amante , che 
Jorella; feppe adempire meglio le parti dì delicata ^ofa , che di fedel Cittadi^ 
na ^ Terciò il fratello con quella Jpada medtfma. ancora flillante > e calda 
per la morte de tre nemtcìytrapaffa alla forella le vifccre , Tianfe con le la» 
frinu' le fue wot^:^<- interrotiCipiange hora co'l fangue il filo della fua yita rC" 
cijOiC amore verjo il nimico parue odio contro la patria i e perche era. tmma" 
turo l'amore Qratio [limò matura la morte x ma la dolente donando lagrime: 
cndette di ricomprare con pre:^:^o grande la vita allo jpo(o, poiché le lagri- 
me con le perle vengono da gli 0 ne r acritici, e nominatamente da ^Artemidoro 
fignifìcate;e (en\auuederfene comprò a fe mede fima la morte ima f or je quefìo 
brnmaua la tergine yera amatrice del morto jpojo; perche in altro modo non 
potrà trouarlo:indi il fratello pietofo della pena di leije fé U flrada col ferro, 
acciò che allo fpofo fi congmngeflcComunque fia, dalle lagrime nacque la mor» 
ti, ed ella flimò douernel fuo pianto nuotar ^more,cU era fi j^lio di tenere ^ 
che nacque m mare, e quefta et fpltjma. con fid trattone, con tui chiudo il pre^ 
/ente dijcor/o^ 

Tnuammo nill'yltrma lettione,che la trillerà è compagna (Camorei hot: 
qui s'aggiur.ge,che le lagrime fono alimento d'amore 

Nec lachrymis faturacutainoc: 
d j/e l* antica , e quel grande 

Pafce Taglia l'hcrbctta, il lupo Tagna». 
Ma'l crudo Amor dilagrime fi pafcc. 
Ùiqur/lefi vagUanD gli amanti per condurre a fine i lor di/egni amorofi . i? 

pietra il cuore, chenoncorrif/mde all' amore ^ma le lagrime fon quella 
goccia, cadente di cui fu detto ^ 

Gutracauat lapidcm 
*^di il macero di que/i'arte in/egna 
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Et lachrymar profunt, lachrymisad^rnanta moucbisj. 
Fac mad das vidcar, fi potes.illa ge.us.^- 
il pettOtChenon fente fiamma di reciproco amore ^ yno fiorito da fo^irhté^ 
me da. vento, d^lie lagrime, come dak onde battuto , 
Oqiiocies fcopulum tepido fufpiria ventOr 
Et flctus iiiotiesco>itudic vndamei. 
dijfi io vna volta, e da vn antico apprefi ti concetto, che can$Ìt 
Artibus innuracris mens oppug»iatur amantum, 
Vt lapis atquorcis vndique pnlfusaquis. 
Ben é vero, Signori, che [onoingannAtrict,ed hippacrite taCbora U Uffrim^ 
indi auuerte Gnidio 
Neve pucllarum lachrymìs inoucarc caucto» 
Ve flcrent, oculos erudierc fuos ; 
// che mi farebbe credere, cbe le lagrime foS^ro 'polontarie^om dUM d^ 
Hdartulc-y» 

Amiflum non flet, cam fola cft. Gcllia Patrcmir 
Si quis adeft, iuffe proliliunt lachrymac» 
S*il mede fimo Ouidio non diceffc altroue 

Si lachrym.T (ncque cnim vcniunt in tempore fcmpcr/ 
Deiìcient, vda lumina tanche manu . 
Certo è cbe fono fai fi tefiimonile lagrime, che fifludìanodi prouaril falfa^ 
nel tribunale non puramorofo,ma litigiofo , Cosi ^n[iippo nel primo dell' E' 
tiopica d'Eliodoro^accufando f altamente Cnemone,col pianto procura d'ac» 
quijìar fede al fuo detto; tosi Filippo ode le dogli an-^ de due fi atei li, e fin-; 
nocente condanna a morte, ingannato dalle lagrime del colpeuole . 

Bjmarebbeil prouare,come fien lecite ad vn grand' huomo le lacrime, per 
dichtar attorie d*vn luogo di Tlatone al terT^o delle leggi, e di Dione Crifofiomo 
alToratione yentinouejtma, da quali vien Omero rtprefo, perche troppo lagri^ 
tnofo introduce Achille in varie occafioni,ma perche ti tempo velocemente i 
trafcorfo,mi fermo iìimandé con tutto il difcorfo bagnato di lagrime, di non 
yenelafciar yna fui volto, cbe non fia fecca, perche ìzchiymÀtìihiì ci- 
tiiis àvdcit, dice Quintiliano . 

DISCORSO V N D E C I M O. 

Della difperationc;e fi confiderà in quanto tal hora buoni effetti cagio-' • 
na» c talhora viene ad e (Ter pena di colpa commeflia • 

L gran "Macedone, che adeguò il fuo proprio valore meglio con U* 
gYande:^a dell' animo -pimitore, che con Vampie^X^ '^^^ mondo 
vmto,diutdendo fra fuoi compagni non pur le prede mUitari,ma 
buona parte del patriwcnio Uji lafglt da Filippo fu da yn fuo 
fideleper mero :^elo interro^ato,i ht capitali nierbaffeà feAeffo^ 
►jfr mantmrfifà cut egli mtreptdamnte Ti(foJe,U mia j^erà^à^ran viattco^» 

i4 per 
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fer le malageuolt tmprcfe è la l}>erat!^a,Siptorì, ed è forfè ne" campi foriers 
della vittOTtay nelle aìtnate di mare Zefiro fauoreuoh, nell'infermità de* mor^ 
tali pieto/iffìma medica,neUe prigionìe fembian^M di libertà . Da lei portati 
gli animi bumani jptccanobene fj tjjo voli dedalei, ed affrontano tali difjìcnl^ 
tàjche con la lor dtire^7ia,quafi viue felci, jeruon di cote ad affinargli nel be^ 
ne: pache oggetto della fj eraf'^a è il ben di^ctlama non eccedente il pofftbile» 
Tuttauia pcr^alcrofa che ftala fperan^a,con gran vantaggio dalla dijf era* 
tiene è fuperata . Ivìperciocbe ft come vna debile efalattone dal temperato 
raggio del Sole tratta n^lf aria, (piando fi vede affediata da' contrari, piglian^ 
aofot:^a dalla difperatìom, s'apre la firada alta terra,quafi non dtffi per mex^ 
1^0 dette ferite del Cielo, (quar dando il feno alle tmuole^osi la rirtù dell'ani' 
mo cinta d'ogni intorno dalle difficoltà neU'operare, finalmente alla difperatiO' 
ne s appigliate fà proue memorabili, come che non fen\impeto, ò rtolen-i^a . 
Quindi Seneca niUe quif ioni naturali efortando C amico à difpor l'animo per 
l'rltima neccfjìtà del morire gli due, Animus ex ipfa defpcratione fiima- 
lur; nullijs pernicior hoftis eft, qudm quem audacem angufti.T faciiinr, 
longèqne violentiirs fempcr ex ncceflicatcquam ex virtutc corrigimur. 
T^à perche la difpo atione di cui fauetia C ebete, par che non fìa di quelle, che 
nd attioni grandi foQecita,ónecefJario che togliendoci per vn poco dalle T4- 
ghc^e del dire, alia ferrctà del difcorrere applichiamo il penficre , E pri» 
ma di paffar più oltre, riduceteui alia memoria, che la trifìeT^T^a, e le lagrime 
fur dichiarate da noi con termine di riflringimenfo di cuore, e di ceruelio; onde 
à propofìto dopò quelle il T ebano hà pofla la difperatione, ptrche fecondo la 
dottrina morale anch'efja rifìringe, ed nibafja l'animo, come ali* incontro I4 
fpt'ran:^a lo dilata, ed inuigorifce . 

Ora per fondatnento del mio difcorfo, fuppongo che la fperanxa fi debbia 
al difiderio ridurre, &• per conffguen':^a nella parte concupì (cibile habbia le 
fue radici; sò benijjìmo, che ciò non conferite la fcuola di S.Tomafo, la quale 
ncU'irafcibiìe la jpcran^a ripone, e per confcguen\a dui difiderio in tutto la 
dilìiKgue;njn perche ciò con molte ragioni è fiato dottamente rifiutato da' mo. 
derni Scrittori con Cvutorità d'^rifiotele,da cui la dottrina de' cofh.mi mene 
la lucevo non mi fermo . £ dunque la fperanxa fotto l'ordine del difiderio , 
Il difiderio hà per oggetto il ben lontano; La fperani^a il bt n lontano diffìcile, 
mapofpbile: ladtfptrationc il ben lontano difficile, ma impo(fibile,ò almeno 
apprefo dfil defperato per tale : pigliando fi la difperatione in quefìi termini è 
affetto,non "pitie; di mi per auuentura non intende Cebete di fauellare, mentre 
con le lagrime C accompagna, qua fi effetto del gfltgo dato all'intemperanza, 
td'à gli altri vitti, de' quali ntlle pafjate lettiom difìcfamente dicemmo. Tone 
dunque Ci bete in quefto luogo la difperatione, in quanto è tormento deltbuomo 
errante, in quel fen forche dijfe Sant'Ugolino effer, per diuina pronidem^a or- 
dinato, che og7ii animo mal compajio fiaà fe mede fimo carnefice, e fupplicio 
infieme: ed in queflo fentimento la difperatione ò è vna fpecie di pa'^:^ia,ò al' 
meno^ come vuol Seneca il giouane nelle fue controuerfie, la f nelle 

menti 
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mentì humane cagiona . 7^a perche non è ragioneuole,che cosi flrettamejUe 
hoggi da noi fe ne patii, conttntatcuit Signori, ch'io mi diparta dalfintenttonc 
del T ebano, ed in più ampicotifitinlmio difcorfo fi /panda, 

y egetto nel ter'^o libro delle co/e appartenenti alia guerra infegna,che Vtt 
faggio Capitano,edifidtrofo di tinger la jua porpora più nel j angue de nenù-^ 
ti, che de' propri foldati,dee fchiuare come fcoglio,acui può romper la fua 
vittori a,il ridur C auuerfarto in luogo si angujìo, che dando di mano aU'vlttmù^ 
rimedio della dijperatione dica con Edipo prcffo Seneca nella lebaide 

Vnica Ocdipo eft filus 

Non ciTc faluum . 
perche come due Giuftmo, doppo tfhaucr narrata la f amo fa vittoria de* Lò^ 
ere fi contro quei di Crotona, Ncc alia caufa vidoriar fuit,qudm quod dcf- 
pcrauerunt. ^ncbe le fiere dice nel quarto libro delle controuerfie,il ptiìgiO" 
uane Seneca,ifuando [ondifperatCtVanno incontro alla morte, e fe la flrada. 
tion trottano per auuentarfia chi le yccide, fanno le proprie ferite ifiromento 
della vcndetta,e su per tb:^a,quafi per vn fentiero di dolore, e di pena,ammO' 
f amente fi cacciano, non fentendo il tormento delle vifcere acerbamente tra- 
fitte, mentre la dtfperatione mfenfate ad ogn altra cofa le rende, fuori, che alla 
vendetta: per che, come dice Ifocrate fcriuendo à Demonico, Chi vede incinta" 
bile il fuo pericolo,volontariamente l'abbraccia; T^la vdite di grati a, Signori» 
dalla fperanT^a nafce l'audacia,onde nel ter^o de* morali diffe ti Filofofo,il Noe- 
chiero in mez^'^ al Campo del timore per Ufola fpcrani^a ardimentofo conjer' 
uafhc la confiden:^a efjer propria d'buomo, che bene fpera; dunque dif corre?! ^ 
do all^oppolìo,ladtlferatiopi€ farà codardo, e vde, perche [limando di non po- 
ter giungere al fine dell' imprefa propo(iafi,xhe tanto vale come d dire, dijpe^ 
randOifi ritrae dal tentarla,ér infingardo fimuore, fpautntato dalla fola ap^ 
prenfione della difficoltà , Come dunque dicemmo poco dianT^ dalla dijpera" 
tione vioientarfi l'animo a prode^^ trafcendenti il termine dell'ordinario 
valore^ Non fd di meftiere, ch'io mquejto luogo vi dichiari l'andiperiflefi ». 
hìel più horrido freddo del verno lo jtomaco più cjgeuolmente digcrifce;cer-^ 
toè,chcl freddo alla buona dtgefiione non è gfoutuole,abbifognandoui il caU 
do, e quello non ordinario;ma perche il calore rintu^':;ato dal freddo dall' vU 
tima fuperficie de' corpi fi ritira allo fiomaco, per non efferdal fuo contra- 
rio difirutto, quindi é che per la for\a del freddo più efficacemente opn-^ 
il caldo: la cofa è nota à chi folo intende t termini, e le noci di quella mate» 
ria, bora appUchiam la dottrina. Non vè cofa che dichiari ptù viuamcnte 
vn animo per abietto, e per vile di quello, che c il timore^ 

Degenera s animos timor arguir . 
diffe Didone, argomentando a contrario dd valore, e della nobiltà d'Enea» 
"Ma poniamo vn'huomo timido dalla difper ottone opprcfjato; vederete.che /«- 
bito dà di mano all'armi con tanto cuorcche fa vergogna agli^'^f^'»^^ ^ g'» 
UchiHi ; Scd claufis ex defperacionc crefcit audacia, & e " fpc» nJ"" clU. 
ùisiut arma totmido, dtfje f^e^aio.Nil fuilopalJ.io^dalled'Icor^d^^^^^^ ìh^ 
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deboliuano i nollri Trinciphitppunto per yU d* andiperilìafi auualoratù Vlm^ 
peratore Ottomamy fe ne renne coìi armata poderofrjjìma cofte^iandoàde^ 
predare I pacfide' ChriPiani, Ciimfe m Cipro famofa perledeUt;e,c perla 
fÌ4ìr4^adi k enercte hen tofio i^uel luogo,ib'eraiìato fo^tornodeUe ^)\irie,di^ 
uenne habitation delie finrie . yideft andar il ptunto, m compagnia della vto^ 
Un-^ate della dtfcjrdiaidifcorrtndo per quelle ptaT^tdout per l' addietro il rù* 
fo,la piaauole^T^ategU amori haueano menati li ior balli, y dironfi ftrepiti di 
tamburifdi trombe ^e d' artiglierie tdoue prima da mufiihe,e da fuoni era l'jm 
ria pcrcofja; ed i gemiti de gli amanti in fremiti di moribondi , le lagrime in 
f angue, le doglianze in clamori cangtaronfijl Cenerai dcU atmataybauendo a 
faldati dmifala preda-, tn sù due naui le cofe pià pregiate ricoglie, per fame 
yn donatiM al fuo ThriVéCtpe, ed acquiflar rtputatione aOa yitforia, (come fé 
Annibale, quando mandò gli anelli à Cartsgine)vd mfieme raddolcir t animo 
di Selimo,non volgarmente contro di lui tnfojpetttto, frà le altre cofe di gran 
valore, nano alcune Donzelle nobili ditìicofia rijerbateal ferraglia , yna 
delle quali veggendo di non poter in alcun modo fuggir la Tirannide di Seli" 
mo,difiderofa dtiion Ufciar tn preda dt barbari l'honor fuo^dalla dijperatio» 
ìie traffe la fiturc^a. ^nda^ido ptrcw vn bombardiere à prender poluere, 
per valer/tue fecondo il bifogno, foprauenne la Donzella con vn lume, e fli^ 
mando d hauer trouato modo da liberar fe fleffa,e le fue compagne dal dif^ 
honore, appucò A fuoco alla munitione,ed il Fafcello infume con le perfone, r 
fè mede fnna, nel cofpetto della "Patri a poco men che diflrutta gencrofamente 
abbrMCiòitanto potè l'aridipcrifia fi della difperatione in quel magnanimo petto, 
€he le nem della vtrginal candide^T^a furono dall'incendio conferuate, e dife* 
fè . Così le fiamme della libidine col fuoco nella naue apprefo s'eftinjtro ; e 
quella F ergine ralorof a con lo fplendor di quel fuoco fè chiaro, che anche in 
Cipro ardeuano le vifcere dtlie fanciulle heìi natem incendi pudichi; rendi- 
^ c-ò la Jìrage della fua Tatria,e con le fiamme dal mar fè fegno dhauer purga- 
to da* nemici ladroni il paeje,jagrificando altanime de* Cittadini vinti le fo- 
glie de* vincitori Corfari , Videro le afflitte madri dal lito, ed tn qutlChoìri- 
bile incendio fentirono t anima furfidigeto, V ide ti "Generale dalla fuanaucy 
€ mirò da quel fuoco feccato il fanguctcle lagrime de* Cipriotti, affumicate 
le fue vittorie, abbruciate l'alt alla fanja,iiueneriJTrh fua potenza; ed to per 
me flimo,cbe quella polutre non dal lume della lucema,ma dalt'ardor dtÙa- 
nimo di quella ergine concepifjc Cintendio , f^eggafi il cafo felicemente, non 
sò s'io dica cantato, ò piantada due mbiliffimi ingegni, Famiano Strada nelle 
Trolufioni Accademiche, e Girolamo Tre ti nelle fue rime'. 

Libenter cupic commori, qui fine dubio fcit ic morirurum, 
fegue Vegetio : quindi reggiamo , cb'a* fuot valorofi compagni Enea nel* 
l'vltima ruina della^atria fi fiudia d* aggiunger vigore, e iena, con tmpri- 
fner nelle lor menti il concetto d*yna f ecura morte^ cioè a dire la difperatione 
•dlella rito-»» 

Moriamur, & in media arma niamiis 

Vna 
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Vna faliisvidis fiullam fpcrare falutem. 
I>aUa confiderai ione di che Froniinoal fecondo libro de gli Pratagemmì, e 
Tolieno in più luoghi, fur ntoffi à dire» che fi Houeano a nemici aprir le vie ' 
di fuggire^ per non dar loro occaftone di prender dalla di^eratione il calore . 
ed ti Senato \omano tnttndentiffimo delTarte del guerreggiarct quando i Gal- 
li da Camillo fconfitthvolendo fuggire fi trouauano impediti dal Teuere,non 
folo dié loro commodità di barche per valicarlo^ ma gli mandò ben prouedu^ 
Udiviueri, accioche fenandaffero -polontieri , E Lucio Marcio^ fatto Impe* 
rador deU'EfJercite per la mortelle' due Scipione vergendo t Cartagine fi trri" 
tati dalla difperattone combatter più fieramente ^ aprile fquadre» e lafciò 
loro libera la fugace cosi fugguiui gli mtfe d fil di (padatfeuT^a auuenturar la 
yita de fuoi Soldati perche in fotnma la dijperatione concede quelle vittorict 
che co' l valore non fi poteuano Jperare; cosi yelleio al fecondo libro par» 
landò de' Soldati di Metello Macedonico prima tremanti, poi vincitori, dice 
Tantum cftbcit mixtus pudori timor, fpcfquc dcfpcrationc quarfira.c 
Quinto Curtio al quarto, Ignauiam quoque neceflìtas acuit, & farpe de- 
fpcratio fpci caufa eft . E per non efierm quefi'arte fufficicntememe ad^ 
dottrinato Gneo Manlio Confole, trouando da' Tofcani occupati gli aHo^gia* 
menti de' 1{pmani, si fortemente gli flrinfe > ch'arrabbiati vnendo le for^^e 
yennero à combattimento , ed il ConJole con la vita pagò il fio della fut 
f ciocca rifolutione , Che fece Annibale affediatido Sagmto ì Non riduffe 
cuel popolo à dtfperattone in modo , che fatto in me:^ alla Città vn gran 
fuoco, le cofe più pregiate, f e mede fimi, edi figliuoli rifolut amente confuma» 
tono per non cadere m potere de gli africani ^ Così Annibale diè princi* 
pio alle fue vittorie con poco felice pnfapo, impadronendo fi delle mura <i - 
yna Città defolata^con hauer compro à pre^^ di f angue fparfo da' fuot vn*» 
infelice cadauero, di Città vuota d'babitatori,ed entrando trionfante invn 
lMOgo,che tutto infivme altro non era,che vn rogo, ed yn Sepolcro, fen^a tre» 
uarut di vuéo altro,chc'l fuoco, eb'à lui bauea inuolata la preda. Come credete 
Signon,cb'ei r imam f\€ girando nell'incendio que" Cittadini ancora palpitanti^ 
t'haueuano meglio voluto tollerar la for\adelfuoco,cbe f odio de gli àfrica» 
ni>e fotto l'Imperio della morte tredeuano di r ipofare più ficur amente ,ch e nella 
tirannide di que' barbari f come il riuerbero di quel rogo gli hauerà deflato ti 
Yofjor nella faccia, ptr tfjer vinto da coloro ^che co'l morire gli diflurbauano le 
vittoriei Come hauerà pianto la fua ferula dalla di^eratione altrui fuperata^ 
famofa in que fi a partt la di^eratione di qui i di liumantia,ed in Fron* 
tino,ed in Volieno cento effempi fi leggono, in confermatione di quel , che s'è 
detto fin bora che la dijperatione bene fpejjo opere fegnalate » ed eroiche 
fuol cagionare: che però al fecondo degli Unnalit di Lilio dice Cornelio, Im« 
' minencium periculorum remedium ipfa pericola rarus»Trgebat. 

Vajce qui vn dubbio Signorile io faro altroché fempltcemente proporlo^ 
Vandcrete voi confiderando , e ne darete la fenten^a , che vi parrà , Quei 
che cofe tanto grandi fcr di^eratioue ddofraHQ i hanno d'aunouerare frai 

1 J fcrtì^ 
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forti ? ^riflmfh ni fecondo M'Eticd daUa compagnia de' forti toglie tum 
'9oloro,i ijuali combattendo, atterrir non fi la [ciano dm certe co/e-, delie quali 
Jon prattui]ptrthe quella cofian^a più dalf ejperiené^a deriua, the dal valore ^ 
ma airmcoìitrohda rt fjercito ctuile, the non come quelli al crejcer de' peri» 
toh fi pone in fu^a^ma piàtnl}o,chefu^gire^onla fuamorteft comprali />-, 
tolo ài foT*e,exo l fangut le te^i delUvera forteT^a fcriue fu Carmi, Ma ì 
di^erati non pure rrgendo aumentar fi d pericolo non (i pongono in fuga,még 
il pericolo flefjo qual cerchio con verga magica delineato, gli rende immobili 
éltretanto dìpiedi,quctntovaloroft di mano; dunque cornei fjJercitocwUiCO- 
sì i dif^erati meritano il titolo di fartela . Dall'altra parte il medefmo Fi" 
lofofo Tìie^a il titolo di fartela nominatamente alle fiere, perche oprane 
fer fine d'honefià,xome che gagliardamente a' propri nemici re ftflanoima (oh 
perche il dolore à ciò neceff ari amente le fìmiola: il dijperato ancb\gh da vns 
certa nrceffità vicn ad operare con flraordmaria for^a contro i pericoli: dun* 
•que non^ meriteude del nome d'huomo valorofo,ò di forte • Saptte Sif^nori, 
ehr per vna parte Socrate intrepidamente hebbi ti veleno, e fi arroffire la 
liuida faccia dcU'inuidia de' fuoi ralunm4tori,con la co(ìan^a del fuo jcrcn^- 
mo itolto; dice Eliano,cbeTericle, Callia,e Nicia,doppo d'hauer confumato il 
fatrimonio,ymtt dalia dijferatione convn vafo di cicuta fi fero imi brindi fi 
^icendeuole,t fen-^aimpaUidnre afjrontaron la morte Ditemi é vgualmcnte 
weriteuote di lode tvno,e C altro accidente jnon con fider andò per bora altro, 
the la pronte^s^adelC animo nel morirti Quejlt fono qui fiti da ponderare d 
btiCagioje farebbe pur tempo bomai,cbe nelle Ictitom ftgettaffero qualche JC'" 
mi, co' cuali le yoflre mentì ftfecondafJero,non fi lufwghafferglt orecchi . 

Qtiel Filofofo gettò nel mare il fuo patrimonio, e volle rimaner pouerd^ 
che che Tinduceffe à cotale deliberatione:iAibidiogiouin(tto,hauciidc tutte Ir 
facoltà diuorateUa fola cafa,cheglirefìaua bruciò, e come diffe Catoue prefh 
"Plutarco, Proteniiam fccit, cioè vna tal forte di fagrificio,in cui figettaua' 
no le reliquie nel fuoco; Coflui rmafe non meno pouero del Filofofo.ma Cefjerfi 
a tal fegno per dtfperatione ridotto, nel fatto fìefjo lo rende del Filofo fo mcn 
lodeuoki e per fare vn confronto più degno: Catane auido di libertà per non 
tollerare la tirannia di Cefare.fciolfe all'arnma i lacci del corpo ,e ccn la piaga 
mortale le aprì la flrada da volarfene liberamente alle fuefleile pnmiere.co- 
in ^tttT!!^'^ A^Wwano gU Stoici, La mog!:e di Mitridate per non cadere 
feJZT ..^^"^'^^oltafi la fafcia,ol diadema dal eapo alla gola lo fìrin- 
Catonel^r dif^eratamente ciò fece. Ditemi Signori , La luce di 

s'ydirereT n"^ ^'quefìa difperata J{eina ? Io per me non lo credo, e 
f^f^Ziore ^ ITr /'^J » t" T^rrà degna di lode molto 

ella tenero/ ^' «''^'^ «'"^^"'^ 'PrincipeJJa,ed 

fd à quTyfoV- '^"^^ ' calpeflandoU diffe . Infelice diade^ 

irdi/ci darn,, l i ^ ^^ferbi f hai potuto confcruarmi la Vita, e non 

™ P'trf f tl4 yedere, come Ccbete per lafiigo d'amore, non 

meno 
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Men» ladig^nationefcheiatrifiexx^, ^ ^ i'^gj^ifneritrottalje, ma il luogo i- 
per fe medefimo^ tanto abbondante che ninno argomenta più coptofamente 
trattano in tutte le lingue » Voettionde per- non ricoglier l'altrui fatiche jncor* 
do jola Safjone Voeteffa di molto nomeja quale per non ejjer riamata , comt* 
voleaida Paone y fi gtttòdi^rata. nel mare. Tda forfè credette d'elimguer 
le fue fiamme amorofe con l'onda, del mare, ne s'accorgeua, che non efltngue 
l'ardor del cuore altroycbe tonda de gli occhi ^^e che in mare era nata lama* 
ire d'amore; è pure come foauiffima nel cantare, ambi dì farfivna delle Si* 
rene, per far prigioniero de* fuor accenticolui , che fe nandaua fctolto da L 
Ucci d'amore • Comunque foffe,ella mori dtfperata, e nella differation di lei 
tutu li dijperationi de gli altri amanti racchiudo «. 

DISCORSO I> O D I C E S I M O.. 

Deirinfelicici deriuantc dal mal oprare. 

Olone quel ^an Legislatore interrogato>da Crefo, in Erodoto al 
primo, quaì'huomo piti felice haueffe nel tempo delle fue pelle- 
grmatìoni conofauto nelmondo,dopò varierifpofle,c tutte tnutili 
all'ambitiofaintentione di quel potentijfimoTrtncipe, concbiufe 
finalmente, che dal fin della-VitaCbumana felicità cominciando^^ 
ninno trouato bauea,che beato giufiamente fi potrjje nomare; e quefto fetiti" 
mento efpreffero primamente Sofocle- nelCEdippo rn^anno, ^ in più luoghi 
^ripide, pofcia-pn gran Tragico delC età noftr Adicendo- 
Dici bcatum qucnipiam vcrè9 vctat 
Mortale nomcn cafìbus virar obiaccns . 
Strana rifpofta Signorie come che dal vuolgo de*Saui riceuutaper infallibilé- 
Oracolo, ad accufe tanto vere,quanto gagliarde joggetta. Che dal mattino 
m4bilofo,ò fereno altri lo fplendorcyod'i nembi del mcT^o di, la chiareo^, ò U 
pioggi/f dtlfOccidente argomenti, non égran fatto; perche il Cielo come rap» 
frejentant€ anch' egli nel teatro del mondo all'aurora commette il prologo 
delia fauola, ed' ella ineffo tutto il progvfffo dell*atttone compendiofamente 
tijmnge; e fe con qualche ingcgnojo volete con nome dt pittore chiamar U 
SolCidallo fcuro, ò dal cbiarocoM cui tira le prime linee del giorno ageuol» 
mente di tutta la pittura fi giudica . THa che ì'Occafo; ò tranquiUo,ò tonanJa 
prometter poffatldi, ch*è già trafcorfoyO torbidosò puro^non puòtn bumano 
penjamento cadere, E pur Solone eì-gé vn tribunale alla morte,e la fd giudi" 
eedtcaufa già finir a,cd^tcifa;alla fèntenT^a di le t riferhando l'importuno de" 
§r€to della felicità, ò della miferia di tale,c'hàgià lafaato di viuere;cosi coth 
fonde i tempi ^e negli borrori del verno rintraccia la fecondità dell' auimno i 
nel porto le circoftan:^e della compiuta nautgatione diuijaid:xl tetto aU'edifir 
€Ìo delia fua vana Filofofia mette la mano\ dalle mete (prona al cor/o il Cor- 
ualloied allhora promette la. beatitudine deiU >ita, che l'ifiefja vita perdiar 
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mo: ma i^oUeper ventura quel faggiOtcbe folje pofthuma U felicità de* mortai 
l'h e che dalle fembian^^e conferuate nel parto fitraeffe argomento deU'ejiinta 
bfUe^:^a dt che la produfje; ò pur facendola nafctr dalla morte inteje di far 
conto al mondo tcbe ne pur vn poco diviua felicità gferar fi può nel fogf^iomù 
delle miferiCf fe pur da madre morta non credete generarfi parti viucnti,e ri- 
iiouarfi i miracoli di quel Gorgia preffo f^alerio, cbaucndo ancor chiufo nel 
'ventre^vcctfaia madre prima d*bauerU veduta,effcndo yiuofùda vn morto 
alla ftpoltura portatole prima mila hara, che nella culla entrando à pofare^. 
hebbe i primi raggi della fua luce y itale ò da gli horror i dtUa tomba, ò dalle 
fàcelle lugubri^non già dai Soie; enei feno della morte ^che Caccoglicua,troH9^ 
la vita,che l'alpcttaua. Comunque ciò fta. u^riftotele nel capo decimo del prL" 
mo libro deW Etica efamina partitamente la rijpofla di Sclone, & acutamente 
cerne falfa la rifiuta; Impcrcmhe nella perfetta op^ratione della virtù la 
beatitudine conftflendo, è degno di rifo il farfi a credere, ch\tltrt dopo la mar" 
te, e non in vita pofja felice nomar/i j fe folo iu vita,c non dopo la morte può^ 
virtuo/amente adoprare. Che Je Vlatone nelTEpinomtdc p&rue confermar Co* 
pinion dt Solonc;dicendo,ò niuno,ò pocbiljimt in quefla vita ritrouarfi beati, ciò 
dee intender fi della beatitudine Eroica,e diutna,che da Gentih ne* Camp! Eli' 
ff, dalla vera l\eligtone in Cielo vien collocata, non dell' humana, e cimle, che 
fra' mortali bà pojio il fuo Seggio . Quindi ^r fio tele alivltimo capo del pri* 
tuo libro riferifie,e fpiegail prouerbio trito fnoiuque tempi, che frà gli in* 
f elici, ed* i felici pone il diuario della fola metà della vita, efjindo che la metà 
tonfumandofi in fonno non lafcia libero l'huomo nel bene, ò nel mal operare, 
td'in confeguen^a notigli dà nome di beato, o di calami to[o , Da tutto ciò' 
(auuenga che in apparenza detto fuor di propofito) fi trac, che mentre deltin" 
felicità confegucnte gli ecceffi il nofiro T ebano difcorre, hà da frugar fi co i 
princfpif della d^trina Veripateticay per non errare con V opinione del vulgo • 
Terche non potendo fi d'vn contrario con fondamento difcorrere, fen:^a hauet 
piena cognitione dell'altro contrario, dir non potrtmo qual fia Ctnfelicità,c*bà 
pofio cafa nel mondo, fe non fi iìabilifce qual fu la felicità di cui può goder 
i'huomo,viuendo oppreffo dalia fua propria caducità : (perche della felicità 
parimente a fuo luogo fauella Cebete, il cui Tempio vedete colà su intornia^ 
to da dirupi, e da bal:^c) é neufjario intendere , che in quefio luogo dell' infeli^' 
eità a quella oppofìa mtetula dt ragionare . 

Solone dunque mentre negò trouarfi frà noi la beatitudine, giufla in fenti' 
mento de gli huomini vulgari parlò; i quali nelle cofe del corpa»ed'alla tiran* 
rùa della fortuna foggette la beatitudine riponendo, certo è che goder di lei- 
non pofjono in luogo , che non è meno agitato dalle vicende della fortuna^ 
cheli mar medefimo dall' impotenza de i vcnti,mentre frà loro perla Signo» 
ria di lui ofìinatamente combattono . Onde in quefo fentimcnto de drrfi^ 
l'infelicità éfftre vaa total priuattone di beni dei corpose di fortuna,nel poffe» 
iimento dt quali confìnuifce il vuolgo fcioccolc fue venture, hìe poffo ia 
già negarCiCbe lo Hato de gl'ir,f elici di qinfia forte non fia pien di rammarico^ 
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pòlche della fleffa morte pif) acerbo rìenriputato da fauù In prouadiche 

Hiuendo yifffe aperta tma f^eloiica m fronte di Tolifcmo^eli'ofcwrità del 
U ijuale credeua d'afjicurarfi dalie for^ del nemico Ciclope, Uettmo padrt, 
deU'acciecato volle vetìdicare ti danno, e l'otua del figliuolo, e potea farlo 
in c^nimodo megltorc: Nota Gioue fauellando nel primo dell' ylifjca con TaL 
ladCiChe fuofi d'ogni ruigioneuole mifura contro d'yiiffe incrudelito hlettunno» 
non rifolf e d'inciderlo, ma £on mille fciauratt aHuenimentt , eco'i naufragif 
punendolo, à termine lo ridk(Je,cbe la morte era oggetto de' più acce fi defideri 
di quelt Eroe.percbe la morte è medicina alle piaghe delle Immane calami tà,et 
addolci/ce l'amaritudine delie fciaptre,eke ne fanno mf elici, Tato infegna colui 
prefjo Euripidee queW altro nel ì{udente di Tlauto, il che è fiato in ogni tep9 
feuerOiche fe vn Tiranno per far Cifltima prona della fua crudeltd con eccejjù 
bà voluto gaiìigare imaluagi, ò quai fi /offerot fuoi nemici,nonhd faputo 
yalerfi di tormento più doloroso, che delia vita da mille calamità > quaft d^ 
iadroui mf efiata i quindi quelf empio nell'Ercoie furio/o di Seneca configliaun. 

Mi forum vita perirei feiiccm iubc. 
e Tiberio preffo Suetonio,cbe feppe tutte le arti d'ogni humana fcelerate^T^é 
d coloro , che teneua affogati col giogo delia Tirannide vietaua il morire , e 
perche Carnulio con vccider fe fteffo baueua vfurpato Cyficto del Carnefìcet 
ehe facea Cefareylentamente la vita togltendo,con non la togliere ; fi dolf e de 
hafuadifgratia Tiberio,e quafi che dall' vgne fangumofe Carnulto fcappata 
llt foffe, e/clamò Caniuluis ine cuafìt . ytfitundo di le prigioni, non già 
per compartir le fue grafie à que' miferabiii , che bene fpeffo non baueano aU 
tra colpa,cbe la diffamigli an-3^a da # peruerfi coftumi del 'Prenctpe,mà per pa-^ 
Jcere gli occhi, e più Cammo conio gfettacolodi gente af^ittijfma,^ wfeli" 
KCr ydì midi coloro, che fianco di piti lungamente penare in quel fepolcro 
de' viuìfgU chic f e in dono la morte; perche alzro fjuore non potet$a dalle 
ni di Tiberio jperarfi,come che per ali' bora non ancor fatto dell'infelicità di 
coluitcbe poteuaeffcr maggiormente infelice, nonvolefse fargli gratta della 
morte bramatale gli rifpondefse Nondum mecnm in granain red»jfti. Così 
la barbarie Ttramica ripone fra fuoi trfort latnorte, ed'incontrafegno di 
riconcimata amicitia la dtfiribuifce, e ne riccue rendimenti di gratie da' bene^ 
.ficati moribondi ;per che in fatti piUi dolce è con la morte dar fine a'*continua' 
Utrauaglp, ehe con la vita continuar à fe mede fimo mille morti . 

Quindi Cefare dopò la gran congiura, in cm ì{oma doueaeffer preda delia 
federato valore de' fuoi figliuoli, ò fecondando la piaeeuoleT^:^ de' fuoi 
cojiumi in perdonare a colpeuoli ; oueramente volendo con ifìraordinano ri' 
gore vna firaor dinari a mahagità gaftigare, pofeogni fludto,che non fi cor.»' 
dennaffero à morte t congiurati, màvtui in nulle calamità fiiafciaffero;per^ 
che in cotul guifa con pena più atroce, c?" effemplare puniti, valeuano à re- 
primcre la temerità do Cittadmi feditiqfi, ed empi contro la Tatrta; perche 
kautndo fempre il fenfo intenerito alle replicate per coffe deUe fciagure, quafi 
che con la mano alla fttité f orrendo la dimofìrano altrui; e ri/erbando ti dola» 
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feèfè- fleffitpartetipan C horror e con gli altri} e fatti ad ogni co/a infenfihr^ 
litfoh le proprie nuferitper lo capo rauuolgono,e le raccontano^ Cosi Telema^ 
€0 al primo dtWylìffe a interrogato dAValldde del tumuituofo conuitOifgU deU- 
le fue calamità, le nfpondéyde gli errori^ e della morta tmmaginatadel Padre » 
Ma come che tutto cià fio. veriffimo ynon poffo nondimeno confentire , che 
molto faag^ior mft licita non fia (ftécUatchetn cotelÌA cafa- inen pofla da Ceùe» 
tr, pirga^igo de gh bumammufatt* :perch§ di ifuanto maggior pregio fono k 
beni dell' animOt che quei del corpo^ dcUa^fortuna,di tanto pià graue tormeth* 
to cagione de* cffere ad vn animo conofeente del dàrtttoM rimanerne (fogliato; 
e quefìo- tlfer livnica,e reale infelicità degli Huonmnt mentre fon viuit tutte le 
fckole concordtmcnte il confentono . Et primamente JlrifteteUyhaueMdo come 
dicemmo poco dian^i,neU*oprar vnrtuofamente la feUcitd collocata, per U ra-^ 
pon de 'contran neWoprar "pttiofamente riporràla mtfena;e Tlatone nel Gor^. 
già: e più ampiamente nel fecondo delle leggi,và dottamente pronando,che l'ef^ 
fer felue,iod*mfelice,daWefjeTr ginfto/tnd'tngiufio ne(effartamtnte dipendeXbe: 
fe alla dottrina de gli Stotcrnuolgeremo il difcorfo, la ftlicttà dtran Zenone^ 
Cleante, preffb Laertio tconfiflereneli^iuere fecondo le leggi della Natura, e- 
deUa>yirtù,. comunque ciò fi pieghi da Giulio Lipfto y per molti captntUa tn^- 
trodutttone alla Filojofia Stoica . mà dell'infelicità dnrà Seneca con molto fen^ 
fo neU'epillola.trentanoi4efima, Tunc confbmmatainfclicitascfl, vbi tur- 
pia non folum dclcdant/ed cria m piacene . Si che rimane flahiluo per.- 
veroycbe CinfeUcità,di cui intende Ce bete té t operar "Ptrtuofamente . Ma fnhi^ 
to nafce yn dubbio^ Cebete ynol che l'infelicità ftagalìigo del vttio, ma s'elUe' 
è lo fiejfi yitio non può effer ga(iigo,ma- gafiigata,dknque Cmf eliciti pofla da- 
Cebete non può efjere lo' ftt^avitto • Ingegno pjjìma quiftione , agitata. buon 
^CKPsPf^daUe piié famofe fcMole de Teologi Eccie fiali tei; récUo Jcioglimento^ 
dtàa quale U verità delia^ dottrina' da me m me^ recata fr fonda, l{icerca' 
San Tomafé nella prima frawtedellà feconda, ftdar fi pofjavn peccato,cbe: 
fia gaftigamento d^vn altro peccato , Negano ciò affolut amente il Catetano,e' 
DwrandOfCynochiofandi>laquiflione ottante finta fettima mila parte- citata: 
del fuo maeflto; [altro- fui fecondo delle fentev:^e, alia diflmtione tr ente fimo: 
fefta; e le ragiom percotalè opinione fono effìcactypercbe il peccato è volou'^ 
tar tondone ilgafligo ne.yien contro il noflro volere: U peccato non da Dio , mài 
éallà noflra corrottttyolontà deriuatil gafligo yten puramente da DiO}il pec^- 
€dto è attione-, il gafligo è paffionc^ Non per tanto-San Bonauenturdif Scoto^ 
fentono tutto incontrane ». conciofta cofa che peccato giufltmenteda Di% 
permeffo, in quanto è formalmente vna priuationedt bene alla natura conue^ 
niente, può effer pena non pur di precedente peccato; ma di fe fleffo ; cosB^. 
Caccenna^Sa» Taolo nei primo cajro dell' èptftoù fcritta a' Romani me fi di^ 
ce, che Dio irritato dalle fccler^te^c di quella gtMe,inpenAt[SLàìditì\\o%. 
tnrcprobum rcnfum,vt facianrca, quxnonco^uc^iunt.• 
^l;gnorl /o ««n ^om) fieccato frà Campioni di tanto valorr,ne ardifcé^ 
dtàccontarmi COA inegli tBge^ fubltmi , cbc delle diurne cofe con fi cu» 
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T^^tf diuijctnu; or.tit Ujctando le due opp§fìe feriterrt^e tiel lor t/igòit > diri 
fcnip'iccmente vna cofg, in cui tutti concordemente conuengono^. 

Tre ronfìdrrationt hnutr fi pofjono intorno al peccato, vna dico/e antece^ 
^cnttjcomeé la permtjjìane dwimt e la fottrattonedellagratia; l'altra diac» 
crdenti, thc dal peccato eonfeguonoy come ti rtmordimentodeicuorc, la fati^ 
C4a eia foUeuattorie deltammoy chtl peccato accompagthiao; la ter^a ilpec» 
weto mede fimo. La neg/ttione della grafia, eia permijfiane delia caduta può 
efjcY gàjìigo di commeffo feccato, e ciò proi*a À baflanT^a il luogo poco dian» 
\i lodato dell' ^pofto lo, fcriuendo a' ì^omantiC l'indurattone di Faraone, Se il 
verme della féfcieni^^ai e la fiancherà nelle a trioni federate fieno pena di 
peccato, il dica S, ^gofiitio per proua,al primo libro delle tOfjfiffìom,il 
dicano glt empi nella fapienT^a, hiXàti fumus in via iniquitaciS9& perdi- 
tionisiambiilauimus viasdiffìcilcs; di che io parlo di propofnoaltroue : 
in <iuefio Jrvtimento commodanicnte Ipicgar fi poffono i luoghi replicati 
di San Gregorio, al libro yenteftmo quinto de fuoì morali, ed altri Vadri , Il 
peccato poi /e ucn può" formalmente effcrptnadì [e mede fimo, ò d'altro pec* 
tato, conforme al fentimento di S,Bonauentkra, 'di Scoto, di Gabrielle, e d'ai' 
tri, nel fecondo delle fcntev^e, almeno tale farà per accidente ; ecofi' aper* 
tamente dichiara San Tomafo net fecondo articolo della quipione [opra rr- 
tata; i cui voiootin'i mi rimetto; e perche mi trouo co'l difiorfo hauer "piola» 
ti gli altrui confiniy per no» effer ìrouato nel furto, me ne titoi no al fentiero . 
Scorrete le Comedte di Tlaufo, e di Terentio,trouerete certi vecchi auariffi- 
mi,che per Pauidità del danaro priuan fe fteffi dcU'vfodi lui,e fono continua» 
mente poueri,pernone[ler poueri; fubito che in quell'offa già ben diffojìe à 
foncepir l'incendio del rogo incautamente yna jantiUa d'amor s appicca , </r- 
uengon prodigi deir auaritia,e quafnhe la fiamma con l'oro fi debba efìin» 
guere,gtd che altri bumori que* miferabili fcbeletrtnon fi trottano ve rf ano in 
grembo alle lor Danae yna pioggia d'orde Vauaritia con Vincontinen^a ga* 
pigano, f^i fouien d'o4trco,€ diTiefieì Le p affate fcelerate^'^e con nuoua 
foggia di fupplicio furon punite, ma la pena [fit il più enorme delitto di tur» 
9i gli altri . // fratello dal fratello é tradito; il t^io é micidiale de gli inno» 
tenti nepoti; U padre delle carni, e del fungue de' figliuoli fi pafce ; fentt tu- 
multuar nel fuo ventre i fi^lmoli, per non inuidiar forfè alla madre, che tan» 
ti me fi portati gli hauea,e vorrebbe pur di nuouo partorirgli alia yita,ma 
del parto altro effetto non proua^ fuor chel dolore; conofce le fue yifcere con- 
tamnutte da yntmpenfato parricidio ; inhorridifce la natura yeggendo carni» 
nar 'vn yiuo fcpolcrc,tieno di morte carni;rimane iufluptdito il dolore alle la» 
grime; che non fopra la tomba,ma dalla tomba medefima fono fparfe ; geme 
attonita la pietà, che mira da fe fieffi diuift per troppo firettamente ynirfi ^ 
f figliuoli co'l padre: trema Canima paterna, come male habtlc ad infermar 
tanti corpi; yannofi ad mcontrar t cuori, e quello del padre con ecceffiuo dolor 
fi Ipicca, per darà gli altri il luogo della fua vita: ma fopra tutto la giuflitia 
étmtmra l'ingegno delle colpe bHmanej che i'^n* aU'al$ra ferue in luogo di m€» 
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fiìgoldoXosi vanno cor.muawcnte morendo JniT^a morir nella cafa dtUinfeli" 
citagli wfelKÌ,e proiMno z n eterno tormtnto^nticipando intjuefra -ptta Ctn- 
ferito , Nf ctò m é àxajo caduto di bocca^ome alcuno potrebbe per auuentw 
ra tmaginarex perche volendo molti autori ben dotti rjprmer la cafa dtU'u.fc' 
iicìtà de' malua^ti Vn inferno in ìfuefta vita defcrifero . V^iducettui alla me^ 
moria ^utlht che vn altra volta accennai di "hiacrobio , il quale chtojando il 
fogìio ài Scrpione» per opinione de gli antichi Teologi dice^che'l corpo fan^ui" 
ftofo,ed'ar:gufto iVinfernodt quefta vitatper Vanimeiflegetonte ftgnifica Var» 
dor delle cupidità: Acheronte la trifteT^a: Cocito il piantOi Stige le occafioni 
dell'odio, l' ^Holtcio di Titwil umor dmento della co/cun^a:ii fiumeyed ipo^ 
mi di Tantalo Cauaritia; la ruota d'jffione gli accidenti della fortuna; il /affa 
che all'erta indamo fojfiingefi, l'inutile fatighe de gli buomini vitiopi la pie* 
tra [opra Ucapo cadente iltm or deUa petui,che giuflamente, e più da gran» 
di s'affetta; e tutte quefle coje pifie irfieme compongono l'infelicità: perche (i 
come la beatitudine pfr definttion di Boetio , è vno fiato perfetto per t ag» 
gregatione di tutti i beni 9 cosi la miferia é flato mlfimperfctttone anch' egli 
perfettOypcrloconcorfodi tutti t mali; fi che rimane fcioltoquel dubbio, 
che rion fapea come l'infcltcitd poteffe tnfieme tfjer gafltgOt e vttio , come al- 
{incontro la felicità in vn medepmo tempore premto,e d'ejjercitio della virtù , 
Le gelo fra é vitio d'anima per fouerchio amor ttmorofa^ che. l'amante con vn 
continuo flagello altamente percuote; dunque infteme ella gafliga,ed'é me^ 
riteuoie di gafiigo. Fiue vn'ambitiojo in mc^o alle follecitudmi cortigiane^ 
fche,e flima d'ef(er nel porto: và comprando vn fogghigno del Trenctpe con 
mille lagrime: vede dopo molti colpi di contraria fortuna vfcir da /e , come da 
percoffa pietra^ vna fcintilla di momentaneo fplendore ; fente diuenir bianca 
per la canutt':^a quel capo, che egli brama vermiglio perla porpora ambia- 
ta: onde vinto dal tedio fi la/cia in preda della dijfcratwne, ^ vno con l'ai' 
tro vitio fieramente punifce, 

"Ma perche Cebete, come dicrmrtiOt introduce l'infelicità , come oppofla à 
quella felicità, cl)e verrà pojcia de/criucndoà fuo luogo,noinon pvffìamo lu 
heramente parlare di quella, che ne' confini dtquefla non s'entri : e perciò per 
via di prefuppofli mi rifìringo al fine di qucjio breue difcorfo, rifirbando 
molte cofe al trattato della felicità . 

Cinque fono i gradi prittcìpali della virtù, il Naturale,il7^1oraley l'Eroi' 
COfil l{ationale, ti Diurno: e ciò non fi proua, ma fi fuppone per bora: e cinque 
forti di vitij oppofti gl'infegnatori delle morali dichiarano, ti naturale, e queftì 
ie malatie, ed'i moftri comprende, il morale comunemente così chiamaio,ed'i 
vitif contiene: il fermo, the alla virtì* Eroica s'oppone: il rationale, che Ci» 
gnoranx^i f l'imprudcn:^a racchiude: il contrario al dittino , eh' è l'impietà,ò 
l*^teijmo , Ora fi come perla felicità mondana giouano principalmente le 
yirtù moralt,v l'Eroiche, ei*in qualche parte le rationali,così à cagionare 
^infelicità di quefta vita i vitij oppofti alla virtà morale, ed' eroica ffeci ai- 
mente concorrono . 7^1 a ficme Mitro è la yirtii yniuerfaUi che perfetta s'ap" 
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pelU, e da cui nafce la beatitudine, altro la particolare, così farebbe di me* 
ftiere,cbc frd i vittf alcuno ve ne foffe particoiiretéltrovniuerja^e, e per-^ 
ftttonel proprio genere; perche da quella fola forte può cagioìtarft la tnìfc* 
ria, s'eila è come accenuamo, vn* aggregato di tutti i mali. Tila fe trouar fi 
poffa vnvitio vniutrfale, e nelCimperfettione perfetto, non è anche ben difi^ 
mto da* Saui . La virtù vniucrfale fi troua, perche yna aU' altra virtiì non 
repugna.tl che non interuiene ne' vitij; conciofia che ejfendo la virtù nella me» 
diocì ità collocata, i termini efiremi,chv fon vitiofi, frd di loro più fiera' 
mente combattono, che con Ciflelfa virtiiiper cagione d'cffempto; ta prodigam 
itti é diSìruggitrtce dell'auaritia, più che della liberali td, e non può mai con 
effa im yn medefimo /oggetto accoppiar fi, come dice ^riHotile al quarto del-- 
l'Etica, è nondimeno veriffimo dar fi ti vttio perfetto , non folo in quel fenti" 
rilento che parlò nel fine del quinto della Morale ^riflotilcy intendendo vttio 
perfetto, per affodato con l'habito^main quanto tutti i vitij fono neccffaria* 
mente conmffi fra loro sì per ragion delC origine , che è l'im^rudcm^ , comt 
perche vgualmente fi dipartono, {auuenga the per diuerfa flrada) dalla vir- 
tù, e fi cofiituifcono nclL'efìremo, vgualmente dalla douuta bonefià ft dilwi" 
ganQ,e così daraffl il vitio perfetto, cagione delta miferia , oppoflo alla per- 
fetta virtù origine della felicità . H^efle fono fpmoftt'i Signori, ma non fi 
può far di meno, fe s hanno fondatamente ad intender le co fi . Concbiudo . 
Introduce Omero nelClliade al decimonono la Dea delle Calamità , e tanta 
diltcata ne la dipinge, che non può porre il piede nel pauimento,macamina 
sàletefle de gli buomini; perche thuomo folo è capace dttnfelicitd . jfgato- 
ne nel Conuito Tlatonico volendo commendare »4more per dilicato fanciul- 
lo, da queflo Omerico Nume prende la fomigltanT^a, e gli fd la flrada non 
fui capo troppo duro, ma nel cuor molle de gli buomini. Sapete Signori^ 
che quanto di male habbiamo per lo pafjato difcorfo, tutto in amor ritrQ^ 
uarfi vi dtmoflrai; deU'infelicttd io non fapeua, che dirui, e^ Agatone mi ti- 
heì a da quello p en fiere fono amore» ed' Ute fratello, e f or ella, e fe bene 
fi può trouar yn calamitofo,che amante non fia,fe yn amante non calamito* 
fo fi trouiy alla lpertcn\a di chi lo prona me ne rapporto , 

DISCORSO TREDICESIMO* 

Del Pentimento del mal optare cagionato dalle fciagurc. 

L yulgo, tome che per altro maeflro di mal fondata dottrtnnw 
pur non sò come taChora io faggie,ed in mature confiderationi 
tnconfideratamente pr^rOTOpe.OIitorqaandoquc cft dign* 
locurus diffe colui . forfè perche ti lume della natura auuenga 
Bl che da yn ro^:^o , e groffo velo coperte , fouente da qualche 
parte fraluc€;ò pure perche l'ijperien^a non pured gli hwmtnt,per ifìolidi,^ 
infcnfati, che fieno, ma infino à gli animali infegna con euiden^a ciò > che 
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dàT/ottili Pudianti non fi puòJenxjt mdlageuolcT^A di fPecuUtione compren^ 
dere. Quindi peggiamo non fenT^tmtHcriofo ftnttmento pronofìicarfiia morte • 
d coloro,che dUmprouifo cangiati cojiumi ; (jnafi clje fra prodigi giu/ìjmentfm. 
in colui lamutatione della vita s'annoueri; che per lungo 'pc'S^ in vna forte- 
di viuere incallito, per poco non fi può rifolucre alCoppofìo , Quefìo difcorft^ 
benché di vulgo, non per tanto è cofi giudic io f aniente fondato nella doterins- 
de gli babiti, trattela ampiamente mU' fcuolc, che fe m detto alcuno del po^ 
pnlofin quello ftcurameute la voce di Dio fi ricono/ce: perche non intendendo' 
€gli,cbel'habito fia qualità malageuole àmuouerfii per tale nondimeno l'e» 
\jrime , ma poco per ventura farebbe, fe non pareffe tratto il prouerbio 
dall'bijìorta medefima. flauto Giofejfo aldecinoutfimo delVantichttà de' Giù» 
dei defcriuela congiura contro Caligola, e la morte, che di quella fu il finet^ 
offerua,che timperadorquel giorno fu veduto piaciuole , e manjueto \ e /e 
parole di lui tutte furono piene di corte fia . Trodigiofo Cigno, che addolci 
gli accenti nel fuo morire: fi fece à credere di lufingar la morte-, che rifoluta,. 
ed'armata veniua perleuarlo dal mondo; ò pur jentendofi vicino al partire 
con amorenole-^T^ di voci tolfe commiato, e dié l'vUimo vale all'impero; ac» 
compagnando l'vltimo giorno della ftia vita {cioè per il genere humano era 
il migliore) con fegvi di non piit v/ata alUgre^^T^a, certo e che dalla inalpet» 
tata hitmanità raccolfero gl'intendenti, che Caligola à quel giorno riferbato 
hauea il dichiarar fi ne' coflumi per huomo, in cui meglio douea efprimer l'hu» 
manaconditione co' l morire; tficomeviuendo, doppiamente disbumanato». 
hauea infieme accoppiate la crudeltà delie fiere, e l' ambinone degli honori 
diuini, così nel giorno {ìeffo douea fpogliarfi dell'effer bcfliale, con la piace" 
uo'.c:^a, della pretefadtuinità con la morte; onde alla fpada di Cberea te^ 
mfjero grande obligatione le fiere» gli buomini, e gli Deh perche con vna fo-^ 
la morte liberò gli altari dal facrilegio, purgò l'impero da vn mofiro,refe 
l'honorealle beflie, che m ogni forte di fiere^a erano vinte da Caio . TantO' 
prodigiofa cofa t,ch'aUri dal letargo fi fcuota,cheil Job ajf etto della mor» 
t e, e non altro, in gui fa di fpecchio rimprouerando La deformità dt' cofiumi» à 
cangiar veT^o, almeno dopò d'hauer cangiato pelo, ne fiirniU . Quindi Cebe» 
te dalle fciagure, in cuil'huomo tratto dall empito de vittj rumojamente ca» 
dètdice poter rif orge re, ma l'effètto reale del rtforgimento ninforfa, nifi for- 
te fortuna pocniccntia ilii occurrcrit, come hauete intefo nel tefìo; e dee fl- 
uertirp, che il pentimento de gli errori commijji non potendo ftare fenT^ U- 
Recedente cognition loro, bà da cominciar nell'intelletto, e da terminar nelU 
lolontà; perche fi come nell'errore {fecondo la dottrina peripatetica, e poi 
Teologica) fi prefttppone l'accecamento, e l'ignoran'{anell'intelletto,e pofcitt 
la diformità nel volere, cosi nella detejiatione del vitto prima l' intendimento 
hà da riceuer lume opportuno,e pofcia la volontà dee abhorrire come noce* 
uolc, e mal regolato l'oggetto, che prima amò . Conferma qucflu dottrina /» 
poche parole Lattantio,al Jejio libro delle Inftitutiom diunn- dicendo,qiiem 
ikvÀm faflifui jxsuicctjcrrorem ruurnpriltiiium intc ligie. Dee dunque 
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yiel cangiamento dì "pìta , chahbìamo alle mani ,t intelletto effere il prima 
adoperare^e perche vc\:iùoàat inrcllcdum, pfrc/ò // Tebanopotic la pe* 
tttte/i^a ricinaalla ntagionc de gli infelici i& alCinchitfla iti lei per me^o del- 
la trific^^a^el dolorcjdelle lagrime n'ha condotti. Infelice conditione huma- 
na,che per la tirannide della colpa dinenuta feruile,pet lo jpauento delle ver- 
ghe fi muoue al ùcne^ La Vlehe Sfontana, fecondo il ./olito tanto cieca in di'- 
{cernere quanto mpetuo fa in rifolutre, mandò sbandito fuor delia Patria Co' 
riolanOiValoroIfmio Cittadino;e come fc hauejjecon Varmi trionfato de* conf- 
nanti nemici ifejieggiò d'hauer con la malignità il valore (Cvn magnammo Se- 
natore oppre[jato; ma non fà lungo il piacere. Vide fi ben tofio su le porte di 
T^oma l'efule di fiderò fo di vetidvttate di /angue : quella plebe incapace dira- 
-gione cominciò à ricono/cer l'errore: lì lampo delle fpade nemiche illuminò gli 
occhi del volgo : lo ftrepito dell'armi vittorio/e dcfìògli animi dal volontario 
letargo'.fjtedironofupplicantiamba/ciadori i colui ^'haueuano poco diani^ì ol- 
ir aggio/amente citato al giudicio de* feditiofì Tribuni : off'rirono larght/jìme 
jconditiom à tale-, à cui haueuano negato l'angufto fito della ca/a paterna : Di- 
dero difpregiata la maefti del Sacerdotio \omano da quello , che non credena 
effer co fa fagrofanta in luogo, dotte regnaua tanta empietà ; e ridotti airvlti- 
tno sforx^o della necef/ità-, cono/ceudoft difugualial valore, armarono di pietà 
vnef/ercito di fanciulli te di Donne; e forfè fi fece alcuno à credere ejjerft al- 
Vhora inuilitoU nome f{omano\ perche i mariti e/^o/ero il petto ignudo delle 
lor mogli alle ferite di Martio,come feudo f/curo, per lor difefa, onde con tri" 
buto dt lagrime feminiliil rif catto del /angue militar ft pagaf/e, e smammoli if» 
fe l'ofiinato cuore di Coriolano,co*l pianto delle Matrone ; ma io fento tutto in 
contrarìo,perche volle la fortuna dt quelTinclito impero anche alle donne aprir 
vnbel campOfda moflrare in orò della patria vigore ^e petto; e féna/cereU 
gloria dal dishonore; perche finalmente hurrtiliatì ad vn F^omano / Romani, 
diero a diuidere,che per vincere iI{omani,era neceffario por mano a'guerrie» 
ri Ì{omani; ma fece tnfieme vri infelice prono/lieo alla ruma della I{epublicat 
che non da git fìranieri ; ma da* Cittadini mede fimi douea cadere de folata , t 
difìruttaied m queflo fatto fi vide manifefl amente prouato l'affioma commu* 
ne, che vexatio dat intellcótum, e7 pentimento dalCinfelicità trae la difien^ 
den\a: imple facies eorum '\^\om\\\\2i,prcgaua il Santo J{è Dauid, c jubi» 
tamente foggiuufe,tc qiiircntnomcn tuum Dominccaftigaft-i me Domi- 
tìcdijfe Ceremu,8c crudirus fumjquafi iuiicnculusindomitus,wowm;f»« 
te leggiamo, cum fcceris iudicia tua in terra» iuniciam difcenc habirato<* 
rcs orbis, replica per accordar fi al tuon de glialtri anche Hata : perche in 
fatti è vertffìmot come dice S. Cipriano % che la cen/ura dello /degno di Dio 
qite(to buono Inetto cagiona, vtqiii benefici;snon intclligitiirt vcl plagis 
intcUigacur. Echtsà Jeil fiele del pc/ce,chc medicò la cecità di Tobia fi* 
ftmbolo dell' affli ttione, che l'intelletto lì illumina ^ fono di qntfio argomento 
piene le fior ic, così Greche, come [{ornane, di tanti nelle maggiori neceffità 
yicbimati dal bando, loro indebitamente commendato da chireggeua, di 

Torfiriot 
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TorfiriOf dice Emapio, che /otto Coflantino mandato in e figlio , daUe ^ueca^ 
Umità fatto accorto, fcri^ alcuni libri , che ritrattauanoi primt ,e gU ftà- 
dall' Imperadore condonata la pena . nel che Ouidio fu few^ paragone pià 
talamitofù ^ogn altro y perche fe bene andana gridando^ 
PoeniceCiò fi quid miferorutn credicur vlU 
Focnitct,& faflo torqueor ipfcnico- 
flWi petè mai ottenere il diftderato perdono, tutto che co i libri della medieimti 
éonorofa fludiato fi foffedi faldar quella piaga, che ne gli animi più dtli» 
tati altamente impreffCiCon Carte d'^mofCt Ma miglior medico di lui fu T-^ 
Jmp, radere, che to mandò in Tonto,doue al freddo lume deU'Orft potejfe C" 
fìinguer quel fuoco,clj impuramente CardeaJVroppne Omero nell Iliade al pri* 
mo, Achille oltraggiato da Agamennone fen:^a ragione,. T et ide madre del 
grande Eroe moffa d pietà delle fciagure, e delùngiurie del figlio ricorre À. 
Giouei piglia Ctoue compenfo al male, e fauorijce la parte Troiana; acciò 
che l'hojìe Grecaied* Agamennone tjicffo yenutià bifogno del ralor d'Achille^ 
il richiamino, e dcWogèfa fi pentono, traendo ti con/tglio migliore d V ra/tf- 
mità . 7Hm /e biftoria alcuna ne ptrfuade apertamente, che le difgra .e fono ■■ 
madri del pentimento, Steficoro prejjo^ Taufania al ter:^a, che tratta deHe 
co/e di Sparta, ne toglie dall'animo ogni dubbie-^a. Hauea quello [ciocco- 
Toeta biafimato Elcna,£b*era il fiore della Greca beUe'{:^a , fenti ben tofto 
il gafligo delta fua colpa, e perdè gli occhi; ma che douea far de gli occht- 
colui,al quale fembraua /curo vn Sole si lummofo ^ e certo altro gaftigo non , 
meritaua, che d^t fer priuo della vifta d'ogni bel volto,cbi tanto fcioccamente- 
errauanel giudicto della beluga-, fe pur nondiceffimo che à guifade' Giudi* 
ci ddr Areopago fu polio allo /curo, acciò che fenT^ riceuer perturbaeton$ 
dagli oggetti ftranieri, dentro, di fe più agiatamente diuifando i menti della 
cauf a, pronunciale pn*giufia,cmeno animo fa fcntenT^a. Auutfato per co* 
mandamentè di Etenu delTerror fuo da Achille fubitamcnte con nuoui -per fi 
di lode cancellò lé calunnie; t di Corba dtucnuto Cigno , ricuptrò cantando gli 
oc chi,malédicendo perduti; onde potè di lui dir fi ?ieU'auuerure ,che aU'hora 
oculato diuenne quando fu cieco; & àr guija d!vn Tirefia le merauiglie diurne ' 
meglio fcorft nella caligine^ che nella luce; forfè perche beltà eccediate i bu» 
mano confinemeritaua d'effer phìtofiò contemplata, che ye dura: che s'egli d 
fe pretefe di far cantandò bor notte, bor giorno, fu fen'^a dubbio ptn eccei^ 
lente "Poeta d'Efiodo, che le [ìagioni, ed i tempi da. Dio fabrtcati cantò; poi' 
che egli medefrmo à fe fleffo co yerfi fitoi fabricar fe gli feppe: e fenT^a ha^ 
uerbtfogno dcl pianeta, che ncdiflmgue Chore , potè col car*to bora far ca* 
der l'ombre da' monti altOri^ntedel propriovolto, bordi nuouo chiamar il 
Sole altvfato -piaggio, Dell' e ffempio di cofiui fi -pale Socrate nel Fedro di Tla^ 
tOfiCtma con vantaggio; perche hauendo non sà come biafimato amore , op* 
portanamente fen's^a affettarne gafiigo firitratta,e ne gii Encomi Ì amore 
vfctndo, cai capo fcoperto, fi fa tenere per ambideflru » Equi refiabafìc" 
uohncnte prokaio, \che con la fplua fauie^^T^a Cebete fà uajcere ti puuif 

mr*ito 
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Tfttnto dfgH^Hmani errori dalie calamiti , dalle U^rime^ dal dolon^ e dalU 
€rifle:^7ia , 

W4 ir/i fran Tlatonrco dirittamente *aì notho [entimenf s'offone , -ed è 
Hecefjjirio vdir quel ch'et pretende^ per rifoluere con fondamento le dtfficuìtd , 
€he fifrit^p^nf^onn , MafpmoTtrionel di/eerfo tremefimo yd frotutndOtcbeà 
-^li Bei non fi dthbtno porger preihiere^on quefìo ditemma:0 tu fei degno d^ot* 
tener ciò che chiedi tò nò : fe ne fei de^no darattelo Dio^fen^a che tttl richieda: 
Je nòyper le tue (upplicattonit ò per la for^a de* facrifici non t menai, perche 
Dei non fi cem^ano mst di volontà ^e dirifolutione^rriuato a queflepunté 
fo^giu^c yna fevten^a yniuerfale; m cut eoncbiude, il pentimento non cadere 
ne in Dio^uc'neir buomo da benr;e qui fìfd datapo^on imi altro dilemnia,e dh- 
te'.òtu pentendett del male fai al berne faffàgiiOte così fofli fctocco nella pr 'p- 
ma elettione : ò^ dal bene trapéiffi al wale , e cosi fei empio nella feconda . 
edaquefio male intefo (ufifma è nata Vvfhnatione] ^fetalmente de* grandi, 
the per non confeffare ét battere errato » ie male rifolutiom fomentano cotx 
rauttorftà , fiimandoneceffanodeeorodeWefJer loroil .non Mpparire fogget^ 
ti ad errori , quindi fi tollerano i mali mmifìri né* gouemi de* Topoli, quin- 
I di con fembian^e d*occulti dtftgni i manifc^ mancamenti s*af condono ; i qua^ 
li quanto pm fono palpabili^ tanto più lafciano éncerto il penfiero fe qual- 
the mifltrio non intefo nafcondano . e perche la riputatone del "Principato hà 
pd dato gran credito ali* arte, più fegreti fi filmano gCinfegnamenti del buon 
gouemo , the i mifitri Eleufini , ò d'Ifide ; ma m fatti altro non fono gli «•* 
iificij de' moderni politici, che vna fuperba rijoluuotie di non cangiar la pri^ 
ma rifolutione,ò buona,ò rea,cheeUa fi fia, Ut gtoua con coloro il dire, che 
Tcxario dabit intelle^m, '.perche coloro, che per altro fenfno delCEpicU" 
reo foltamente mnareano il fopraciglio Stoico,e dando nom dito/Un:^a alto» 
fimattone prorompono in quel detto del Lirico 

Iiidunij&teiiacem proposti virum» 
Non ciuiuai ardor praua iubcntium » 
Non vultusindantis Tiranni. 
Mente quacic folidajncc AuHcr 
f Dux inquietus» cutkìdiis Adrix ; 

Ncc fulminantis magna louis manus • 

Si fìradus illabatur orbis 

Impauidum fcrient ruinx» 

Che in Dio pentimento, ò mutation di pen fiero non tada è ìfefitd,*Mn 
pur da Tdaffìmo Tirio, mm dalia fede Cattolica pienamente ingegnata J prr* 
the quantunque nel Gene fi , fdegnato Dio contro la maluagità già fatta adul- 
ta,mentre il mondo era ancora ere fcente, dica Pccnitcc me fcciffc hoininem, 
tion per tanto,fecondo la difpo fittone di San Gregorto^e di Vroeopio, intender fi 
dee i ch'il facrol Storiografo "Mosi, per accomodar fi all' pfo dei faueUare hu» 
mano , la parola di pentimento adopraffe ; cum conftcc (dice San Gregorio) 



i 
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quia qui cnn&i priurqiiam venerine coarpicit^nthil fccerfr , mod pD?iù» 
tendo refipifcac . ne, [e foffe altnmentc , farebbe immutabile Dia^ 
Uff effer taìff non pure ofcuramente la fede, ma la ragione euidaaennen^ 
te dimofira, in riguardo dell' infimi à • e della fiMplicitd della natura diui* 
fia • Legi^ift San Tomafo alla quifiion nona della prirna parte della forni» 
ma. TdantlVhuomodicò affolutamente ebeti cangiar penfìero , e mamerd 
di viuerey pentendoft di quel eli è pafJatOtnon fola non joggiace à r pnnm 
fione , ma è meritamente lodeuole , Terciò Vistone , poco meno , che (it^ 
perpittc/o nello fchiuarle mutationi, e le nouità (onde vtetai*a nel fettimo 
delle Leggi , che t fanciulli non s'auue^T^affero de fiderò fi di mutationi^etian" 
dio ne gli ffjercitij della ginnaflica»e della mufica) nelmale però la commen* 
da, la configliaj la commanda . £ fome ebe i medici habbiano la mutatio- 
ne per molto pericolofa, maffimamente per quel cf}e tocca alla dieta, come 
attefla Tlstoneye benché dalle mutatio?ii,che in tutto il corpò fi fentono argo* 
menti Jppocrate al fettimo de gli ^ffòrifmi U longhe^a delCinfermudtnul- 
ladimmo al cinquantefimo ^forifmo del fecondo librOttanto gioueuole fìh 
ma la mutatione ; che ne anche nelle cofe, per .lungo i^fo diuenute gioueuo^ 
ti, ruol che il buon medico immutabili ne mantenga ; prrcbe come dice Ga" 
Uno, chtofando quel luogo, cft vniTonnisqu.Tqiic confuctudo pcriculofa» 
il che fe nelle cofe alla faluez^adel corpo pertinenti è r>eriffimo, come do^ 
uerà negai fi nel negotio della coltura delCammo ^ Tercté leggiamo prefso 
Euripide nell'Ippolito coronato, che lanodrice intefa a ritrar Fedra dal fiera 
proponimento d'vcciderp,rieratta ciò,chaitea prima defto, e della mutatione 
del fuo parere rendendo alla dolente matrigna ragione ^ le dice^he i fecondi 
perjfieri de gli huomini fono i più faggi ; il qual detto fu pofcia riceuuto per 
'Vero in modo,cbe di lui i^l{omano Oratore , e nella Filippica duodecima,f^ 
in vna lettera a Quinto fratello le^gtadrtmente fi yalfe . Poilenorcs cnim 
cogitanoncs,vt tiunt,rapicnriorcs effe foicnt . Che fe i gmocatori (come 
M fuo propofito nel quarto delle Leggi fauella Tlatone) doppo d'hauere in/e» 
Itcemente gtuocato fi fan da capOt con iJperanT^e migliori, perche douri vn'» 
huomo, chi vede buona parte dell'età (un trauiàta, ed errante , "vergognarfi 
di ridurla al buono, ed^honorato fentiero ì E tfuante volte ne* facrific' faceua 
di mcftiere offerir la feconda, t la ferina vittima , perche ctn la prima non 
s'era ottenuto l'intento ^ e non però a i^eygrrgna fe lorecaujn coloro,ma pm 
tofloconcepiuano fperanT^e più vi goro fe ^ Quindi qutW in felice Lieo nel Te» 
nulo di Tlauto, che non hauea potuto inchinar y enere à fauorir il fuo me» 
fitere , vrggvndofta pericolo di perderne percuòti guadagno, che gli fommi» 
titjirauan gli amanti ,con farlo ambafctadore, f degnalo dice 

\ 
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Di) illiim infclicitent omncs, qn i poft hunc dicni 
Leno vJIam Veneri vnquam immolane hoAiam> 
Quivcvniint) thuris granimi fagriHcaucrir, 
Na*m ego liodic InFclix dijs mcis iracillimis 
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^éiagnosfmmolam.nec potui tamcn 
Propitiam Vencrcm Tacere vcicffct mihw; 
Qupniam iitare nequco . 

i qui litarc non s'intende fagriftcare^ma ottener per meV> del f^^/'jf ^ 
hLamt citorarci V^^^^^^ere . che non hanno lo fteffo Ogmficarod orare, 
S^^/^li'^^^^^^^ l'cfctto tnuf. j e aò /?. detto per tnteWgen^^ 

^ cangiamento della vita.'come yoleua Mal^-- 

mo Tir io^indezno cChuomr^ honórato, e da bme: an^t à Im tanto maggiormente 
é diceuole, quanto che- àmagvoriwtiìfoggetn fono gl, animi 5»'^;';^';/^' ^ 
menti plebee . rna bella indile, ma fenTia yirtu; e come yn campo dt fuoio 
fecondo^ma jen'^a coltura, il quale non potendo riflringere dentro aUe^oUctl 
ytzorelo (pinze fuora tn bronchi, m lappole, in ortuht,e<f in titerpt . t^n co-- 
tale che deìiarte del campo intendente nnn foffe, veg^enào mfeluxXichita U 
campagna^ maligna la filmerebbe, dice Tlutarco, à Paragone d yna nuda r«- 
pe, che pur d' A filo d'berba non fi vefltlfe; ma farebbe m errore. Cosi gU ■ 
huomini non di rado mterutcne: certe compleffioni aggiacciate, e vili, ne di be- 
none di male fono notabdmente capaci: ma vna natura feruida,e generala, , 
è nel bene, ò nel male fa prone grand'; fà d -inque di mefiiere , che quando l - 
empito dcUe palJìoni,dciretd,de gli abufi ad vna parte la trae, il pentimentù 
la nfofbmga aU'nppofìto: che fc ciò non fo(^ (lato,nel tempo deUe antiche ^e- 
fHblube perduti bauremmo Miltiade,Temi{iécle,e Ctmone , e con iljiy diete 
T/w^ixrfo,pcrij(fcnc Maraton,|iuciinedoa, Dianium . 
Vbi pubes AtricaJCcit• 
Il!uarcfu.^damclltumlibc^taris. . jirp 
Oltre che nelle cofe pertinenti all'ingegno quante volte rimaniamo deluftf e 
je C errore vna volta prefonon fi corregge col lungo fi udio, s'acquili a ym- 
2,nuraHZa tanto pÌ!< danneuole, quanto che ' non é di pura negatione, come U 
lhiamana,m4 dimuU d>lp:yfitìone. La verità rffer figliuola del tempo fu detto 
nelle quelìmm l{onune da Vlutjxco, e dà altri, perche folo m longhe^'^^a <H 
fli,dio,e d'anni fi può trouare,come al difcorfo fefio proujM tffimoTmu . di 
pià fonm delle cofe falfe, per fentir d'Arinotele, più probabili delle vere; 
non è dunque gran fatto, cV altri à prima faccia sUngannhtdhabbianeee[Ji' 
tà di c orreggere con nuouo fludto Cerrore.mà qui fia il fine,e per concbmfione , 
riduce ttui alla memana Diogene Cinuo,ch€ tanto piùfamo,*» d Me^ andrò ft 
dinwfirò, qu.wiochemrnandovnnvita inappannxa vgualea quella delle 
belile, tn fatti maggior dell'humana, meruò, che vn dotto V^atomco il mO' 
dodi .vtHcre Cinico À^qualunque altro antt^oni ffe . . Colini, tn V^uentA 
dMia.patrtasbandito,per monetario: ma dalla Jua calamità refo piuhabjlc 
alla virtH.pentendofi dell'errar commeffo diuenne Filofoh di tal nome,cne Jolo 
ha potino con le fue virtù lUufìrar le cane de'più f^m fi fcritton . Vercbe ftf- 
Mcfjefù dalla patria CQmr<^ fua voglia e fclufo^m vna botte volonturumentf 
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^'j!''!'ì,'^*^'H^'^^^comed€l globo i^niuerféU iti mondo fi >al/e : onde 

^r'i^rn fà rifiutarlo offtr^ da Tnnc:p.. Uudo %c 

l^fio in Bahdomatrnutrno. la Sutt in T^dra : ma con Cviuaglu^nA 

ft: e finalmente potè cantar fi yd'hauer comprato ca^ 
$Q prc^^sio yn sì glorio/o pentimentoM 
Mta di coluixche: 
dicena- 

Non cmo caliti pocniccrc.. 



Fine delJà Seconda Parte . 




DELLA 

TAVOLA DI CEBETE 

T E B A N O 

I^tfiddd ACOSTIflO M ASC ARDl- 

Parte Terza . 

Vr vna volta dall'intricato labirinto vrdrcmoi 
quella cicca dirpciificra de' falfi beni i noi sof^ 
rerfe per guida.che merauiglia fu fc cademmo? 
vna folca fchiera di viri; qua(ì mafnadieri fc^ 
guaci della Fortun*iha i cenuro aflcd.ato il fcn^ 
tiero,come p^tcuamo giunger alla Regia dcll^ 
Beatitudincche n'afpe^ta ? la lafciuia ne legò h 
fcnfi per fcpellirnc in vn profondo letargo, la- 
uaricia ne apprefsò coltrici d'oro, l'adulationc 
con le Aie lufinghiere follicquafì col canto vfato dalle nutrici ne chiufc 
i lumi,come non douea l'anima addormentarfi ? abbandonati nell'in- 
degnoje faticofo ripofo proui:nmo fogni torbidi, e tninaccianti, quali 
generar fi doueano da gli impuridìmi ftimi,che il ceruello ingombraua-^ 
no. Quindi n'apparuc Nenied con la sferza in fembianrefafjguinoro,& 
borrendo: c per cosi fiero fpettacolo il noftro cuor fi chiufe con la ma- 
nnconia,s'aprirono gli occhi co'l pianto»e quafi vicini al difpcrarc per 
Tinfcliciti, che n'haueua accolti nel grembo, fummo dalle voci delU 
penitenza (uegliari. Benedette percofle,che dall'oftinata pietra del no- 
Mro cuore traifero le fcintille, ch'il buon camino ne moltrano. cccocL 
fuor della fclua incantata da Ifmeno : fono già vinte non pur le formi- 
dabili fcmbianzedeirinhammataCittà,ma le allettatricrbcllezze del- 
la trasformata Armida; eccoci ridotti dopò le battiture d'vna cruccio- 
fa marea dciicro ad vn feno tranquillo; habbiam domata valorofamen- 
tc l'aperta rabbia di C ariddi,e di Scilla; habbiam prudentemente fchi- 
nato il venen dolce delle Sirene; non per tanto in ben difefo porto rac- 
colti non (ìàmo . Partiamo dal vitio,ma prima di peruenire all'albergo' 
della virtù c'accontiamo fra via con certe leggiadre vergini che n ac- 
compagnano. Qucfie fono le fcienzcle quali lotto nome di vanedifcK 
piinc vengono da Cebetc dcfcrirte; di che quantunque ne fegucnti dil^y 
corfi,c fpecial.iiente in quello della Geometria fi ree hi la nccciUna ca- 
gione.nondimeno in pochi vcrfi ne toccheremo alcuna cofa,che vagUa 
in luogo di prologo,© di proemio per la terza parte della noltra fatica.. 
Mola vi furouoitt ogu tempo, che le fcicnzc sbandirono da gu ^ta- 
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DELLA TERZA PARTE 

ai S co R s o P R I MQ- 

Della Pocfia.. 

^et gran Legislatore the. rincltta I{epublictt degli Spar^ 
tanice juoi infegnamenti compole,pir rimtéOuerCoccafione' 
deli' pbbriachtix<^tagUik leviti, l{iprende nel feflo delle 
/wf Leggi Vlatone l'importuna fetientàyefli macche megli9' 
< fi farebbe proueduro al diforJiue^ con dertuar fontane, Ó^- 
aprir /argenti nella Città, onde Bacco venif/e dalle ì^infe- 
, ^, , , . domato ; per (he Licuìgonon tanta eflinfe il vitto, quanto 

pituòd'yn zranrtfloro l'e:à prmcipaltntnte languida de vecchi . Con tjuefla 
conftderattòne.VMtarcQ nel libro, mini ti rrjdo di legger profili euolmentet 
T.oeti prefcriue, nota coloro, che per dar compenfo a qualche male dalla ToC" 
fta ne gli animi cagion.iio , h s bandtfcono affatto, doucndo più toflo [otto ben 
ordinate Leggi ridurla.. Orcbt direm dt Ctbete,$ignori, egli fra le yane,edi' 
futili difctoline LUnnoutrayC le dà il primo luogo, come bauete vdito nel teflor. 
cdiOfChe fino a quello giórno ho fecondato C opinione dt lui co l mio dt/corfo, 
hoggi mi.rùàoin forfedi prcuaricar nella caitja contradtccndo al Telano . Sd 
che t Voeti han nella penna C arbitrio d. immortalità della fama ò buona, d 
rea,chela vogltnofabricarc;eltggocbc formidabili fi fon refi a Trine iptptu 
Jourani,quando hm voluto far U lor dotte, come che non fangumofe indette. 
Sd che come auuei^i^t ad effèr abititi d t queUo Ipirito. violento, di cut faueUA 
nel Ione il gran Maeflro de gli Me ade mi et, ageuolmente (lu^^icatt s adtra-^ 
no,ondidi(fevndiloro,ocmsimubì\c vatum . So ihe quando tifolutt fi 
f^nod'adoprar ttncbioflro per oUraggio di chi ihe fia, l' han troiaio si nero, . 
che alia for^tdi lui non bà potuto reggere Uneuede' più candidi, & hono- 
rati ioftumi : lo sì Didone, per tacer di tutt'alfrn Iberna caflijftma, & mfc* 
licei e fe Vìndaro de fuoi verft parlando foueute con nome di faett i gli addi- 
mandayciò non tanto per vagheTiK'* dt translato^quanto per proprietà di fen- 
timento fi dee tenere .. Imperctoche. dall'arco dtU^ lira poetica non fempre 
fioccano innocentiglt firali-.ó- .ApoUo principe drUc Mu/c /aettò tathora mor^ 
talmente I Pttboni: Ver che dunque debbo io, col ùufimar la poefta , gettarmi 
in predatile furie della plebe ppetic^iche fempre troua.i Juoi f editto firn- 
bum pronti in accenderla alla vendetta^ Verche vjrrò col n to fangue ftcon^^ 
dar aW altrui tempie il poetico aUoro,tll4rar l'altrui lode co bi^tni ^^^'^f" 
crefcergli altrui bonari con Ir mie vergog,>e, ed efpotmicome certo btrfégUQ* 
atte punture de gli acutijfimitnteUettir Non fon,Ugr^Qri, così auido di litigi^ 
di riffeie quando per altro mi fentiffi boUirneUe vene jangue si contumace, €l)9- 
w £«4//.»]«f r4. VQlejfcprQrmierc^eglto mi metterebbe vrtar uipet*- 
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tòin>ncffercito armato, che fiu^Vcar contro di me gli agu^lìoni àelye^H' 
h diTarnafo , ^pi fono iToettiijitìn<li godiamo t dóUàlJitm faut lafciatine 
da gli antichi; e fenelTetà noflranon fabruan meiosi Jodo, jtmpre abnetio 
fufurrando tra fioretti ricourano, cime due in gratui'huomo^ ma quefie^pi 
'panno armate i e trafiggono , Vi fouitndi Ltcun.hc famojo po la jua tnfa" 
mia ? ìiauea cojìut desinato tìi moglie ma figliuola ad ^Arcbi oco; cangid" 
to poi di parere non volle dargliela. Il buon Vocta non fi (entiua come ^o- 
molo gagliardo à rapir la fua Sabina per forila : ma pure ondeggiando nel 
vuor poetico la rabbia entra neU Rimeria delie T^Jufe : iuialia cote delio /de^ 
gno agu^^a la penna, con cuiyà formando yn graui/fimo Iambo,onde di 
lui difje Oratio 

Archilocum proprio rabtes armauit Tamboi 
e con qtufia nuoua Jone d'armi si fieramente mcal'^a Ltcamhey t la figlino^ 
ia, che nel fuggire entrambi diero del capo in >« lacciot e ne rimafero appic" 
cati,morendo pernon morire , Sfortunata donzella , che effeutiott mofirata 
fredda come angue alle preghiere dell'amante, à gutfa di angue à punto per 
ia for^adel canto, od<lCtr,ianto [coppia/le, 

Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis . 
Confolati almenoyche vccifa dalla tua mano hauefli vnhonorato carnefice ; e 
€on lo fpettacolo mnan":^ à gli occhi a'vna impiccata fanciulla volete, che io 
per difender l'opinion di Cebete auuenturi la rtputatiane , e la yita ^ Orsà 
fp legherò quel ihc bajìa per l'in teli igcn'S^a del teflo : nel rimanente dirò più 
todo conVlatonCyche fi de* temperar la forT^ del vino, ma non sbarbar 
dalie radici la ytte. 

E' noiijfimoche gli Accademici rìmuouonoi Torti da vna bene ordinata 
l^epublicaiC quefla dottrina dal vulgo de letterati è (lata così frequentemen" 
te cantata,c'hbr mai fino i far>ti di Tarnafo la fan udire: la cagione però del 
diunto "Platonico non è ben penetrata da tutti, Troclo nille quiftioni poetiche, 
tratte dal primo libro delie Leggi del fuo maejiro, due ne confiderà^ e (piega ; 
la prina é perche la Votfic aguifa à puniodili EgutOyduui paria Omero al 
quarto dell' yitfjeay è feconda lufieme d herbe velinofe, e di falutari,cioé d di' 
re di buone,e di ree imitationiripiena;e percljegli huomim di lor natura deU 
i'tmitatione fi cornpiaccionOyonde amatori delie "hUje joi,o per quiflo rifjìctm 
to, fecondo c he fente Vroclo,può di Itggteri adiusnire, che veggendo altri nel- 
ia fctna poetica rn anione maluagia imbeva l'efjcmpio mtn buono; e quel i he 
fin bora s'é detto ccme pofjibile, in quel Giouine prejjo Terentio, che da gli 
adultertf di Ciouc prende occaftone di recare à fihe la jua impreja amorofaift 
Vede condotto ad < ffetto . L'altra è che ^cìmogliando ne gli animi bumaiii pur 
troppo lepaffiaii,e gli afjttti, quafi tralci difutili* par che la Voefta ne dmen- 
gaiuUnce; otide per wduiìru di lei inkluatnhiti Itn.euti humane ,e da 
quefii briìichi noieuoli in.pedite non poflono produrre fi utti delle veic virtù, 
e certamente I Toett hui*er quaft af(oluia fignoru fopra gli affetti, òdir VO' 
gimmo fu le paffioni deli animo è tanto (biaro,che la froua non v'abb.fogna',^ 

pur 
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piur vttd fola n accenno , ^leffandro Fertó rifoluto di non vle/effen humB* 
no dal teatro vn giorno impetuofamente leuojjì, perche allo ffettacolo d'vna 
dolorofa tragedia commofjo à pietà ft dol fesche [cn^a fua faputa gli fofje en» 
trato nel cuore affetto sì dilicato: perciò tn qucfìa opinione contro i Torti ven- 
nero in compagnia di Tlatone glt Epicurei con gli fìc(ft motmi; perche diuifa^ 
uano (come fi legge in Seflo Empirico al capo dtcifettefimo contra de* T^athcm 
matici) che coloro che di Cupido, e di Bacco faran feguaci , acccfiandop alla 
Toefia d'^Anacr eonte, ò d*^lceo in guifa di fornite ben preparato concepì' 
ranno l'incendio; echi fard dallo fdegnoad impetuofe rìfolutioni ognrfto in 
Ipponatte,od in ^rchiloco auenendojfi fentirà dar fi il crollo: Tercbem fatti 
4m Toefia, conchiude Empirico, è zma falda rocca, in cui gli affitti, e le pdf" 
foni ricourano, per fuggir lo sformo delia virtù,aUa difiruttton Icro armata 
dalla ragione . Di quelle due cagioni, le quali fi /piegheranno più tnan^t jvn» 
V;a pregtudtcìo della Toefia, accettano gli Stoici fola la Jeconda , che nelle 
perturbationi, od affetti fi fonda, lafciando ciò che alla mcfcolan^a dd bene, 
€ del male a ppartietie: ed tn queflo luogo non sò come difendere da vna aperta 
tontradittione TlutarcoiJmper cloche auuijando egli heltopcntta citata i Cio- 
uant, che leggano con cautela t Toeti,come <ontihcnti ritij,e viriti, dice,che in 
€iò la Toefia d'Omero dalla dottrina de gli Stoici fi dilunga, perche qutiit 
non ritrouarfi infume virtù, e vitto ingegnano ; ma quando poi di propfftto 
teffe vn intero libro contro quella feueriffma fetta,acerbani€iegli fgridayper^ 
chf non voltuano dar fi virtit,che non haueflt quali l?€ vitto al loffne : e con 
reffempto di Dio, in cui tutte le virtù jinx^^alcun vitior.trouanfi , d'vn per» 
fetto concerto, in cui l'armonia fcn\a dt(jonan\a fi jt nte, della compiuta fa* 
mtà,che /f«^d ^fff^/o, di niuno de membri màtìenfi, fi liiede à credere d^hauer* 
gli conumti; tanto jouentc atcieca il lume di Ha ragione l'animt fui delle par- 
ti, e la vaghe\:^a di contradire; Comunque ciò fia; feguendo C ebete la dottri" 
na e Tlatonica,e Stona difcacciante la Toefia, come Jollcuatrice delle paffio* 
ni delf animo, non la/cta luogo alla moderattone vjata dalle altre fette ,che 
temprano, e non efin.guono gli affetti humam ; perche ft come Tmdaro ne 
(ìfjgc Ceneo impenetrabile al ferro , & itt tutto il corpo incapace cCoffefa m 
modofche fen:^a ferita alcuna n'andò /otterrà, hautndofi aperta la voragine 
io' piopri] piedi, cefi egli forma vnhucmo fauio di tiffipra, due Tlutarco » 
adamanttna,non foggttto à dolore, ad infcintitadt,à rnflt:^a, à timori, ed in 
confi quen^a del tutto sbandifie la To( fi a, cornea quella fivhda infenfibiltii 
ripugnante , In conformità di che venendo vnàila S^pn n^a à cot.folar Boe* 
tio,chc dalle addolorate T^ju/e aicerchiato andaua co'lcanto dtfateibjir.do le 
Jue fuentureycon agre,C amare rampogne quelChonorato cfforo confufe, t 
dalla camera lo CAiiiò,accmgendofi à raddolcir co'juoi niatuìi, e farmcu/tgli 
ijuegli affetti tun,ultuàti,che per opifton di lei erano dalle Òiuje nodrtti, Hat 
sur ciam)qii^ infritfti c/ìs afTcÒtu fpinis vbcrc fiu6iht!s rarior.is fcgctc 
ficcar, homuìùquc mércs iflutfaciur n»orbo»i ólibciàr. Còqu<po fenda» 
ri.iiQ duque CcbtU U Toifiafra le difcipline yanctC d^ut-di annoi^ira, pereti 
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"Jèfr^Mauuederfcne il proprio. Si fludiauadi ricondur vn'Elcna in Grecia» e 
non fapcua d hauerne vn altra in cafa : Vendicaua le macchie del letto ma^ 
ritale di T^enelaOyC le fue piume erano dall'adultero contaminate ; Fcdcua la 
Città T{eina dell'epa cader dalle fiamme-diAruttate non fentiua H fucco,che 
per la fua ca/a Jerpende gli confumaua i più pregiati tcfori; Terfeguitaua rn 
Taride inuolatore deW altrui moglie »& yn altro n'accoglieua nelle fue flange 
violator della fua. Così fiam ciechi ne' nolirimali,^ oculati ,aì::^inuout 
•/frgfc/ à gli altrui ; THa vedete. Signori tìion potè Egifto rubbare i pomi d'oro, 
fe non vccidfua il Dragone cufìode; hlon arriuòad arricchir della pelle pre* 
tiofa de* Colchi, che non abbattcjje i Tori defcnditùrì ; in fomma non gcdé de 
gli amori di Clitenneflratche prima non recide fjt il Toeta» Tanto dipendeua 
dalla Toefia la pudieitiaiche tolta fvna, fubit amente l'altra morì : tra l'a» 
tiimo di Clitenncftra yna ben guardàta forte^\a\ Egifl$ non credette di poter 
la rocca ripugnare, fe non le toglitua le difeft conia morte di qucll'illuPre can- 
tore ; tanto buon maefiro de gl'innocenti coftumi é laToefia. Da tutto ciò 
molJo cred'io T^Jaffimo TiriOy come che per altro feguace animo flfimo di Via- 
tone,reuoca in dubbio, s'egli giuflamente cacciajje Omero dalla ì\epubltca,^ 
auegnache fi ftudi di feruire alla riputatione dèi fuomaeflro,non pertanto 
fton lafcia feìiT^a il fuo honore la^oefia in perfona d'Omero: poiché nel difior- 
fo ventinouefimo cercando chi meglio fenta delle diuine cofe ol Filofofo,o pu^ 
re il Toeta,non può tanto concedere alla Filofofìatche à lei in tutt9 non vguaglt 
an:^ino» prtferifca la Toefia,almeno nell'antichità detC origine tpoiche con quc^ 
JU parole la difini f ce. Vortice cft philofophia vctuftior» harmonia me* 
trica,arnumenro fabulofa: e per lo contrario la Fitofofìa non altro dice 
poterfi nowtfrr, cfee Pocticc reccnxior, harmonia liberior , argomento 
apcrtior; e fi come chi confiderà Achille per lo feudo pretiofo per l'oro, & 
JLiace col fuo di cuoio, non dirà però giuflamente, che ti valor dell' -pno fia 
dalla virtù dell'altro diuerfo , poiché ambedue furono habtliffimi ad imprefe 
magnanime, e di timore à i nemici, cosi non perche il "Poeta infogna con dol^ 
•ffi^^tf di parole,e con nouità d'inuentione i coflumi, rimane inferiore al Filo- 
fofo, che ro:^amente,come che con molta foftanT^a ntlle cofe medefime addot^ 
trinai feguaci . 

iMa poco bò detto fin bora per dimoflrare la Toe fia éffer gioueuol e alla con- 
^^liPa della felicità morale, e per ventura più dalle circoflan^e, che dall'in^ 
trinfeco ejjer di leì hò tratte le mieragioni , Or aditemi con diligenza, S gno- 
ri, che più da preffo cfforrò quel fentimento, che per ventura all'opinione di 
Cebete s'oppone. Il vero fine della ben regolata Toefia riguarda l'vttlità;dun* 
que la ben regolata Toefia è gwueuole alla beatitudine, che ricerca il Teba" 
no, Conofco il labirinto,in cui mi fono auiluppato, Signori, pronunciandofi 
francamente l'vtilità cfjcr C ad eguato fine della Toefia, e mi fento vn'effercito 
rd' Accademici addojfo,che con infinite quifliont m'affalgomma nondimeno fà 
di mcfliere,che fi dano pace, per che la verità mi fa intrepido ; Tra/a/ctoper 
era il fentimento del Caflel vetro, e di FrancefcoRpbertellodott^lJmi cbi9^ 
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^t&ri deUa Voetiea iArifìotele ; perche non fi può riferire ogni eofà; e fola» 
mente a gli antichiautori m attengo . Dione Chrifoiiomo nell'or attone in lode 
d* Omero non ad litro reca U cagione deU'odto, che mofirò contro i Voeti Tl€^ 
fìne.che al£ opinione ycon età al meSìiere della Toefia il foto diietto,e non tvti^^ 
le affegnaus per fine ; & a Dione coniente Majjimo Tirio aU'ottauo ragiona^- 
mento . In confermatione di ci)e è da notare, che la I{epublic4 di Spana» fin*- 
che vtlfe incorrotta, per detto di P tufania al ter-^o, hebbe in pochiffima ripu-^ 
tatione i Poetile dalla Città di/cacciò tnfieme Miteco eccellentilfimo cuoco. Co^, 
dio da quella ?iatione portato ai Poeti ai cuochi mi riduce a memoria i 
yerfi d' Buffone riferiti da Ateneo, in cui al cuoco raffomiglia il "Poeta, e fatta 
cotal prefuppofto argomen.o dicendo. Gli Spartani vietarono quelle arthch't^ 
vano ordinate al dilettola "Pietarono forte de' Toeti,e de' Cuocl)t,dunque l'or 
te de' Poeti, e de' cuochi è ordinata al diletto ; fi proua la confequen':^ non fo-' 
lamente dalle premeffe,ma dalla ragione; peube come il cuoco riguarda il me^ 
dico, così dice il Poeta relatione al Filofofo\ ma il cuoco m que* cibi, ne' quali, 
il medico richiede ptr cofa nccefìaria, che ften fani,egli foio procura, che rie^ 
[cano diletto fi; cosi dunque il Poeta lafciando alFilofofo il pciificro digiouar^ 
AlcoflumCtfi fìiidierà egli dilnfingar folamente l'ingegno , 

Con tutto ciò tprno à dire la Toefia bauer per Juo fine propcjìo l'vtilc , 
il diletto ò nonmahò Jolo in quanto è via,che alftttilità ne conduce;e qucfiafik 
l'opinion d' Arifioicle neUa difimtione della Tragedia : Dunque la P.oefia farà, 
giouf noie alla bcAtitudme, come dicemmo , Qui lafcio la materia interrotta 
per trattarne diftcf'mnte -pn altra voltale jolamente prendendo per prouata. 
h conchiuCiontche s'è pofta, propongo indubbio ^ Scia Poe fu riguarda l'vti»- 
lità come fiue,dunque l'imi tatione da gli huomini, e de' coftumt maluagi non fi. 
potrà ne' Poeti foffrire;ma pur veggi/imo ejjer da i lumi della Poeftu Greca» . 
e Latina adoprato in contrario, dunque ò muno v'hà^ cde buon Poeta nomar fi. 
f offa,e riman f alfa la conchiufione jlabitita . f^arie fono le rijpolìe,che Jciol^ 
gono quello nodo: dico per bora, che può vno effer buon artefice, e cattiuo buo— 
mo: perche può non peccare contro le regole dell'arte fua,come che. trafandile 
leggi del regolato cofumt-;x per finire con vn cafo piaceuole , Xeuft hebbe 
"pn giorno à dipingere vna vecchiarda mal fatta : adoprò tutti gli sforai del'»- 
. l'arte; fella con vn-nafo ne ìntero,ne fecco, muccofaydéihrta, con gli occhi la*^ 
grimo fi, co'l ceffo ragrignato,con vna bocca cagne jCii»e tale in fomma,che mo»- 
uea (lomacoi ma nondimeno non fu mai veduto maggior miracolo nella ptttU' 
ra; m modo,che pofìofi egli mede fimo a confiderare il lauoro dt fuoi pennelli 
io così sfrenate rifa proruppe,che. ridicolofamente morì.E che voLeua più fare 
al Mondo hauendo pofio con quel lauoro il confine all' eccelle n'3^a dell'arte i fe 
bene io no'l hiego, potè parer Sardonico il rifo, cb'tnduceua la morte; con tutto 
cìye opponendoft alla vita la morte ^cbi piangendo nafce^idaido morir dourtb 
be . Certo è che in quella vecchia viue piit che mai gioutne la fama di quel, 
grand'huomo ; e fino al dì (f higgi.fi può dire , che fe bella non era in naiwra-. 
qiicli!ppjr<* r -r:hiudendo tanti difati^ra beUiJfima /« arte,-Ei.osi rimanenti» 

cgftiiO, 
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iùntrà Cehtte dtfeft in pértei Toeti, netta contfuerfìa Heéiualiitn Vi phr 
hoggi apportati gli argomenti migliori, che mi ri ferko, perr'h- m» /j^- neli g 
^uflitia delia eaufa, e non meno nella prudenza de giudica, 

DISCORSO secondo. 

Della Retcorìc&^« 

^^'''^ jjmi7iri»ffc^ fouerchiamntte prrfanM, eptané» ^rf» 
A ryfc» religiofa fi fludiaua; in cosi denfacalgme a errori co* 

fi prì pur non sò come, vna fcinttlla di verità, Impcrcioche nelU 

deificatione di tanti moflri hebbe riguardo ad elegger numi prò*' 
portionati alle cofe,che loro in protettione,ed in cuflodraftda- 
Itano . Quindi i Vlatonici vollero quelle perfotie efjer di piò, o di men nobila 
^ualitd,che da nume più è meno eccellente fodero cufiodite. Or mentre io con* 
fiderò gli Oratori, fe l'argomento vale, temo forte di non potergli difendere 
dall' accufe, non folamentedi Cebetc,che gli fltma di(u:ili, ma d'vn intero pò» 
polo di Ittterattyche noceuoligli addimadaMercurto^Signori,èpre fidente del" 
(eloquenza, e co'l caduceo, qua fi con fcettromperiofo efferata la Tirannide' 
ne gli animi ,in quella parte,che piégli aggrada,ton la perfuafione moucdogU, 
che vif^hacco giuntatore è cofluii Leggete Luciano nel Dialogodi Vulcano 
€ d'^polloptrouerete che Mercurio era vn folennifftmo furboinato per vtuere* 
àgutja de glt^uoltoitC de' Lupi di rapine,e di preHe, jtpprtfe Carte findafai^- 
€ÌuUo,e potendo à pena muouer per camtnare i piedi incerti, e tremanti, le fai* 
de,eftcuremam perinuolare adoprò,rubbamdo molti fìrumentt dalla fucina 
M yulcano]posi mentre per la tenere"^^ deU'ttà non pote4ta ageuolme^te dìf- 
cernere chi padre fiato gli fuffe,auanxand.ik gli anni d'vna indifcreta difere* 
tione feppe certamente conofcert la rohba. altrui per farla propria co'l latroct* 
nio; haueagli occhi ancora vacillanti alia vitaliuce del Sole,e con ferma pu^ 
pilla s'a(fif sène gli affumicati ine cnàt della, f mina, in cut f eparando il lumt- 
dalla caligineMll'wo ftvalfe per vedert,delC altra per celare i fuoi furti m. 
Crebbe con que^olatte^e perche la moglie delle venture del marito parteà* 
paffctolfe d y enere il nobiliffimo Cintoi apollo rimafe per la- frode di coftui 
priuo de gU armenti indarno contati; e quella bella Giouenca, alla cuftodia di 
cut indarno *AYgo con cont'occhi vigliaua^fii con l'arte infame di 7^1 er curio ot* 
tenuta da Gioue,e l'tnftitce pallore dal ladro m frranientt. xucijo,chiufe in vna 
morte fola cent*ocoht,c fè conofcere,cbe non è ttforo alano si ben guardato, ^ 
che fafiutta d*vn.maiuagio melano rapir non poffa. Or dtttmt,Stgnori, fe tale 
è la deità protettrice de gli Oratori, e tutelare dell'doquen^a,non bd ragione 
Cebete,fe laiI{ettorica dalle vere fcien-^e efclude, U quali fono fìromentt del* 
da felicità. ^uile ì No» sò s'io vada errato,ma vnagran fomigltan^^a imagim^ 
HO di trottare trai» fetta de gU Stoicne la I^epublica de gli Spartani, la Jeut>- 
tità deéi:vna,i: dclCaltrai lo ftndio della pcrfeua -uiai* commune d tuttc^ 
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itia; U profefftone tt^n valor fingoUre, c mafchio in entramhè, nChatìno tn^ 
dotto inquefìo penfiero; e quaft che gh Spartani nomtret Stoici nella fratti^ 
fa,e gli Stoici Spartani nrÙa teorica % Je non tcmeffi <t effer riprrfo, .Non cC 
dilunghiamo dal propofitonofiro . Gli Stoici sbandi/cono la ^ettoricj, Spar» 
$g non la nceur, {l fine dtìT'fnatf deWalrra è l^ift-cffó, perche di/nhleion^i dan* 
neuole a' Uro grauiffimi infiituei U. giudicano , Tercii Licurgo emulatore ii» ^ 

JMc/?.t parte di Valete Cretefe vietò coa.leggiyche non folo da\ fuoi Cittadini 
'arte di ben parlare non iapprendelfe, ma con feuero diuieto tenne dalle miU 
f4L di Sparta lontani gii Ora:on\^i Rettori benché flranicriie perche vngio^ 
mae di lor lignaggio tn. foroHiere contrade haueua nello fludio della Frettar ica 
impiegato qtialch'annottor nato alia patria fù punito agramente dagli EfO'* 
rif i quali per infcgnamento de gli altri fer fapere, che di cosi fatta manierai 
haueuano gafìi^^atacoltti^ptrche sera iffercuato in^nar e inganneu^le , per - 
teffer frodi alla Spartana femplicità. Quindi nacque Codio naturale.che quel ' 
magnanimo' popola mcfirò^fempre contro deli'eloquen':^a,in modo che^fuggeih- 
do anchtU [ola apparenza introdufjero fàdi loro quel certo modo ii fa* 
uellar€,chc quafi:figura.in.ircorcio pià afjai ftgniHea df quel che dice , me^- 
glia aU'intelicttOt che altorecchio^feruendoì onde Jone grammatico la Spaf^ 
tana l{epublica diffe bauerrtpofia tutta la for^anet configtio,e nelle efjecu^' 
tionitnel capo e nelle braccia%fen^a adoprar la l'ngua ; perche infatti non 
furono mai bifognoft,€lraUtkcoikvehemcnti dijcorft gli rtfuegtiaffe nella bat" 
taglia, perche coi fatti fjueUauano pii^ francamente» che tutte taltre natio^ 
m con ieloqucHT^a non, fanno ; e perche vn'^mbàfciadore ^mandato à gli 
Spartani da Scio, concunaele^nte^e lunga oratione fupplicò quel Senato ad 
aiutarla fua famelica patria con yettoua^ie, rttoriiofjene fen\a profitto z 
tua tiretti dal bifogno queglidi Scio "pnaliri^ne mandaxonot c'hebbe più cuo» 
; e jcbe lingua; perche fapcndo cbe quel terrena era infecondo per U femenx^ 
delle parole portò vn facco vota iniSenato,emofìrat^>lo efpoft tambafceria, 
con dire folamentct che faceua dt mefhere empirlo per foUfuamento dt Scio , 
iotanto auaia, fà la fama f{epf*blica dt quello » che piii d vile trneua ; in 
quefio calo fi portò come Stoica, penbe non tagliò le for^e de gli Oratori,ma 
dalle radici lejuelje . jlU incontro jttene da Vlutavco co\ lefìlmonio dt Tin- 
darò nomata appoggio di tutta Ja Grecia , perclje piit. piaceuolmente jecon* 
do Cvjo delle fette men rigorofcy neW^reopago.le fole purtt- fì^noreggianti 
d. gli affetti humant vietò, lafciandal'ar te nel fuo vigore, à poco à poco di 

fu Oratori fù'foIJopr a konuolta , e perdette, Id -liberti fatta prigioniera 
alla velenofa facondia di VerHle^edi Viftiiato^ la qutle d gutfa della cate* 
»a vfcente- dalla bocca di qiteW Ercole GaUno^dtcuf' fcriue Lurtano fi cat' 
etiu a incautamente la plebe: e ben vedete che d'Oro^e d'elettro erano compofte 
U aticUa della ptifìeriof a .catena iperchecon ielkdngbe à punta ingannarono 
Umenttde' Cittadini quegli Oratori, che da VifLa nel Cengia di Tiutone fono 
ahiamatt ttranni^.e da Socrate publici lufth^hieri, ci9Ì à dire adulaton del 
^poUii chen fi vtdcaockcnc^^noflriscmfitche Scrittori de Vane^nrich c 
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• tfir gli Encomi fon di uenuti ferudintÌl*aiuUret&in lor me lefmi auuerxff 
il dogmA platonico^ che l'arte de I{ettori à gli artificij de' lufìn^bién fomi - 
dina. Quanti vi fonOjche à pena hdn paff^iato -pna volta legati ad vtta 
/padatcbe aauenendo/i in yn di cofloro, fatti Eroi dall' intempiranxa dell'ai» 
irut lingua vincono gli jtcbiUit gU Ettori, gli ^klJatidri,gli ^nnil^ali , gli 
Scipioni, i Ce/ari, ed i Towpet ^ 

Et longum inualidi colltim ceruicibus arquanc 

HcrcuJis» Antarum proculi tcllurc tcnentis, 
'affé giulìamente l' erudito Satirico, 74a poco hauca per auuehtura'detf 
fiel Gorgia Socrate, nomando luftnghieri coloro, che profetano Celot^uen'^^a ; 
the perciò nei Mcnefjeno per incantatori , t maliardi ce gli deicnuc , tanf 
pià odi off di Circet<iuar.to còlei t corpi foli de gli huofnmi , e la loro eflerna 
fembian:^a tramataua, ma cojioro fanno ne gli animi le THetamorfofi; onde fe 
Apuleio vnto dalle fante , quando credeua veffirfi di piume per librarft à 
yolo per l'aria fentì crcfcer gli orecchi, e le rrgbie, ed in vece del canto deW" 
njccello innari lo Crepito d'vn jifn,o, almeno dentro alle ro\e mitt.bra /tr- 
haua mtero Cbumano fctutmentOj e l'mgcgnoi cosi quel Grillo, prefjo Vlutér- 
'€0,e tutti i compagni d'fliffc in Omero: ma chiunque dall'incanto de gli Ora- 
twi è prefo, dice Vlatone, per neceffìtà fi dtshumana, fen^a che in lui rtman-» 
54 ò fenfo, ò còflume humano . Così Egefta Cireneo feppe far tanto con la 
fua. ltngua,cbe rapprefentò ptr dtfider abile a' mortali la morte , ma fe nome 
alcuno fù propriamente à gli Oratori afcrttto, quel di tiranno à mio credere 
é ti pili fignificante di tutti , Flexaninia fi* da qutU'antico Latino t eloquen^ 
^4 nomata, perche ogni violenta de' tiranni paffàndo, fin foura l'animo, che 
da Dio ne fèi lafciato in nofìro affoluto potere, efjercita il fuo dominio . Qual 
maggior fegno di tirannia fi può frenare, che i'tmpor le ieggi,e poi eangiérle 
à fuo talento, ò fta per pre:^:i^o, come di colui diffe f^irgilio,'tìxit Icgtsprc* 
tiOt atquc rcfixit» 0 fia per ragion d'inttreffe} le leggi fono Ugamt deliu CiP» 
tà,e fen^a effe il mondo ageuolmente tornerebbe alle fiere:^e de' primi feco» 
li, quando Cbumana famctcome fcriue Orfeo, concarni bumane fi fatoU.iua ; 
perciò i Verfiani morendo il l{é lafciauano , ché'l popolo per cinque giorni 
fen^a offeruar legge alcuna viurffe, perche da gli occorrenti difordmi Ventfje 
à riconofcere quanto riuerireil Vnncipe fi doueffe ,ch*era delie leggi, cioè d 
dire della commun (alueT^acuHode , e Vlatone non fi fianca di rico dartf 
che fi conferuino le leggi antiche, [em^a introdurnowtà,ò mutatione, benché 
leggieri, ma gli Oratori ad altro non intendono,che à cangiarle ogni dì, onde 
neU.t Città cCjitene diffe Vlatone Comico antico, che andando altri fu ori per 
tre me fi foli non riconofcerrhbe nel fuo ritorno h Città, per La fola mutation 
delle leggi; non hcbbe forfè à dire quell'Oratore di Bi^amh, che nella fua fo- 
laUnguaeranripofieie leggi delia fita patria^ e come dunque tiranni mólto 
al ben publico pernictofi gliOrj^orinon fonof che fe vorremo i da ini, che 
ne' Tribuntlila ^lulhtia pattlce da gli Oratori confiderare, pur troppo ycra 
troueremo l'opinion di Ccbti€,e di tutti gli altri, che permciofa fìimano C e» 

Lquen'sia 



15^ PARTE terza; 

U^uen7:a, ItfX^ip ^ntl che difjè Bf chine drllét orattont di DemoMent m fauor 
di Cte p fonie par Lt.do: rtdHcajft alia memoria il famofo itf jio d'^iace^ {f" 
lifje fopré tarmi it jtchtkt : intenda ft che Marco TuUm ftdié yanto tThaue" 
ferrando i fauore dt Ciuentio offitjcate U menti de' Giudici ; vtf^aO preffo 
fiatone nei Cor^iaineU'Jppia,enel Fedro la profelfionctcbe facruano Gor^ 
giay Lifiat cTrotagora : ondenoa fu pei mtrauiilta» JeTalett Cretefcy e lo 
Spartano Licurgo da* loro pa t fi sbandirono la B^ettorua , Da tutto ciò Sefle 
Empirico al capo ottano contro de* 'Matematici caua aritmie ntOfCon cut proua 
la R ermi r a non efferda annoutrarft frà le arti, perche wn Janbke dalle 
Città difcacciata • 

S e detto fin'uora in confermatione del do^ma eff reffone da Cebrte 0ue^ìo, 
fh'io bè (Imato opportuno; ma non fi dee però laiciar )enxa le jue difcoipc 
yn meftiere si nobile, e che tante di giomamento bà retcato al mondo in tutti 
i tempii ed in tutti i lucgbi,cbe non fien barbari: tion mego ro gticbe non fm 
Tavoneuole» fe ben s'intende ti dtfiderio d'Euripide nelle Fenifle, tome che him 
ferboltcamente eg^r e fjo, mentre diceua,cbe fen\a voce douca naf< et l'buomo: 
perche lodeuol co/a farebbe, che non vi fofje bifognodi prrfuafione altrui 
per dipartirci dal male, e Jeguire il bene; md poiché la caducità della nofirM 
natura degenerando pian piano m tale fiato è caduta, che fen\a V altrui con* 
forto malageuolmatte ri/orge, dico con Tlatone, che cari temr dobbiamo gli 
Oratori eloquenti, non meno de t dotti medici, l'arte de* quali éumegna che 
neBa Città preiupponga le malattie, e però deftmata i curarle . Sò bewfft* 
mo,che fuori deWeloquen\a altn Jiromenti delia perfnafione fitrouano ; ed 
vmuerfalmente parlando^ tutti gli oggetti che forte fi bramano, fen:^a altra 
for(a di parole per fe medeftmi fanno alia yolontd vna f^eciale vnlen^é • 
EUna come perfida^ed impudica era fommamente odiata da Creci,ma come 
beUa pcrfuadeua tacendo yn'efferctto intero à combattere , per ricondurfeU 
in Grecia; cosi nota Srfìo Empirico portando i verfi d'Omero, che traportati 
in Latino coft fuonano 

Haud cquidcm indigiiumcn l'hrigios, fbrtcrquc Pelafgos 

Coniuf^c prò rali diutnrnosfcrrc labores. 
Frine quella famofiffma meretrice ad vn Tribunale accufata fu difefa eji- 
eactmenteda rppertde; ad ogm modo preunlendo la gtuHitiitde Giudici aiU 
jfacoHd4a dtlfauocatr ,t(]er condennata douea . Difperata perqucflo auueni- 
mento la giouime armò a fua difejavna fuppltcante belle-^^^'.e fquarctatd 
innanzi di fenoiayefieycol f i rto nudo d piide gli ofiinaù Giudici iajciòca* 
derfnneBo fcg^iiodi ffnel bia^ichiffimo pttto fi franfe tlrtgordicoloro,cb*e<- 
rano determmatt dt condemaria: due begli occhi piansienti con U lor lagrime 
ammolltrono^e vmferotl diamante de* Giudici: lo fhcttucolodi quel bel fe* 
nn,4ll'oppofio della Gorgone, fè huenir humani i [{adamanti impetriti : non 
'vollero ktUa perjona d] Frme vccifa oltraggiar la bellcT^p^ con ahhatterle il 
pmulacro: l^ s io che impouenuano ilmonào del juo più bello ornamento,& 
alia ragion del òinpubUco donarono la yendttta della colpa priuata:U con" 

didcT^ 
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did:7^:^a di quel petto facondo nel /ho ftlentio , fece axrolfare Ipperide 
muto nella jua le^uacHÀ 3 e 4a qu^o fatto apprcjt Orazio quciìa ^^cì*^ 
ce fenie^ì^a 

Scf^ius Trrirant animos demifTa per tiircs» 
Quam qwx funt oculis fubicda iìdeljbus^ 

perche coloro,che erano flati fordicome afpe alleyoci (Tlpperide fttrovd aeu» 
ti come àquile alla veduta di Frinc; e quelle imagim, che non haueuano per 
"^h orecchi trounto adito al cuore, lo trouarom per gli occhi, adoprando vna 
forte di falcino difufatatcbe non iffefe il fafcinato^a la fafcmante /alno. In 
fomma allhora fi fé pale/e, come anche Venert joueme è madre dell'eloquen' 
:^a, ed hi nell'arte [uà gli entimemmi amorofìtcbe f4nconHÌncere,on<Leper*>^ 
tiò Sofìfta fu detto da quel 'Platonico ^more, 

Mi vaglia il vero, Si\>,aori, ad ogni modo la vera arte di petfuaderc è Ijt 
^ettoricaj e come the poffa talVhora venir talcafo, che con altri flromentì 
rimangan gli huomini perfuapi nondimeno per ordinario é bifogneuole Velo» 
quenT^a . Ben è vero, che quella fola filmar fidicbuona,e profitttuole,chc- 
i fatti accorda con le parole, e fuggendo la fimulatione di coloro, 

QuiCQriosfimijIant,& Baccanalia viuunt,} 
fan che la mano corrif^onda alla lingua, la voce al cuore, ^nacarfe nacque 
ft à i BarLart, fatto i gelati Trioni ìheblfc però l animo acce/o nell'amore del» 
ta virtù; Jc n'andò w Grecia; e come egli era più diligente in fecondar U. 
mente, che in coltiuar la lin9ua,in ^tene non potè auuenirfi in tale, che fiig-* 
gio foffi da lui giufi amente ftnnato ; perche cufcuno d* vna pompofà loqua* 
cità fi gucrniua . Di là partito arriui ad vna lerriciuola pouera, e di/prcg- 
geuolc: trououui vn*huomo da bene,che gouemaua con gran faute\^a la fud 
famiglia,adnnpic Udo e fattamente le parti dì buon Economo, ii buon padre, di 
buon m^vitOye di buon huomo;ma parlando pochiffimo,e con molta modcflia, 
Ammirò il barbaro U moltitudine delle opere bea regolate, ed tnficme Im. 
fcarfcT^a delle parole,hen che prudenti; e vide,cbe colui hauea for^a diper" 
fuaderealla virtù, per che alle parole necejfarit accoppiaua fatti Joprahbon^ 
danti , Koi cingannia mo, dice Maffmo Tirio, per chi- ì imiriamo ti pauone, e 
Cammiriamo ptr la vagh^-^adi quell'occhiuta pompa , che gl'tmpedifce ti 
volare,dote propria degli vccelli; fediamo con diletto vn vfigmolo cantan- 
te Aenche da quel canto egli non ritragga vtilità , per la fua conferuaticne^ 
all'incontro il gridare delC^quile, e ri rugito del Leone nvffende, ancorché 
fta indtcio di vigore, e di for^a ; cofineU'vdir gli Oratori incerutene,perche 
coloro n'a^rjdano, che con canore lufinghene joUtcitMi l'orecchio curiofo, 
tome d e non foccorràno all'animo wftrmo; e qucjh difetto de gli Vditori è 
fot cagione <Ih- dagli Iruommi jaui ftenogli Oratori odiati, come di futiU.o pur 
noccuoli al buon cofiume, ma noi commeitian/o vtì'rquiuQco grande nelmme^ 
Impercioche coloro Oratori non fono,ma Cerctani, Catone Ctnforino,che pri' 
mo di tttiti 1 !{omam ferine dclUt B^tttQricafltfJinijce l'OratOit,e vuoi che fi4 

i vi,; 
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rir bonus dicctidi perirus • ' Onde Quimiìmno fo iuevde t inflitutiom oratà* - 
fieduhiara, che il (uo mttNdim ficué di trattar dt ^utW arte» di cui non ì 
tapace rnluomot che da bm^ non fia : e pndira il luogo di Virgilio , che 
f render do lu fomjgl'^n^^ ddrvnUuionuoleJOraforefCbe la ferocia delia pic- 
he tnmt*it$*Jn I e corrr^ a> dice 

'Tum picratc|jTaiicni;& mcritiVfifortc virumxjuem 
Conrpcxcrrc, fiJ(iii»«rrcdirque^uribus;idAanc 

fino i qi'ì folameii té butno, c.vener àbile ipfr "Virtù loédefcriue t pofciaÀètCe- 
ioqucn:^ayComc di qu-ilité diremo feiondAriu foggiunge 

Jllc rcgit diétis;inimoS)&,pcdora muicct. 
Che ptròStntcanel ptivio ItbroÀcìle.dulamatwni a Juoi figliuoli fcriuen» 
io, altamente la dijimione ut iCOratore da Catone apportatat come oracoli 
diuino commendai i .Ca:one (fjere fìétodtgniffimo interprete della diuina i/a- 
lontàycon parole ^rauiffime éH<fìa\ le quali Je iraUjciaffi di riferire farei in^ 
purtaaU*anfre,J tfOubcMvdiret&àme ftelJo, JBrquem tandeni Anti- 
<Htcm fandiorem u ucnirc f:bi diuiniras-potuir, quamCatoncm, per 
qucnfi Immane g'. neri non prarcipcrcr,rt d conuiciumfaccrcc? pri^ 
$na di tutti qurfii hauea detfo.Tl itouejcktJ Oraeorc déMca efjerhuomo giu^ 
Po,e K',Ue co/e dtUa yiufittianvn lef^rermi nte introdoetOic dopò Tlinio nel 
, ter:^o delle fue pifioUi e Cajfiodoro ta l libi o^ the e%li ferine delia f{eitorudu 
Jl che s'è vrrv,come'V(>f rdJCebciertpor gli Oratori frà quclihche non^ruua" 
fio alla bramata feìicitdi 

Di più laT{e fiorii Tottordmaia aiia jcien^j eiuile, come parte al fuù 
tuttoi cofi lìinfesi^na ^nfloiflr nrlia poetuatC nel pi mo Uòvo delia I^rttori- 
ca ; e dopò iHi'.Tdarco T uUio nel primo dell lnucnttonct e Qt-innliano al [C" 
podccimo del fetouda ; ùi nque fe non dee efier da Cebete rifiutala la jcien 
.Sl^a ciuiUf che in Eticàt & in Toitt'ca fi diuidt,ne anche hi egli da rii ufar la 
l^ettoncatcije uU'vna,& alTeltra foggiaci; F qutffo argomento vale effi- 
eacemtnte pei prouare, che l'viilita fiuti vero ^ fine di.lia Potfia, ctfme.i^ 
éltro lucgo fii^iffe.. 

Si che prr faluare in yno .il detto di Cèbete , -e la rrputatione de gli 
'Oratori, diremo, che quando ti wftro Tcbano mofira di fencir male delU 
I{ettoiìca,intende di coloro, cf}C rapprefenta jinttofane nel "Fiuto, e nelle 
hebbie, cioè à dire de* meri bi ffont, che Jcurrilmtnte cinguftta do fìimano 
• d'effer eloquenti ali bora, che Jon loquaci , tJel rimanente chi non sa gli èf" 
fetti delfeloquenT^a in vtiliid delia I{epU9lica ^ 1 torrenti di latte, che dalia 
boccadel l{pmano Oratore fcorreuano efitnfcro le fiamme preparate da Cd' 
tdina per confumar la libertà delia patria. sAn^ t fulmini, t tuoni, che 
nel Cielo delTmclito Senato, per la bocca di Iwj'vdiccno pofero in fuga lem' 
pia mafnada: Tiù temettero tcongiurati t eloquenti ferite del dicitore, che le 
rigotofe fcuri del Con/ole: par uè loro più formidabile la toga d'^ndifar» 
mato Oratore, che il fago cCvrilmperator guerriero: fù la dotta voce vnin- 

can- 
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antOi ch'eà gli angui pefliffrirapprefe nfttr fmci il veleno t onde yomitart 
Àdifìruggimento delia l^rptibUcanon potfffero; fu vn auifo fedele di veglian- 
te jenltneUa,cbe /copri da lontano té frodi del nemtco,che s'appreffaua; fà, 
tome altri difffy iL latrato deL Can cu({àdc,che da i foprauegnenti Lupi dife» 
fe U greggia; manondtmeììo^mori per mano de' fuot nemici, e rima fe l{omd 
friuadeL fuo principAle: ornamento, della fuapm pcuradifefaijapeteper* 
ebe ? ' perche fìtxie a in difcernrre,^ ingrata m riconofcer'vn fatto cotanta 
eroico. Quando le Oc he con lo firepito liberarono il Campidoglio dalla (or^ 
frefa de' GuUi, furona come numi riveritele pojle finncU'infegne Romane: 
Si>uando Cicerone co' fuoi gagli^rdtjfimi fiati difcacciò lenuuole, chemmac" 
tiauano Cvirima temprfla al Senat^nonvt fu chi parUffe in fua lode, fuor 
ch'egli fteffo , Tèrciò in gaftigo di I{oma fù tolto dal mondo l'Oratore, e ri' 
majero Coche, le quali propagate fi fino a' tempt moderni durano invna nU' 
mero fa poflerità, e nei reggiamo tutto dì rinouarfi l'ingiuflo efjempiOfjcb'à^ii 
hkommi da benct per non dir altro, l'oche fono antipofte . . 
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DelIaJDialcctìcai c. della Mufìca^ . 



C camino della yirtit , per cui alla beatitudine fi peruiene in^ 
tante vie fi dir urna, ed è sì pitno di tralci, che non è ageuole 
trouarecjual fiali più ficuro fentiero, e tedio/o riefce il far fi 
iaanT^ f(n7^a qualche rifioro,con cui la lena a' c ammanti sac» 
crefca,.^ltvno,^ all'altro incommodoà prima faccia par 
che porgano itdouuto compenfo la Dialettica, e la Mufica,cbe pur hoggi per 
opinion di Cebete fono come dtfutili nprouaieJmpercioche la Orale ttica,men' 
tre l'animo pen te dubbio/o tteWelettione della firada migliore fiUogÌT^ando ad 
ifchiuar gli errorii ed t Ubtrinci n infegnaicosì quel veltro di Crifìppo,di cui 
ragionano due gran Vàdri, che fcrifféro ciafcun net fuo linguaggio su la diui" 
na fettimana, feguendo la traccia d'vna fiera fuggitiua, giunto mluo^o, do» 
uela via in tre frntierr ftdiuideua fiurat!, che nb<'bbe due siucaminòper lo 
ter^o; traendo dalh premc(felaconfeguen':^a, per for':^a dcUa Dialettica na* 
turale . La Mufica poi,come ynbonèpo rilaff amento dell animo intefo alCac» 
quifiodella virtù iiuouo vigore aggiftnge con le fue canore lufingbei Dical§> 
Ouidio per me - 

Cànrar,5^ innirens Wmod pronus arenai 

AJucrfo tandem qui traine amne rarcm, 
Qji'quc rcfcrt paritcr ienros ad pcAora remos 

J*u»uin,Tumpuirabrathiavcrfat atiua;. 
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F.c^His vt ihcubiiic bacuio, faxoqiic rcfcdit 
Tailor arundiiico carmiiìc muket oucs^ 

<on tutto nò francamente il fauio Telano Cvna, e V altra difcrpììna dal ni^ 
-.mero itile buone arti sbandircele non vuole^cbe fu no provar tionati fh cmnitr 
^4tU buomo ymuùfo, per la conqmfìa della felici tJ,p,opofi a aUvltmocorfine 
-ét quelU tauola. E certo chef e diUa Dialettica fi faueUa,coloro,che di lei ptit 
\Mmmoft partigiani fi mr^firano, al ptà la mmtno infiromento delle fcicnre, e 
€omecbe in qualche maniera pofjaaO: intelletto fermrein por rrgola.emfu^ 
WS aUeoperationi dtlui, non per tanto per gli atti della volontà è totalmente- 
Soperchia . Da qucfta confidrratione moffi jlnfione fra gli Sceptici famofif. 
Jimo^ Zenone lo Stoico, con viliffime fomigl.an:^e Ccj^reffero^ed bora noma- 
ronU tela d'Uragn i, che gl'ingegni men vuorofi, e yaleuoli tiene À guila di- 
mojcbe prigione; ora bilancia da pefar non già l'oro, o l'argento delie p:u 
^e ^eculationi, ch'ai buon coftume appartengono, ma fimo, calcina, c cotal^ 
Jorti di merci; ora elltboro, che con vomiti violenti, e con impetuofe euacua- 
tioni ne fà rnortre . Terciò gli Stente fi nemici di tutto qucUo, che alla buon^- 
^ducanone de Cittadini foffe danneucle, i libri di Vrota^oia diedero alU fiam 
ri' 5 •'7»'"'» ^^^'^ Dialettica foleu4no armnfi foUcmcnte i So. 

fiflt,da i foli dialoghi di Vlatone,ne quali l' infoi en:^a, il fafìo,ed wfieme la 
fciocche:^a di cnfloro viene alcune volte con ifchervi, ^ altre co^rampo^ne 
4lefmtta ritrar fi può da qual femin':^a così buon frutto nafcefje. Ne io in ciò^ 
ini trattengo, pafjajido vol^itia i alU T^ficj, snunno dia quale bauerM 
difcorrere pik à bell'agio . ^ 

Nnn mé nuouo,che da molli fit odiata la Mufica come dénneuolcStfìo Em^ 
'p:nfaaL capo i^vnttftmo tcr^o contrade i Matematici, ritorcendo U lode da^ 
ta al cinto di mitigar gli affetti alurati, dice la Muficaleuar ptàtùfìo r ani- 
mo fuori dt fe, che raddolcirlo; cosi coloro che fono rapnt dall'cflufi, aime^nM 
t/v Jembnmd'haucr le fentimenta del ccrpo Jcn^a fegno di vtta,bannole 
-an:^i mori ificatr, che morte ; Verciò Untifiene prefjo -Plutarco mila vita di 
^tricltriprefe agramente la moltitudine fcjoperata^ ehautndoad vnecceU 
^knte mufico fatta corona, itrflupidita da gli accenti pendiuu, da vn de lati.' 
Ufi landò gCm'fgnamfmii, faggia,e graue perdona, ,be p^rben publico,e 
trinato parlaua . Hrbbe mUnd de f^ri^uoli yn cotale, che vestendo 
2er yna parte bruciar la fua cafa, & vdendo per Coltra gCincompofti cU^ 
rnOTidichi al fuoco di^eratumente gridaua, hebbe oreccho ti Viua.arcch 
^M matantOarmomca,che pofio i„ ntm cale il fuoco fi fiudiaua di ridurre 
^to?ifonnn^A le- /concertate voci della plibe attenta: cosi è vero che la 
Ifcaconm^gia nonmefa fuor di lor mede fime le menti bimane rapùce,& in 
vn groppo di ùeir arruolato paffag^iole tienltgatcjnyua fitga impetuoU U 
fpn.ge, invn nf iro'le fnma librando matfìeuolmente.U vo)t le f.fh/nde 
Tutta qucfia è àcttfina di Volibio, cit.uo, triprefo nel quauordictiimo dtllf 
9tnc de Jaggi , Jl nno,f l ipnno.dKeua LmiuuQ non lo^Ue ti fi njo del dolo-- 
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ft^mal differì fce ; la Ma fu a parimente le tutbationi dciV animo interrcm* 

Ìie^tna ncn tran(juiltai the fc pure ne affetti effercna la Jua tirannide ^ 
a forila di lei ft Q>er minta m a^/imollire,ed in tff minare il yalore ; pe rciò 
ila quet d'Egitto furontome mo'li odiati i Cantori, licofido(he rtfo i/ce Dia- 
iioroal [elio del libro pnnio, frani e/co Trimo f<Jài Francia d^nò à Solimi 
fin Imptrador de' Turchi alcuni fnuficieccfUentifstmi: compiattjuifi il barbara 
per ijH ili he tempo della dulce'^a di coloro; viggcndo pofcia,cb€ da e sì fouer^ 
ihiamt! te fi la/aauanoi popoli Infin^aretruppe gli ftromeati,^ ihiaedrt in 
J^raìicti ne rimandò, tra 'acceduto ntU'imperio à quii I\e della Scitta, 
dì cui f iutila "Plutarco nt U opereta dt Uj fortuna del gran THacrdotie, ilquale 
più volentieri ydiua il nitrit-) d'rn helltcnfo cauallo, che ì armonia d'yn mufi- 
co lufinghicro ; tineua troppo mAe impitgato ne' cornetti, ene* piffariil fio* 
to (he doH'UA dar anima alle tron.be guerriere , & an mo a' combattenti fol» 
dati\più fiimaua chei/uoivaffalli Jaetta0ero co i ferrai corpi, ihe gli Animi 
con la yoce : non yoUe che i Traci apprendefjero t rrjpiri , ò le fu^he cantan» 
do, per non ttuiic:i^:(jrgti al npojo , ò alla fuga coinùattendo : tcmeua che l'o' 
tecchio militare effeminato dal canto m camera,tnfìupidifce pofcia alio flrc" 
fi. din campo: cp<rthe talhoralu fouerchia eJate:^^apartorifLe la negligenza» 
fifree a crederebbe l'armonia tat>to ordinata ne gli accenti potejje m gutna 
Cfi^tonar diJordine ntUe operationi, e pcricolofa jitmando la concordia delle 
rfoci a' luci difiordi dtfegni,yoUe che i Turi hi, come pur fanno con gli fcon» 
4erti d'vn cvnfufo,an\i ylulatOtòrimbomboyche juono, prouocaffero la Ufitto» 
riè . In fvmma btibc i T^lupci per danneiwle alla conferuai ione della Ottomana 
na tiiantniie; e quefìa fra le lodi,ò fra i biafimi dilla Trlufica npor fi dee f 

In oltre ftudiati alcuni fi Jono di rapprefetitar permerueuole delCodiode* 
huohi la natione de' Trlufici , afcriuendole molti yitij : perciò Diogene prefi 
fo Lacrtio JcUua i cantori ne' tribunali accufare, perche ripom uano tutt9 
^ingegno iti aggihflar le corde de gli firomcntiatta yoce ,lafciandoi cofìumi 
difsonanti dalla ragione: f^r %/infìpene hautndo vdtto Ifmenia Tebano fama» 
fìjfìmo mufico, dall' eminm^a di luiin quell'arte (diceTltetarco rellazita di 
Tericle) trafc argomento c'iucn.c da bene non fojjf . Et in qutflo lurgo. Si" 
gnori,ydite la poco regolata intennonr d'vMVtoderno, tome che per altro dot- 
to,^ erudì 0 /( rittore, contro de i T^lupci . ^nfìotele nella diuifione trentefi" 
ma al problema nono chiede a fefteffo la ragione, perche i mitnfln de' bacca' 
ìtali foffrr communemtnte malu :gi: ofìut a "Mufict transferifce il qucfiioeon 
la l'Ipofla: ne fi può credere ch'egli per ignoranT^a il faeelJe , perche -Lohndo 
confermare l'opinione, eh' egli per propria d'jirifiotelc tnfinua,pa(fa al corrom 
pimrntu d'vn altro tefto ; impereche doue ?UrUale al quinto dice ad Votale» 
parlandogli del figliuolo; 

Artes drfcerc Milt pccimiofas? 

Tac difcat Cirar2cius,aBtchorauJc5 • 



Egli fcr ajiio trasfam^ il vcrfodiccnd» 



^3 Ac- 
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ArtcsdiTccrevult pcrniciofas^ ...... . », 

Ifn // Tfi/f f feff la menT^ogna è \oppei{già che per Vitto di lei 7:oppica il 
"verfo, ed é tanto (lecofo jcrittore, ihcnonsauutde tfhaner fìorpiatocon vn 
fol colpo la vrritày^ Martiale; lafctando per tanto ti iairart de' C mei, c le 
calunnie de huy^tardi , Cebete per la jtcfìa ragione fra U di/unlt dijnp'me 
annovera ancht la Mufua^per la quale UToefta^ la I{eCtorica ejJufe,cioe À 
dire,t)er(he troppo grigli ardamenre agitale fconuolue gli affitti, ma cbisajor- 
(e ^òc Caccufa di Mere data alla muftcanon fta la maggior lodt di Iti ^ Io 
per me facendo per bora la perfona de mnlici Lontrati TehAUO ritorceteli' or ^ 
tomento. La Mf'ììca hà ftgnorta nelle p.iffionidelTanmoytiunqucémeliicrey di 
(Ut fi dè far grarJijfimo capitate:,la T^luftca in quella parte fa ritratto uUa Lu- 
naria quale tjjendo padrona del mare, bora l'agitaMr lo èranquilUyt cagiona 
quel moto altemùythe ncU'animo del gran Jago io potè commouere vn fluffoyC 
rcfluffo di curcydtntro del quale fè mtjeramente naufragio: la mu/tca ha l im- 
pero degli ummiySÀ quaio le a^ada foUeuargliyeU opprimergli ysà rtHrmger- 
9liyediUtar%lr,f mpre però ned' buomo da bene é ftromento delia vntùye de 
toftume. Quindi in affimoT trio al difcorfo ventefimoprtmo^ rapprefrtitando 
t animo bunano in (cmb anT^ad'vnTrtncipato, come altroue accmnat, dice, 
(he la Filojofia in lui rifnde come Legislatore^ e fi vale della Cmnafiica per 
difporre il corpo a' jeruigii deUa ì^atorica prr apr.r frmtuofamtme i concetti 
Htel cuore; ueUaToetica pernodrtre,eJoUeuareì pen/ieri ae* gioumettii della 
Triti ficayacciocbe pnuatamente riformi gli buommi, e fta gioueuole ambe in 
eommune, Ma Stfio Empirico nvn-uoUe alla Filojofia la mftca jottordinarei 
an7i dttiu'.'U tanto maggiore la riputòy quanto^be con efficacia non ineguale, 
ma con più juaue maniera compone i coftumi; Signohy non afpettate cb'io tcjja 
vn panegirico in comrnendation della Muftcayne cb'io in compagnia di Scipt o- 
ne jognanteyC di Maciobio me ne volt joura le sftre de Cieli con la fcorta de 
Tittagortciy perche non è queflo ti mio fine. Jlnfìotele neU'ottauo della Toli^ 
tica per fiue <agicM prttécipalmente aSermarfìer neceflaria laMufica; per 
(Cnfortarne ntUa f ancate per addoUire gli affetti . 

la Tifa bun.anaat tvntrorte ti n.prc é amfofiayedm eonftguen'^a non pud 
non amar le vicnide. Dopò rnlmìiUo zernv di ncioje jolleutudmi vuol juc- 
(edcr la Trtmauera di più allegri -pen fieri . Vulcano tutto afjumtcatOyC cali- 
ginofoallo fpeccbiode gli occbtdi y<ntretanjora fi ripuliua; nel feno di lei 
andaua èia abbracciar e il rtpofotch'era sbandito dalla fucina; con l'incendio, 
(he da quei be0 occhi heueua ralciugaua i fudori; il Sole [ianeo ^er la fati' 
(a deU obluiuò Viaggio fi conca in grtmho àTetide , L'animo bumanoé vna 
Itrabeneaccordaiayroihperanftlecoide, ft levuoi Jempre tefe , Il continuo 
rtpofo marci/ce fbucmOy la continua jatica il conjuma ; con la mifchian^a 
dtU'vnOyedeU^altro fimamien Jano , Fino il Cteloapre mila notte mille oc- 
(hty come Jintmelledtl mondo addormentato,ma gii fopifce,egUcbiudt nel 
giorno, Jl mondo è per mio auuijo vn ptaceuole inferno, perche non fono 
perpetue le fatiche . Dammi vn famelico da vn eterna fame mangtatoycome 

lo 
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t0riconofcerò differente da Tantalo ^ Sparga l'yi^rìcoltore U fem^riT^.t de' 
/uoi /ndon continuutnente [opra il ter reno ^ni fi vg.ngltarà h flentodt Siftfof 
la perpetuità ne' pvimcnti è per au tentnf t li piA acerba ctrcofiam^a de* 
juppltchcbabbia nel fuo tnrmcntofo regno Vintone: ma piena di rnolejìieye di 
franagli è la vita degl'mft Uct mortali^ s'jUn non gU foUeua con qualche ho^ 
nello rifiorOi come viueran gli huomtni fempre morendo ? perciò nel quinta 
delle Le^^gi Tlatonedice^he le (olenniià vi banor de gli Dei furo introdotte 
per dar ripofo à gli affaticati mortali ; e fe i gi0tfhinon bebbcro comincia" 
mento per ingannar U fameycome fenttua Erodoto, riprouafo da Ateneo, al* 
meno efiere fiati trouati per trattenimento dopò le malagcuolt»e graui opera" 
tioui affermano gli fcrittori; cosipreflo i Greci i famoft deli' I fimo, come preffa- 
i.I{omani i Circenfitt Megaleft,i Lupercalite cento altri, In fomma èjentimen» 
to vniuerfale de* faui,cbe fi vuol dare alVbuomo vn ragtoneuole trattcnimen-' 
tOfChe le fatiche fofpendaye lo renda più yigorofo à ripij^liarle di nuouo: tantB 
ef^reff amente ìnfegna ^rifiatile al decimo dell' Etica, alTottauo della Pj- 
litica, ma qual nftoro fi può dare^tbe fia piU confuceuole allanattira del can^ 
tof i fanciuUiniycbe di pianto, e di lagrime ft notricano, con la muftca delle 
nutrici acquetandofi ne fan certi^ph'il verone più proportionato trattenimento 
de gli huomini dopò i traua^li è la muftca-, ma che difsto dopò i trattagli , fe 
nell'atto del trauagliare altri troua alleggiamento nel canto ^ Non vò repli' 
car t yerfifcbe v'apportai d'Ouidio nel cominci amento del mio difcorfo, L'O-» 
mcrtea Tenelope la lontananza d'V Uff e, e'I tedi ideali importuni amatori 
raccQnfolaua cantando, Tarrafto^e Nicla pittorici molto nome^per relatione 
di Teofrafìo preffo Eltano al nono, accompagnauano il lauoro della mano con 
la foauità de gli accenti . ,/tcbiUc in Sciro fianco dalle ftlue tornando vin^ 
citorc di molte fiere,à fe medtfimo il trionfo cantaua. Siila come che inbuma^ 
no,e crudele, affaticato nelle firagt di f{oma fi riiioraua co'l canto ; E poicbe 
d'achille sè fatta menttone contentateui,che al fecondo capo del mio difcorfa 
io trapaffi,e dalla mufica regolar pie paffiom io dimofiri; Tcrche fe vi fouie» 
ne, Achille fola guerriero peraltro iracondo vien da Omero con la cetra in 
mano dipinto; & in quel (tmpoà punto che egli f degnato con l'boflc Greca per 
tingturia riceuuta di ^Jgamemtone macchinaua gran cofe,daglt jimbakiado» 
ri è trouato tn fembiantt di mufico: e dunque la rìiuftca reiolatrice degli affet* 
ti,e de' coflumi; la nutrice delta Medea d'Ei*'ipidv ft duole,cbe ne' conuitn'a" 
dopri ti canto, parendole, che al gu{io,ed alla rilaff itione d'animo, che arre- 
car fngliono per più rifpctti i conuiti, aggiungfr non fi doueffe l'incitamento 
dellaMufìca,chea' rempimalinconeffi rtferb ir fidouea; Vlut arco nel libretto 
del matrimonio all'opinione d'Euripide ft fottofcriue ; ritrattafi pofcia nelle 
quifiioni conuimlial fettimo,e con nectfiario trmpTta/n^tito,ne da conutti ef" 
elude i mufni, ne dal cantare in tempi calamito fi gli trattiene; ma in queflo 
cttfo riguarda il cantore come medico, in qvelio come per fona che adempia le 
parti fue; nel fine pofcia dell'operetta dcUa hluftca cnncbiudc rfler la Mufica 
pili ne conuiti, che in qualunque altra occafione opportuna ; perche il temp^> 

. L. ^ dei. 
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del banchettare porta maggior nc ce ffitidt riguardo intorno aWafffttOtt^ ut 
coflunt'-.NH mede limo jcnttmen'o fauella alti uatmdiceftmft dcUe cene U e» 
neo; mal'vnote l'altro tolfero,s'io ben auuifoja lor dottuna dal Timeo, e dal. 
fecondo dille Leggi di Tlaconc,doue con euiden\a di ragioni ft mofira la Mufi* 
tadorne Signora de gli animi, battere i tuoni cornfpmlenri aUé paffioni,^ </- 
ferci data non per U/inihiera da gli antichi, e faui fauolc^iatori^merure che 
differo 0 f:o bauer tratte del (uo canio feguaci le fifre,Ci!f Anfionehauer cù*l 
fuo concento edifi.ate le muraglia Tebane ; perche Cvno, e l'altro col vigor 
della Mitftcainfufe (pirito d'humawtànel petto di gente tale,cl}e dalle fi re» 
da gli fierpi^e da t marmi per la ro^e^a de* ca lumi differente non era, f^en* 
vero nell Iliade ul primo frà di loro i si fpauemeuoU contrago glt Jddij, che: 
quella fouruna m tgion di Vjce haueua non sò come aciolta in grembo la guer^ 
ra;egrautda di difcordic era per date in vn m9(l^uofo aborto m egno della fu^i 
erigine, pendeua dubb o/o mCitlojche ^ià vn fiero campo di battaglia Jern* 
brauaiglt fitfi fulmninon vfati ade^iini^iierftnd Jaague celejley quaft negé*- 
nano l' vbbiduni^a alla mani di Gìohc» In cofigraiH tunulto,per la violtn\4 
del quale nunatcìaaa ruma queltaugulìo Senato, Apollo con le Mufe fi trajjfe 
inmei^OiCO'ne atbitro deUe vicenJeuoli doglian'^e; infrpofein vcct del paci" 
fico caduceo l arco /onoro i il principio del fuono fìi il. fine delle contentioni,, 
perche aW armonia della Mufica fi ridufjero in coucrrto^gliSìei, e nelle confo» 
nan:^ di quelle y ergi IH apprendendo la diffonan^a delle p.iljìinimal redola"- 
te le andarono riiuccndo pian pianole jc tanto ntUt; diuisie mL-nu potè la rnufi- 
xa,che m^f^du glia poi che Clima Pittagorico quando per cajo à jdegno fi fcn^- 
tiua cornmofjo d {Je di mano ad vrui lira, per m rigar i jitotingiufii furori^ E 
the buona parte de barbari ma^dafjcr gli jL.nhafàaion a' ne ni. t con gli 
ftrommn da mufiea per addolcirgli, come rifirrfce Teopompo al qmranirfim 
mof fio della iuafioria i Trala cio m q* fio luogo il com nommrtro cagion i" 
IO nel gran Macedone dal tuono Ù mco di TimoteOi per cffernotilfi no, e jolt^ì 
ricordo Empedocle di G^gento, chiusndo veduto va gioitine tutto infuriato 
€ol ferro ignudo auuentar fi al nemco,col cantoiam^do lor jffr. ch'egli 
dtpofia la rabbi i, e ritornuo in je iìe(\o lafcò itbcro il.pouer òiumo . 

£ qual più firte catena potcua legar le braccia già minacciane t la morte^ . 
di qut l cl>e fecero glt ai ctnti ben regolati ^ qual torpedine con fìr^a occul" 
la alla mano tramandando il veleno, meglio infiuptdiia l'haurebbe ^ /ila non 
finifcotto qui le vtiUtd della Mufica, Tiofrafio t ei Ubro dciCEntufiAjrno^o fié- 
furor diurno Mtttpa, chei canto e attiffmio à. fanoni wfecmU ^ Sirauodtico 
parrà ad alcuno nel primo afpetto,ma pun è vero Ttrctò vedrete! più fa^ 
tnojt Midici effere fiati infieme Mufict diyran nome . Apollo aU'piia, t d al" 
iMrrt arte pnfiedc, Chirone educaior d* Achille leppe Ir virxit dell' herbe,ma, 
non fu poco nel juono,e nel canto introdotto ; Quel famojo Ce- ufico, cht e «rdt'. 
Enea dalia ferita, come che più pregiale la gloria minor di IC arti mute, ertta 
nondimeno cfjercitato ancora nella canora, QjtUa terréne ptfitlvn^.t in Omc" 
tQ fA fanafa (ol canto « T^lt^^^ malore de Spartani poi fe rimedio c ftu 



la 'Muptayfecondf* t he rifeì ifce T!t$tar€o;^fcleptade ridttccua al buon fenti^ 
mento I frenetici con iecanT^ottìiTeofrafio ferine tche lo fpaftmo cagionato daU- 
le morpeature di certa forte dt Vipere fi tvgltcua col cant9; e jenxa andare 
fpisndo le antuhr Ìi^orie,i0fne fi liberano dalle ferite dtUe tarataolequ^idi 
Tugltjf^ e ptr firn la vna volta; SéiuUc era dal Demomo opprtfj itoi n quat 
monte fh pntfuatt rjccore i ftmpltcì per formare à quefio male medie amrnr^ 
oppor tuno f Vrr > ùau'd il Ccrra,e con la dolcc:i^^a del fuono vinfe la con* 
tHmacia di quell indomito (ffi> ito : onde non dobbiam riprendere come lontana 
dalla fomi^iian^a del vero la fauola d'Orfeo,che nell'Inferno traffe sà^li oeZ 
thi delle infocate furie le lagr,m^,meutìe U Demomone* corpi affediati non 
hà legame, che p^à fortemente lo Siringa del canto, perche dunque vorrà Ce» 
bete sbandir la Muftcattom' difutile i perche -porrà contarla ffàle arti non 
frofitteuolt alla beatitudine^ fe co*l douuto rifioro ne re^kie alle virtuofe fa'- 
ùche più habtli,ii^ inofìri affetti compone ì Conihmdafi pure eh: buona, e 
fdluteuoU è la muftì a; ma q tella Dorica più d*ognaltra,di cui parla nel 
diete Vlaione, che accordai buoni fa: ti con le buone parole » 
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D era purdfceuole,ò Signori, che dopò Vhauernoi fcherniti t 
caldi cfiiui al frefco d* vnoiiodilettofo,e tranquillo/aceffimo à 
gli antichi efjerettij dill\4cc ad ernia ritorno, era pur giufio,cki 
fianchi hormai di ripofjre, dalle ville di quefle amene riuiere 
ver la cima di Tindo, ò di Ta> nafo poggiando conte mplaffimi^ 
l'ombre di qnrfli eloquenti allori tjndur nuotado per gi fiagm Caflulij,e l'ohda 
di quelle do te fr^rgenri ricourar alCowbra delie faronie vertute, Toteuam9 
pur buon pri^ fàt fen:^a jurderci d'hauer cangiato Clima; fcdcr lungo i'iliffo 
folto l'ombrofttà del Vlatano memorabile ^per vdtr le dicerie di Sacrati f tua» 
leggiate con Fvdro.Era pur l'entrata del Liceo co fi ff>cdita,i he paff ggur ft po~ 
teua per ipiù rtpofìi cantoni errartJo co i pi * prr non errar co' L capo . 'PCf\ he 
dunque ajpcrrar che laflagton peggiore a ddofj . ruinolamentc ne caggiijafian 
do non meno il corpo intinxatoaal freddo, cl^e C animo infit'Jiardif^ daltotio ? 
ptrche volere ched poco à poco^infeluattchjca lojìili't.irruginifc i la memori a^^ 
glif^tritt ft rjppredane,i7ifitiprdifca l'wgrgno} perche lifciar ihe'i S le (oprai 
capo girandone frmpre come non drgrii dt Ila fitalucenc miri, mentre p> r i oU 
pa noflra in eterne tenebre d'ignoran^^a l'tmendmcmo ft pt litro r.-mane^ per- 
che foff'ir che l'anima, ih mi cibo iff r le ((.tt>xe affi Tiìro^e, pini lunga » 
digiuno dimagrata ye 'mpw addentro di l corpo,qujft p'-r rafii folrudme fi dif- 
perda ? perche in Jowma andar di giorno mgiot no difftrmdo racquifio delle 
buone arti, le qua fi altro tn /or di danninole nrtn hanno, che la tardauT^a ? jo^ 
n9 per ventura i coujiiii deUaviUde moi tali si arr.pì,cbc dtmejiicre tant^' 
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fra lor diuerp,eapaci commodamente riefcanof cofi douitiofo i'I patrimonio 

anni noflri, che buona parte donare all^otiofttà fe ne poffa^ fen:^a che l'ani" 
nf^iper la fua coltura ne rimanga mendico ì E pur tutt' altra diffe quelgr an* 
dCi che feppe con Carte dtl medicare far contrago tante volte alla mortt ,ma 
odo ben la rijpoflaye doue ogn altro tacda,grida,non parla ti fattor ia fiera hi 
fraflornato tlcorfa deli' Accademia ; ma pa con voflra pace^S ignoriceli a ri» 
ff>o[iaéracchiufo -r nequiuoco , e de dir ft con piti ragione, vna fiera all'altra è 
fiata d'impedimento:. perche fiera da vn faggio antico è l' .Accademia nomata^ 
in cui l'vno con l'altro le merci deU'ìnteUetto permuta,mà con vantaggio ; per^ 
che Cfc tanto è lecito dire) fi come Dio participando fe mede fimo, non però può 
menomare il Juo capitale, cosi chi nel mefiier delie lettere accommuna con gli 
altri della fi elfi raunan^a le (ne fotttlità , fenica impouer ir punta dà modoà 
cento d'arricchir del {uo patrimonio ; & alt incontro dice Plutarco, in quella 
guifai che tbi da tutti riceut^utti in brcue hora auan"^ di facoltà, così chi dx 
tutti imprende fopra di qualunque nel faper s'auuantaggia; è dunque l'acca- 
demia vna fiera; ed accioche non vi pareUe,cbe troppo da lontano vi recaffi 
le prone del mio penfiero, vdite ..Que^' nofiri buoni huomtni antichi, ch'empia^ 
mente reli^io fi à centinaia fcriueuano gli Dei à ruolo in gin fa di poueri fan" 
taccim, fitrouauano tanto impacciati da vn'infmita turba di Deità, che pcrr 
non tafdarne alcuna otifa, come di futile , dicro à tutte qualche foprintenden"- 
i onde non pure ogni (i crpo crebbe inaffìato dal fudor dil [uo Dio; ogni ca» 
ja fi popolo per i Venati, jt per ilari, ma le febri, le cloache , e cofe tali , che 
prr defirit^erU rojJ^ ne diuerehbeimcbiofiro ,bebbcr inumi fuoi tutelari ^ in 
tanta abbondanza » che f^arroue ha coofitmata gran carta per tcffcrne jO' 
lamente il catalogo^e Santo ^goflioo hà nella Città diuina la fuamfaticabil 
penna {iancata\e pur cofioro alle fiere,ZT alle Accademie l'ifìeifo Mercurio per 
Tadronc comordemente afftgn irono,. Ti rche videroeffer la fiera vna jicca- 
dcmia di negotianti,e l'^ccademit vna fiera di letterati . D/o de' negotta ntt è 
Tilcrcurio io non lo niego. ledetene prefso Feflo Tompeio la tefiimonian^a • 
Quindi fu dipiato con t'ali a* piedi, fecondo la fpo fittone di Fulgentto al pruno 
della Mithologia,. perche poco meno che alati i negotianu efser denno , quando 
l'intercfse delie lor bifogne il richiegga-, hauena lo fcettro in mano ,10 torno a cui 
frano attor cigltatti frrpenti; perche talloora dona con Cacquiìio d'infinite rtC" 
fhe:^f,quafi non diffi.vn regno^ma taUhora co 1 fallimenti in guifa di ferpentc 
ferifcced auuelenaJJuiodi.nelTlfola di Candia abbondeuolijfima di negoiian' 
ti (come da Diogene laertf fi ritrae) fi celebrauano i Mercuriali, in luogo de 
Saturnali dì ì{pma\cd in 1{pma medefima era il Collegio de*. Mercuriali no»- 
matOyche con altra voce de' Mercadanti diceuaft ,fe preliiam fede alle storie 
di Liuto; e pure Mercuriali da gli Altrolngi , e da* Tlatomct , e da' Tocti fono^ 
detti coloro, che per hauere in afcendente Mercurio non meno alla negatione, 
che alle lettere erano per. habilt conojctuti , . Ma che la fiejsonume jia delie 
fcieni^e padrone chi me' l contende St^nort^ fe ritroiumentJ di lui furonle. 
mifiieccd I peft^ (ittio guadagno^ che dal ne^^otio fi ricoglie {^fecondo che 
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-lìfferma Diodoro) rglt arche ft) ihiuntcr delle U turerò rogUaw dire de (te- 
menti primieri delle /cieh:^e y come da cento amori ricn rif trito , hic la di. 
€hiaratione dtPulgrnno a fauor de' negotianrié tanto fingoiarctchc Forrmo, 
di cui habbiamo le (fccnlatiom intorno alla natura degli Dei , rn altra twn ne 
arrechi a intere jji de" letterati pti^ con/uccuoU, Tilejsaggiero di Cioue è Aii r- 
ciiriOjCioé a dtreeloquentilfimo dicitore: onde fe Cali a* piedi gli juron pcjie aà 
fagghciò ft corifa con i'tnrenfwne d'Omero,chechtamò le parole alate, e l'Inde 
étmbafciadricc di Giunone finfe co' t piè di ventole nemhofi;cheperà art the dal 
nofìro famofo Latino fidifse» Voiat irrcuocabilc vcrbuin: lo fce.tro co* jcr» 
penti di quanti mifiertoft fentimentj è ripieno , tutti nelle buone arti ftnifati i 
lamblico fra gli ^ccadcmi^i digran mme,Jcriuendo a DeuxippOifiimò cha^ 
uendo Mercurio mfegnata a gli ijuorttini la Dialettica, d' e f sa ne' due /et penti, 
che ncendeitolmeute ft guardano portajse il gerogitfnv ,ol fimbolo, mitriti' 
cordeuoli, che Tiìercurio andando m i4rcadia auutnutofi in due icmbattenti 
dragoni con la vergagli dimfi , CT acchetò , fi fero a credere t cn quella verga 
dalle ferpi mter-^^ata fignificar/i la facundia^ che i cuori fieri, e pir odio diue- 
fiuti "Peli no ft ad vna amortuole coi:co)fdta riduce . E certo mentre f^trgilio al 
quarto dilla diuina Eneida di quella verga cosi fauella 

liac animas illc cuocat orco 

TallcntcS) alias fub tri Aia carrara mittìt» 
Dar foninos, adimirquc,& lumina morce refignat . 
riton inte/e del fonno,che n'imprigioiia i jenfi,ne della yigilan':i^a,che gli diJctO'- 
ghcma c oTne chiosò dottamente i' empio Giuliano Imperadore in vna lettera il 
lambUcù,hebbe agli humatit affetti riguardo, che con C eloqtien'T^a addormen* 
tati fidefiano,ed alCincontro troppo delii s' addormentano ; e perche hauea 
Trlercurio con Minerua communi i fimolacri,e gli altari (come dalle parole di 
Trlar co TulliOichentlCjlccademia della villa fuaTuJculana collocò rerma" 
tena,ricoglie Udottiffimo T urne bo)ft non per dinotarci,cheque' due numi con" 
tordemente il regno dille fcien^^e reggeuano ? Ora fe Dio non meno delC^ccam 
demie, che delle fiere é Mercurio,an7^i fe fiera d'ingegno fi è l'accademia, per^ 
che,SignoiriJjaueiepermeJso,che l'altrui fiera di tanto alla nofira preuaglia,che 
fino aldi d'iyoggi fiamo Qati coflrettt à tacere ?, T^laladetta Aritmetica fola 
di tanto male produtrice; a gran ragione citata boggiin quefìo luogo dal gran 
Tebanoyodi non già leaccufe, /opra le quali il procef so della tua condanna- 
gione ft fabrichi,-ma la fentem^a , che inficme con le altre danneuolt , ò almen 
di futili facoltà dall'albergo dt >tituofi tè rilega per fempre . I{iduceteui alla 
memot la, Signori, ih' il noflro buon secchio con nome d'amatori delle fallaci, e 
yane difctplme chiamò nelle pafsate Lettioni i Toeti, gli Oratori, i Dialettici, 
& i 7^1 u fidi ©r aldi d'hoggi hà gli Arirmetict riferbati,per dar loro ilgaftrge, 
quanuogii trouaita m delitto, Danneuolt per tanto pronuncia l'arre del C9*i reg- 
gi ire:e cerio fe nacque {come vuol Tiatone) inftemc, e forfè con ot cafwue del 
giù )C0 de' dadi, hebbe 0, igme tanto contaminata, che prcnofiicodi bruttiffi- 
ma vita fc ne de' fare; perciò victoUa a gU Spartani Licmgocome rifertfce 

Tlutar^ 
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Tlkurco, Sgrida Seneca al fettmo de* benefici cùnStoic» fopr aciglio f auiii" 
ti Gc PéOrtaliit tiue di non marautglu) fi gran fatto^htaUo Jj'iendor deli'ar^ 
gii to,i diU'ote dihè. angit o. ci t cahvìt,ofi,e l'animo per Ctngi.rdigia s'eccltfi» 
foche Jemprt àtUa luit de h ticctu^iie è ftguace l'ombra dtU\iuatÌ!ia,c'l 
pe.'o di t^url n.tialIo»ibe fiivUA lon le mani alUggtrt/t c la nnnt', cnde rapir 
àvolo dulia cupidiy la fi lafciai pn che tfuantunque fia di gran mole Coro ^ pur 
non so comt ptro^ni joml fifjttra agtuolmtute s tn/inua\ma che ver le riccbt:^^'' 
t^f ,f fce nClìbri de' compwtfli ih hreut noet racchiudor. fi altri injuperbifcaique" 
fia si ch't n,4\igior di quulut.^ 'C altra pa'T^'^a , £ quA Camaleonte più chta-' 
famtnte fi pa ce d*a' la dt loicro^che Jen^a ne ved^ry ne toccar argenro,od oro^ 
in quattro numeri lompr end no tutta la fomma de lor auan penfien f le rie* 
€he\'^ctdn e yir'fto(ele»altio di buono non hanno fuori che l'vfo ; ma che "pfo i 
quello dt itjeì bar p tgatvinzn fcglio ti valore d'vn ricchilJìmoTri cipato f 
fe nandAUuno alfieri i popoli di W Egitto per hauer trouata vnarti mjicrio!^^ 
da palefar i on note poco mtt Jet lor occulti pt" ftcrii ma di quattro rmang nù 
inferiori à glijiriimeticitcbe con pochi fjimt caratteri i più preiioft difegni di 
tutto .7 mohdo comprendono ? Certo, Signori» auutnt 'domi in vno dicotelU 
libracci tutti vergati itabaco, farmi in i (Jo di rauuijare Lo / carta face io d'v» 
Jtfjgo tir» cui fi mirano t ma non s'intendono i caratteri operatori di tosi gran 
fnarauiglte; perche all'apri, fid*vn libro mercanti e, pir altro ricoperto tii poi» 
uere , Jaltano fuori gli flati interi,non che l'argento, e foro tn notaiilijfima 
foìnma . E quanti tffefti fomigUantijJimJ À giuncanti da loro fi veggono de- 
riuari ? ni n vanno forjt di fiouincta in prouincta pendenti da due dita di 
carta i pairiìnr rij di dokiiiojr perfoneì alla t cduta d'vna poliT^amal itm- 
pofta noti s'aj runo fin gli crartj de' Trtncipi f Sò the mila guerra d: Cra^a» 
ta(Jc fida fede al Sebrtfjrnje, aI tei "{n libro dilla feconda Dei a) il Conte età 
TendigUa ridotto all' efìnn o permani mento di denaro da pagare lo Pipen- 
dio a* joldatit tagliati alcuni pcT^^t di carta fcfiìiui di pn pi lamano , ad t (si 
die il nome di dty* rfr moMiv^ pagò cotitpitumtnte Pt JJt rcito, pcrchehaucndo 
egli promefjo dirtdffi.tt la carta con or o , non vt fu nttrcadante ^che ntgaffe 
ptr dmagiuato prtzx^ 9rtetci; cciitifsimo atiuid mento parto Itgitmo dtUa 
fteccjsnàithe dulia di[j>erattoiie le fue fjerat.^i traendo, fa, Jie l'i hgrgno bene 
.fpilfo alla dtbolt utile fm Jupplifca ; ma che cofa feie(gìi,the tutto di 
non s adoperi con maggioi funrt:(^a da chi negotia,mentrt fi/i di qua 0 porge 
modo tn Fiandra di u ttcr hcij guarnita hoftt si poderojaiCon njcvtjtro di nu» 
nuTiyf dtcartucciei ma di più; non ha cofa nel mondotchepiu prodigamentè 
fi fpandadeltmpo. Bin feneduol Seneca, ma fcnT^a prefìtto , perche tutti 
in guifa di ytlijsima merce ti lajciamo otto 'amente fuggire, Qutfia jolaarte 
fondata ntll^rttmetua la ccmmunc prodigalità riduir ad lìia rflrema ai^a» 
mia. (vsì é,Sighori,atichetl ten.po a denaro contante fi vende, Habbiam 
Jatttmerctnaiij il Cielo, è'I Sole, e gh teniamo à giornata , come mtr,i(iri de 
gl'thterejsi /opra del capitale correnti , In capo affanno co'fuoi rauuolgimcn* 
ti le sferico l /no comptHto corfoil Sols ffimi^ali'^Ujmctica magìa jom- 

mraprano 
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mini/Ir ano a cbi ticgotia vnaajutflo nnMc con tanto rigorcyche ne anche ' W 
re del ripofo pafsano fem^ g^méa'ji^Htt, IL fonno^l fanno jìel'so é pagato per 
non far nulla . E fei Sole inuniato da glt .4ritmetici incantatori co fuoi 
f^ZV l^f^tienio à lettere d'oro ciò ,c he ne lihn de crediti era con Cim hiofìr% 
mtato,s*e%lt co'l fuo fecondo lume fa n tfcere non le ruuiie^e mal purgate ^o/- 
ie in grembo a Ila eerra,ma loro fchtettoye aniato nella borfa de* negotianthfe 
diu:Unio con Le quattro fiere le quattro fiagioni dell'anno aritmetico tutte le 
fa fimre m vbertofo Autunno con la ricolta di frutto quadruplicato , crede» 
rem noi Signor i,che la Luna foreUa di lui per la fua parte m:no cfficacemen» 
tef'adoprii jlnT^ella.che pm de gli altri à que' funeri carmi de ntgro^ 
manti è foggetta , vbbidient^ a magici car Uteri de gtt Aritmetici troite» 
faffi,ken fapete che i MagitC maffimamente le donne defU Tef[agfia>deUe quali 
farla Fdofuato aU'ottaua, tali' bora le ìnjanguinauano U faccia col canto im^ 
fauflo'y così diffe Ouidio 

Quale rofac fulgcnt inter fui lifia miftaf 
Auc Tbi cancacis Luna laborac cquis • 
tallhora anche dal Cielo fi jUdianano di fiaccarla ; il diffe H -Ba Farmaeeif^ 
tria f^irgilio 

Carmina rei f celo poflinc cfeducerc Lunam : 
tnde i faldati di I{oma ff*erreggjantt nella Maci^donia, comemllavitad'E' 
milto narra Vlitiarco, trouarono lo Jlrepitode ram per far ch'ella non -pdiffe 
le voci de gl'mcantefmiia che alludendo diffe Tibulh 
Cantus>& è Ccelo Lunam dcduccrc tentar» 
te facer«t, finon arra rcpulfa foncnt. 
f^bbidijce dunque ancor la Luna alle note (j)auenteuoli de gli jtritmttiei /*-' 
iantatori^ed arricchirgli non vanamente procura . ji Luna nuoua dauano i 
€reci i lor danari àguadagno,<^ andauano con Vaccrefctmento dtUa Luna gli 
ntrreificrefcendoja quale yfanxa tr apajs^ ne Latini ^ onde alle caUndedel 
mrfe commciaka ti muitiplico del denaro , che alle calende pra'sime doueua 
fagarp^ calendario fù detto UUbro,cl>€ perctà fi tencuaydx cui faurUa Sene- 
ea al fettimo de benefici, Qiiindi erano da' debitori le calende aborrite ',ond< 
dijje Qratio alla Satira teri^t del primo libro' 

Qui nifi cum tfiftcs mifcro veficrcCalend.^ 
Mcrcedcm, auc nummos vnde vndecxtrrcat: 
con quel chrfegue,ilchc noiòpunmente Tlutarco ncll'operetta,ehe fcriffe dello' 
fchiuar tifar deÌ7in.!o benj'apeua che l'ojl' uhe,e le conchtglie,ed al:n ammali 
di lor natura feddhcd bumorc fi, quanto pai dilungando fi dulìe cuitnde s*acco- 
fiauanoal pleniluniotpm pienitc colmi ài (ofian-^a ne diut lituano ^ma non pO' 
teuagiàimagi/tarctche le borfc de glihuomim co Urcfeer della Luna arncchif- 
ferByCpur vedete che tanto han jdputo fa' gli Arumetiii . ma pericoiofo i'l 
lume dilla Litna, Signor iy non folumente p'rche tanti a/pet icU^ pJ^ continua' 
mente cangudo m quante fariegutic i riguardata dal Sotcjma perche effendò 
Jpliia dì ca^t^nàreU ^«jjp> e'I nlii-HM dilla mmna , può con tnjfclice pi e[agii9 

firc*' 
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fnredire l'inUMità delle mondane ricche^T^e, che ad vn momento daltvn^ 
dU'altra mano tra^ffano: ne dàllé carte.tn cui fi tengon ì numtri ben regiftra^ 
tidohhiam fi Jjr ci, perche vna lignnoU può co fàoi denti logorarne ^fcn-^a che 
lo fcnttamo . la piti pregiata parte del noftro l/auerr, . fati andofi deli' oro, che 
da gli huomini co" (udori così grandi s'apprefia;ed topolino mmore di queL 
rtdtcolojche dal gran parto delle montagne fcoppiò,ncl fepolcro delfu9 vetH- 
tre può non di rado nafcwdere il pn d'tnnt,merabili tefori ; 

£ tanto fta detto per jcruir alTintf ntion di Ce bete, che l\Aritmetica frà le 
di/utili , e vane dtfcipltne rigetta . Kel rimanente , come ch'io fin nel numero 
di coloro , che fon» al mondo per numero, non è però che V Aritmetica ionom. 
riuerifca,e non pregia. 

Sòcbei popoli deWEgitto, tatto che in ogn altra fcien^/i addottrinafferoi' 
Ur fanciuUi,neU' Aritmetica però poncuano ftudiononcomunale, fecondo che 
fiferifce Diodoro Sò che la giouemà I^omana j la quale in quella fortmiatm . 
J{epublicas*aUeuaua per dariegge al mondo^pur neW arte dt numeri 5 occh* 
paua^fttmandacbedaejfa vna conchiudente prouadi buonijfimo ingegno firi^ 
traeffe^cosl lo nota Aleffandro ne' Genia li, e forfè riconobbe per autore di quty 
fio fuo detto Oratio,dt CUI fono quei ver/i, . 
Romani pucri JongisracionibusafTcni. 

DiTcunc in parrcs ccntum didnccrc . . 
So che Socrate nella Rtfublica gli huomini bene ammaelìrati neir Aritme- 
tica ad ogn altra difcipUna habililpmiriputaua . sò che Tittagora,ficome per 
far prona della virtù de' Ctouim fiudiantt iotponcua lóro almeno per cinqui 
anni vn rìgorofo filéntioyfecondoxbt cojnoUi altri nota Aulo GcUio nelle not* 
ttd Atene,così per hauer faggio deWingegno, l'arte de' numeri lor proponeua; - 
perche ddl'huomo /oh è propria l'arte del numerare ydiff e Ti atone, citato nel' 
la dtuifionc trentefìma,al quinto problema del famofo Veripatetico , sò che 
Auen^oarre Babilonefe ba: baro pm nel nome^che nell'intelletto, dtceua Oni 
oja fcirc cu qui noueric numerare; perche m fatti per tutte le fcten-^^e i nu^ 
min adopranle parti loro, il sà la medicina, che-i giorni critici, ò decretor^,, 
de quali fauella in vn libro à pofìa Galeno, ed ni cui fi dà il gtudkto della vita, . 
òidella morte dell'in fcrmo,prefej(a' nJtmeri;confidetò l'anno Climaterico toH» 
to pcncolofo perla repUcatione de' numeri tnipart;dectfe il parto di otto mep, . 
o-non mai,ò di rado vitale, doue aW incontro era nel fetttmo,ò nel nono mefe fi" 
curo ,.tlsà la mufica, poiché dalla foane forila de' numeri fonort,e delle pr»» 
porttoni dote ijfimei' Aquila dì Gioue là prcffo Vhuiaro , in vdendo la lira di 
Apolline dmicnttcata delle prede,e de' fulmini chiude gli occhi,e s'addor» 
menta ;ed il fulmine ^èffó diuenuto piaceuole , ialangutdita a poco a poco Is : 
formtdabii ftammi,s'efiingue . Così quel regio vcceUo,cbe con immobile pu* - 
pilla nello (pecchiodel Sole la jua genero/a profapta coflanremente contem- - 
pia, per la for-^a de' numeri degenera da fe fitffo , e volontariamente la chie- 
de. Il sd d'arte del ben parlare, che fcn^i numeri in ogni dure^i feté^^ ri-^- 
medio trabnca. Nin p/trloddla:PJJt;,a,ò .l.!U G:omet>u, dell' Al^fbra^ 
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della CabdUtdell'^fìronomiatchc tutte da' numeri la loro perfettione riceué" 
no. Iddio lì elfo, quando volle creare dCielo,e gli eUmmi hebbe nella fua eter 
na Ideai numeri, dicC'Titt agorai e certo fà tutto, in numero , pondcrcflc 
nìcn(\xTZt'<liceUCrifiuna f{^eligione,e checola è ilmondo fe non rnacco":^ 
i^amento di numc> hda cui riluUa la perfetta armonta,che io mantiene ( 

Tu numeri^ dementa liga$,vt frigora llammis 

Arida conueniant liquidis, 
. cantò Boetio al ttr'^o libro dtUa Confolatione . 

La /cuoia di Vittagoradiljeyche Cbuomo altro non era, che numero quater^ 

■ nano , In quanto al corpohen riconofco la m\fchianxa de' quattro elementi,e 
la concordia de* quattro humori , ma nelVamma non faprei già imjginare il 
quaternario, fe non me f injegnj[fe :TlutarcoM primo dell'operetta, in cui le 
vane opinioni de Filofofanti ricoglie, Confi[le -dunque il quaternario 4Ìell' ani" 
ma nella metti e.nelia Icien7^a,nella opinione, e nel Jen[o,e qucftomtflenofo nu^ 
mero tanto piacque a' feguaci di quella fetta, che per cagione di lui TittagO' 

: ra disbuman^rono,e fri gli Dei il ripofero con tanta veneratione,cbe ne'giura^ 
menti loro,el qua ternario yc chilo nouè parimente nomauano; cesine fa fede 
.Sello Empirico al yenteftmo capo contro de' Matematici 

Non per aim,i quoaiuma.dat4is ille tjuaternio noftrar « 

■ He fii folo Tittagora, che in noi mede fimi la for":^ de' numeri riconofceffe: 
fcrcbe Maaohio nel primo libro del fogno di Scipione al capo terv^odecimo 
diffe la vita noflra,cioè a dire la congiuuttone dell'anima co'l corpo, in vna cer 
ta quantirà di numeri ejfer ripofla;la quale compi uta tbe fia,f anima volon* 

. tari amente fi fceura dal corpose la morte natur illese fegue;ed in ciò ionfifie- 
te il fatodiciafcuno argomenta, conquefta dottrina vorrebbe egli dichiarar 

^uel verjo di Deifcbo prtfso y.irgilto, quando riuolto alla Sibilla le diffe 
.Ne fnrui magna faccrdoSr, 
D:Tccdam,cxpIcbo numcnim, rcddarquc tcncbris . 

'%i.t che dircm di TlatonetSignori,hà egli per ventura trajcurata Parte del w«- 
merari f Or qui chieggo licenT^t di non rifp'ìnierui, perche il numero de Tla» 
tonici (upera l'ofcur ita di qualunque enimmamat proponetela Sfinge, ed io 
che Diuo fono,enon Edippo ^lalcioa ceruello p u fuegliato 4ime l'arted'tn* 
douinare,inarcoTullio,ch'era sì grande ingegno fcnuendo ad ittico ofcurif» 
fimo lo llimt,cdame volete che fcmbri chiaro f Legga chi vuole fri gli altri 
Dialoghi di Tlatone il Timeo, e vederà fe nella dottrina Accademica non 
mcnOiChe nella Tittagorica han luogo i numeri^ Ture per non dir nulla: TU' 
tone al leti imo della 1{epiiyiica lunatamente in commendare l'arte de inumerà' 
re fi trattiene,e vuole, t he il buon Tnncipe d'vna ^epublica non ordinariamen 
te in e{Ja pi ocuri di Mmmaellrarfi,sì perche,come diceuamo, l'Aritmetica per 
tutte li alt re facoltà fi diliendc,sì anche ùrmcipalmrnte perche douendo ti capo^ 
d'vna f{rpublica ben ordinata tffcr valorofiifimo capitano, <e nonhà l'arte de* 
numeri miisgeuolmentc potrà maneggiar bene vn'elfercito,e nularà cosi ridi" 
cohjo,coms ejjere fiuto Agamennone dtccua Talamedc : 4^ m queJU parti 
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sacctfrda rinfegtMfnefito di Viatorie con h dottrina di yrgetiò ni feconda iti-' 
te celi dtlla^ueria: pirchecotne porrà por giù fìametite in ordinanza m'e/^ 
ferciiCfcrme potrà ordtnart vno (qu^idronc, fiancheggiar la battaglia, ffjcdire 
ioppcì tpno foctorfo ,/<r twn sà dai numero delle compagnie , delie truppe ri» 
irsr fhbrtcmemeil rumerò dt [oldati de quali fi può Valerci h tlt Epinomi- 
ét yò fia nelfaggikìéta/ch'i^li fcct a' libri delie ftu Leggi ttanto nelle iodi dell*^^ 
ritmetica fi dlfiende , che chi d'efja non hà cogmtiorte a pena lajcta che habbts 
luogo frà gli huommiytanto ficlidi^ cf ogni beni incapaci gli dichiara ; r per^ 
the to ppr fra cjucUi mi confcfjo, che non cono/cono vitro abaco, che le dita^mal 
•polcntitii farei m tfUifta prattica entrato, fe non faptffi il nfdo d*vfcirne con 
mio vantaggio , Io non sò contar fe non con le dita. Signori, ma vi fò faperc 
che V Aritmetica mia é più antica,e pregiata di ^mlla,che da Tlatone è tanto 
fmoderatartéCnte lodala. Legge ft in TLnxioal trentrfimo quarto della Ilaria 
à^oria,chc Vurnaerfe xn fitnulacro di Giano che col jegno delle dita nume' 
tana trecento Jeffanta citìqueàn argomento della fopraintenden^a dell amo; t 
y olendo Ciuuenale fi^ì.ijiiar la luiga età di Nefìore diffe alla Satira decimn 
Felix nimirum qui tot per ficula mottem 
Diihiliif .\iqur Iuc5^ dexcra iam computar annos > 
perche p glia f do la firjftra f^hoal t ente finto, in pafjando per numerare ali € 
depra,era for^a,the gli «/.tu fi fii ndeffero oltre d'ifn fecnlo , cl>e però Nicar^ 
co Allibro ijitinto ce git Eptgrummi Crea d'yna vecchia parlando difji,ihe in 
étnnoucrar gh aìmi fuotdHllu fiwfira alla deflra,e di nuouo dalia defira alla fi* 
ntflratornaua contando, delia rjHtl materia vegganfi t due Ce lij ì^odigino,€ 
Calcagnino ,<he<m molla ciudi ione vanno di quefta forte d'aritmetica fa» 
§iellahdo,e l'vno al ventefimo terT^o delle lettiont antiche, l'altro nelCoperettd 
del cuuaUare; ed to itnthtuao con zna floria . 

'hielutde fu vncotci ùucnhuvmo, che la ptnna d'Omero fi prefegn^odi 
far famofo . hìon {ape a far male ad alcuno ; folo era dolce dtfale,& alcuni 
€redettero,ihe non f-jjt hurnrOi ma yra fofìun:(^a me\ana frà gli flerpi , ed i 
faffi\fiauain pié come molitrpo ma tutto ftolido,come vn fafjoiEcneé yero 
the con tutte ir parole di qitci^o nodo non pvffiatho dcfcnuere la fciocch€Xj^a,t 
la melonaggine di luì,fc4ut mede fimo non deji riuiamoifù neccfjario afsegnar' 
fJU vn'aio,che lo guardafse dalle moft he ,tanto it fingardo egli eratChe per non 
alT^are vna mano fiialaauaM guifa dicadanero d inorare^ vna volta the non 
4Òcome fimtoueuaal Soie^r^ide l'ombra fua propria che lo (eguiua: il pO' 
uerello riftetfe tutto pieno d'angof eia co'l pie librato in iiria , ìrmendo di non 
far male all'anima fua, che da tjualche fessura del juo coìpo fiiniaua che 
fòfse vfcita . Trtfe moglie perche gli fu data, ma non osò ài toci aria per dub- 
bio di non e f sere accujato alla madm ; bora coflui perche credete che fo fse cosi 
di marmili perche non poièmai appretéder tanto abaco^che ceti ruttigli sfor^ 
t^/ (Mpejsecontar pii) dì cinque, tanto^ y€rO€be à muna cojat buono thi nowi 
huonofer V Aritmetica^ 

If el rimanente bò parlato hoggi fecondo d cofiumi delle Accademie con U 

Jcrit' 
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firìttura innani^ <J ili orchiy prr ficureTiT^a, alcuni fi dolgono di tale vfanT^s, 
t pure d me non dà i'ammoitt fare altrimente m angufticsi grandi y fi conce" 
4ono à chi dee di/correre ttenon interi giorni di tempi; io che fono affai tarde 
d^ingegno tutto l'tmpitgo m leggerei^ in comporre, e non òafìa : quando vo» 
Itffi applicarmi ad imparar alla mente la mìa dicn4a,farcbbe di mcfìtere t he 
ti giorno ne diumffe maggiore^come fece per la inttona di Gedeone, ò ial- 
lungaffe la notte^c^me già per lo c»nceptmente d'ailcide ; oltre che non è 
quefio modo di fare fendali (uoeffempio, ^aecolfe già invna fua fcrittura 
teloquentìfjimo Stefoniotche ^uguflo in Senato fempre parlò con la carta tn 
mano-yC che TlatoneneW^dccademia; Zenone,e Cleante nel Vortico; Ifocrate 
ne Tanegirict; ^rifìotele nel Liceo; Sergio Galba in Senato fauelUrono leg- 
gendo; fta inmemeriteuole dt perdono cièche con l'cjjempio de' grandi, altri 
Riputerebbe degno di lode- 

DISCORSO I N T o: 

Della Geometri». 



S tinaia è la Hte,cbenon folamente dall' animofttà delle parti, ma 
dalla lunghe^a del tempo vien jo fi muta, in cut ffàglihuomi» 
niaddottrmattfi piattfce,cercandofi,jc l'arti che liberali s'ap' 
pellano all'acifuiflo delie virtù fieno confactuoli , Socrate in 
que* dijcorfh che nei 'Pireo pafsò con huomini veramente ciuiiit 
difegnando con f cmbr e 4' allegorici Jentmenti la forma d'vna ptr fetta \epH' 
hlica,che hà per vi timo oggetto lagiufinia yuoicthe gli animi $ ed i corpi de* 
Cittadini con la Cinnafltsa,e con ia 'hlufica fi coltiuino. E quell'altro Cittadi" 
no d'^tenCfil quatr nella yia, che mena all'antro di Cioue con lo Spartano 
7i1egdlo,e co'l Crete/e Cliniavà diut fondo le leggi alla Città,tke fondauaief" 
forta quei di Candia ad aggiungere à gli altri yiitucfi effercitif anche la T^ufi* 
ca, per addolcir con effa la ferocia delie paffioni tumultuanti. Ora effendo 
nimo humano m fimolacro di perfetta l{cpublica,comr dopò "Platone infegna 
Tiìaffimo Tirio,4l di/cor ^0 veniefimo primo jquaniurqur fìudiar fi debbia di 
guernir fi principalmente delle virtù t che alla beatitudine lo conducono, non 
dee però di^egiar l'art i,che feruono ad ageuolargt'i U 'tntftro, icario dice 
quefio grand' ^ccademico,e prefjo che pa:^o è il volgo,chabbtam nell'animo: 
e viuendo fempre tntefo alle f^ditioni popclarefche non hauràmai d>ffaltadi 
Tribuno,che l'auualrrr, Cktamifiper tanto la Filofcfìa cerne Legislatrice, che 
logouerniycd affrent; la C nnajìicaiche difpor.ga il ccrpo ad cftr carro pi opor- 
tionato delC animo, che da Tlatone v'^ per auriga locato. La I{ettorica che 
gl'interni eòcetti tragga da' te/ori del cuoi e per accomunai gli qt'Odoior.uiene; 
la Voettcaiche le menti più ro:^esegiouir.ent nodrifca,ed allieuiìla Cecmetrta; 
e la Mufica care compagne della Ftlofofìa,e da lei fiflc àpartt de p:ù celati 
(r^rcti,alle quali fieno afjegnate le farti iQro, ìion Jonoadognimodo,Signorii 
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le ragioni di ijuefìa fattiùne tanto efficaci, che gli auerfari fi contentino di 
cederle U campo; an^t quanto pàmU'apparenxa eglino alla yirtù proptra 
delt animo s'accoflano,ton tanto maggior francbfi^a alle arti liberali s'oppon 
goncQutndi \ ode dal Tortico lavoced'yn Zenone, ò d'vn Cleante, che con 
fianco v(ramente floico tutti gli ftudianti ripiglia . ^ che v'afatìcate i 
flolti,emal cotiOgltatt mortali ì doue yi traporta l'mfatiabil fete di gloria ? 
così yt gioua mpaìiidir sii le carfe,tnenire ptà toflo dounfie arrofjar di ver» 
gogna impiegando il tempo defitnato aWacquifio delle virtù, in lupngar con 
vane dt/cipline l'ingegno f Cofi volete confumando gli anni,e U JanitÀ in di' 
futili ftudij cffrrir la vita in fagrrficto alf Idolo deU'ambnior,e} hon y'accor» 
gete di vergar le [ciocche carte pià col /ungue,cbecon Cmcbioftro ì Scorr^^ 
fio f ycfiì 1 boriofi penfieri per i fogli degli antichi fcrittori,e van feguendo ts 
traccia della fama per farne preda^ ftn^a che Camtno alcunprofitto da cosi 
notabili fatiche ritragga i Sojfendonfi le lucerne fer mendicar nella caligim 
ne de* fecoli trafcor'fi vn poco di f^lcndore aUUngtgno, e fc ne giace Vanimm 
ndThorrore de yitij eternalmete ft poltof Qiiellc notti yegliate,qué' giorni fu» 
dati in procacciar le fcien^e m che letargo ^n che pigritia lafciano C animo ab^ 
kandonato f ^Ua penna, ed alla carta fidate la fi abilità Mella yofira beatitU" 
dinefma vna è miniflra del yolojt altra tn breue hora é cofumata da vn tarlo ,. 
In quefìa guifa fauellano gli Stoici contro delT arti liberali, ed hoggi Cebi" 
contro la Ceometria,che coU nome di falfa diJcipUna addimanda. Certo 
Stgnori,che la Ceomftria fà ritrouata per mifurar le campagne,e porre infte^ 
me à poderi,^ alle riffe il confine: ò lamofir affé sbramo à quei <CEgnto,co- 
me ftimaCiofeffoal primo dell'antichità de Giudei, ò gli 'Egntiam me de fimi 
i'impardffero dalla fperiem^a con oc cafione, che* l Silo ricoprendo co l fuo /è— 
condo cor/o le campagne abbandonate dal Ctelo,turbaua bene Jpeffo i termini 
pofìi da gli Agricoltori, fecondo che con 'Erodoto,e con Diodoro fente Strabo^ 
ne, al decimo fettimo della Geografia . ma fe pofe i confini alTbumana in" 
gordigia,onde ognuno delle fue facoltà rtmaneffe appagato , fenja yfurparfi 
^el d'altri, perche yien come difutile riprouatai è per ventura opera cosi 
agruole il fattar la cupidigia de gli huomini ^ è così firetta la yoragine del 
éifiderio de* mortali, che come quella del foro Romano con vn foto Curtio, è 

?uelljdiTebeconvtt folo^nfiarao fatollata fi chiuda? chi pon legge aU 
auaritia,Stgnori ? tutto il mondo s arma in ytcendeuoli contrafli per dilatar 
iconfitèu Ve^gonfttaUhorai bofchi fen\a [rondi di Uncte,e di picche,rtuolti 
ad vfurparvn palmo di b»fco verde: non s'efiingue tallbora la fete de gVin- 
gprdi, prima che i fiumi non fieno eo'l [angue humano contaminatié non s*am» 
mor^j Ufame,fe non ftpafcedi biade^refciute co'l graffo de' putrefatti cada» 
ueri.e farà poco la Ceomctria,fe ponendo con le fuemifure il giufio confine aU 
l'hauere,tl porrà parimente alt auaritia,aUo fdegno,alle guerre ^alle fir^gitcd 
alle -morti ? E tnttauta Seneca nella lettera ottante fima ottaua da quefio ca» 
po prende materia di dir male della Geometria, Mcrin me Gcomctrcs elo- 
dee! lacifundia»pociusdocc;itqutncumhoininifit facis. che mi gioua il 

faper 
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fiiper diuidert "pn'bortOtfe non sò con mio fratello pacificamente diuiderlo^ i 
che m vale il fot trarr e puntuubìitnte i piedi del terreno,che mi s'ajpcitai fe'l 
mio potente yic ino perinuidia mi mantten maltnc&nico^ perche debito tmpa* 
rare il modo dinon perdere yna mmima particella delle miefacolcà,e non pik 
^ofto faper come la/ciarle tutte con. allegre'^i ? così dice Seneca, lo non prc 
tendo d'andar con Seflo Empirico al capo dectmonono contra i Matematict». 
^ rintracciimdo le difficoltà Geometriche y per prouar,ch'cUa fia -panai come fe 
veramente dar ft poff A ti punto tndiuifib.le,la/uperficie fen^a profonditÀ,cb'' 
appellano lineale fe f correndoti punto formi la lineaiò cofe tali, perche mi 
perfuadoda Cebete efferriprouata la Geomeiria folamente,com^ fjcoltà non. 
regolante tlcofiume, nel nm inente sò quanto da tutti gli fcrittori fta commen» 
data, Tlutarco alCottano delle quiliiontde conuiti alla quietane feconda, prO' 
pone in perfona di Diogeniano vn problema;percbe da VUtont fi dica Dio effer 
fempretn trattar di Geometria: Li ga èia dicerta^con cut ft rifonde al dubbio, 
ma fem'è lecito dire il parer mto,fiimo,cbe la Geometria fta principaliffim» 
frumento della prouidè^a diuins'.non folamsnte perche Dio opera tutto, come 
nella paffata lettione iadiceuj,in numero, podere,^ mcCvira,ma perche nel 
gouerno delVvniuerfo con la proportione Geometrica compir ti fce i premi, e le 
pene. Quindi que' faggi,che parlarono /otto firn boli, valendo fi dell.i Geometria 
preffero il fourano U urne col Cubo, di figure triangolari, come nota Tierio al 
trenteftmo ottauo de* Geroglifici; eladiutnità col triangolo equilatero, in cui 
l'vguaglian^a delle tre diuine perfone à merauiglia rifplende , Tiflale diuine 
cofe pofie in dijparte, Tlatont tanto capitale pofe nella Geometria, che sii la 
porta deU'»Accademia,haueua d gran lettere fcritto^ IgiiarusGcometrix 
huc inrroeac nemo: che però ai fettimo della \epublica comanda, che chi 
dourà federe al gouernod'vno Stato, ponga ognifìudio di addottrinar ft in que- 
fi' arte. Ben è vero,cbe acerbamente egli riprefe Eudoffo,ed debita , perche 
facoltà così nobile dalUcontemplatione delle cofe celefU ritraeuano alle cor'- . 
por ee, e materiali; onde nel concetto de gli huomtni Cbaueano auuiUta in ma* 
nicra,cht a' foli mecamci ft riferbaua: perche come dice Majfimo Tir io al dif- 
corfo ventefimo primo, fi come alcuvi medicnmenti applicati ad occhio caligi- 
nofo,o Ugrimante,lo rendono habile à 'offrir la Incedei Sole, così la Geome^ 
tria all'intelletto porge wgore,e lume, onde piit ageiiol mente nella contempla^ 
tione delle cofe aftratte dalla mater:a,e delle Idee saffìft, ilche vicn parimene 
te prouaro dal famofo VUtonico Alcinoo al cupo fetrimo della dottrina di 
Tlarone,che fe ali'ytilità,cbe può qutfia fciinx^a recare alChuomo politico^ in 
ttmpo di guerra ci piace d'bauer riguardo^ mede fimo Vrincipe dvlCAccadt' 
mit ce lo diuifa al dialogo fettimo dilla I{cpublica,poco dian^} citato.Vercbe 
neW accampar fhnelVordinare in buona forma le fquadrt.nel Jilìtfnicrlc,erC' 
fìr ingerle à ttmpo,nfl tr incerar ft^in pre-^cre opportunamente il vantag-^n del 
fito/icl mifurar le difian^e,in rttrouur la iarghe^^j, e la profanJita dt' fiu^ 
m\in [Qtnrtu in cento yft è neceffaria la Geometria ad vn fondato guerriero,, 
Kt ncjrdj>Si?r,on,delU guerra di Troia} tanto né fiato fcritto^ibtlemu* 

ìd % raglte 
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rdglie di lei fono più con fumate dalle parole de* Toeti^che dal fuoco de Gre*' 
ti: ma ditemi come fu ej^ugnataiC con quai foro^e quella fuperba Città i Bea. 
fapete che fi yotè dlìabttatori la Grecia, fi fpogliarono i iofcbt d'alberi, per 
fabricarne vn armai ttthtto il mondo (lette fojpefo attendendo tifine di guerra 
sì formidabilejl Cielo fìeffo diuifoin fattiommmacctaua tumulti , 
Iiippircrifi Troiani, proTroiailabac ApoJIo*. 
Acqua Venus Tcucris, Pallas inìqua fnit . 
iC'unone per la fuu fchernita beltà, che non potè daVaride impetrar il pò» 
mo dal del caduto, arringaua nel Senato diuino^ e voleua veder adeguato al 
fuolo il famofo Ilio, e tanta fece,chene pajsò il decreto; ma con quale arti 
Mpò dieci anni d* affilio? Darete Frigio al jefiolibro^cbe fcrifje di quefÌA: 
j^rra dice, the il volto d' Elena Jh la maàma^cbt tutta l'^fia difirufje i 
gaudentqnc viderc 
Euerforcm ACix vulcum;quin ipfa fupcrbir 
Accendine Diiccs, lacerall'e in pnlia mundum, 
Infaniem faai£ ticulum lucrata pudenda . 
ì^uoua macbina.dc guerra, Signori, è vn leggiadro rollo , ne so già cb^ 
'9rmétrto figlio d'^*itigo*io, di cut parla yegetio,€ che fu fopr anomato ejpif- 
gnatordiCittàtve gUarfenali fuoi vnadi quefla forte ne fabricaffe , Ufjai 
più degni di compaffioue ho w ftimati gli amanti,da che mi venne Urto ti luo- 
go di Darete; perche feda ginocchi (C Elena potè vna Città intera bcer t'incen- 
dio, per cui in cenere fi dtfciotfe,non è gran fatto,cbevn cuore fotto il cocche- 
te raggio di due fielle s'infiammi, f porti nel volto ia cenere nel paUorciCl^è 
idtuifa ordinaria de gli amanti . 

Palleat omnis amans>coIor hic eft aptus amanti . 
T^la nondimeno io non confemo à Dareteiedico che la Geometria diè la ma- 
niera di rumar yn I{egno si ponderofo, Fabruò Epeo col con figlio d'Elcno 
[acerdote vn gran caitaUo, con aiuto delUGeom''tria,e rumò la Città , Sò che 
gran guerra mi foprafia Signorili vulgo de' le tter attiche fono imbeuutt dal- 
la popolare opmione,c!)e quel cauallo foffe grautdo di CauMliert valorofijfi- 
4BI . Diede occafione alterror£ Omero in ptrjona di Menelao,al quarto,^ m 
^^rfona di Dcmodoco; all'ottano dell' f^liffea ; prejtnlo pojcia à publicar frà 
Greci Ditte Candiotto al quinto,quel facer dote Egiti ano prijfo Dionc,e cento 
uiltri;ffà Latini Luir etiopi primo della Filofofiai Qt atto al quarto,doue par- 
lando d' Achille dice 

Ille non iuclufiis equo Mijjcruap- 
Sacra mentito, maic fcriatos. 

Tf oa^s, & Ittam Priami choreis Fallcrct aulam 

Z fopra tutti y^irgilro al fecondo, doue Sinone con lunghiffima diceria procurai 
di purgar gli animi de' Tìorani dalle gtufiiffime fo^cioni . NuUadim.no /o • 
^iùf Oj clfe il causilo Troiano altro non fu, che vna mac'nna geometrua,chC' 
in giiifade gli arte ti j pofli invfo dopot , percoteua le^muraf^lie della Città,^ . 
Così !'infiuu4Tltmo al fettimo dulia [Iona Htttttrale,<:'PauJamacbiaramc»^ 
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fe il teflifca nel fnrimo deUe cofe ^ Mene, nja niuno in qucfia parte fect pre- 
tte più rare daU-ptilità detta Geomttria^t quel che fece jlrchimcde Siracu^ 
{ano, queir Archimede Stgnm, cbetantoafftdtiOie diligente era nelle conrrm- 
f lattoni Ceometrichetche come dice ViutarcOfda' feruitcri tolto dallo {fudio,e 
periauario Ipogliato, ad ogni modo net fuo corpo mede fmo gtà ynto ttraua 
con Udita le fue figure; quello che vn giorno occupato in certe ffeculationi di 
Ceometna,ve^gendofi Jopraftaril ferro d'vn ingiurio/o foldàtOyUpref,ò àjo^ 
fendere il colpo fino 4 tantOttb'egU fìntfje U fuo fludio,e pojcia per mano di 
quell'infame ficario fe ne morì; quello duo, efjendola fua patria afjediatj da 
Warcetlo Capitano fra' J^pmam anche à giUdttfO d'Annibale valore ftjfìmo, 
folotdifarmato,e vecchio, con le fue machine geometriche la dif efesi fatta- 
mentcche fà appreffo fifleffo Marcello venerali le, come narra Tlutarco, Che 
/enelmefiiere dell'armi la Geometria occupa i primi luoght^credete forfè che 
fjelle pacifiche bif6gneeUarimaniancgletta,c fenT^a jplendoreì Quanto mai 
operò Dedalo d'artificiofOyC di grande anche nel labirinto ^quanto nell'arte del 
dipingercye hcUa fccltura fecero Liftpt)o,AppeUe,Varrafio,e Zeufi^tutto dal- 
la Geometria fi riconofce; perche da leihebbero lemifwreM proportioni^e le 
regole bifogneuoli . Ctefifonte Gncffio architetto del famofo Tempio di Dia^i 
Efeftna,conìe potè condur tanto vicino aUeftelle col capo quella machina itlu^ 
fire, quanto s'accoflaua à calpefirar con le fondamenta l'Inferno, fe non con la 
Geometria^ cosi afferma yitruuio;e perche vna-pcUa gli mancò l'arte, ondt 
•pnagran mole di pietra non poteua al fuo luogo riporre, hebbt rifoluto di dar fi 
fnorte,non volendo condurre al defìtnato fine U vita,fe non perfettmaua quel 
tempiOidalla CUI fahrica fperaua l'immortalitttdiUa fama,che dalla fua vi^ 
ta non poteua pretendere . ma Diana comparfagli m fogno il confolò, e diut' 
mta ellafnedefima buon Geometra, con inftrumenti dtgni di lei reiò d perfet- 
tione U lauoro., 

£ perche nettvltìma lettÌBne tori diffh che V Aritmetica era rrractrU 
Plagia, già che Tlatone Cwia dall'altra non yuol che fi difgiunga,ancb'to fe* 
pararle in queflo luog^non debbo . No» farebbe arte d'incanto il traportare 
vnacafa^ il fece vn architetto d' Egitto, an'^i Archimede fcriuendoà Ne- 
rone, che co fa non gli promette, fe dimuouenitl mondo tutto promette, quan-^ 
do habbia hogo, in cui riponga vn piede i ma più d'ogn altro Archita la 
Geometrica -Magia poje m palefe; di cojìut narra Fauorino preffo Aulo Gelili 
ni duodecimo capo del libro decimo delle notti d'Atene,chefabricò vna coli» 
ka di legnosa quale per for^a di certe ruote,e di cotrapefi nò veduti g^iccana 
U uolo,e che pm bella fama bramar poteua coflui per madate il fuo nome da un. 
mondo all'altro di quelio,ch'era la volata colombai in cui hauedo egli imprefja 
la velocità del fuo wgegno,era ficuro,che chiunque la rimiraua,in efja r^otcué 
l eccc\len\a deh' artefice rauuifare? Sò bene che nella Sina fi fpedittano in vece 
di corrieri le colombe cò le lettere fotto l'alhpercbe portafjero à chi yiuca lofh- 
tii.fo U cognitione di quanto in rimote parti paffaua . Tuia più bell'arte hebbe 
Archita,chefeppe per mc^^o dvna colomba arritiar con la lode doue non era 
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giunto coH pente. So d e la haue Ercicatf he primu oil ài ttr.fj tavfàrfh ah^ 
ti r.ilCcntìt hahfua yna fatte dilla Jua ffff^a idjuacet hoiht ii legno; n^a U 
tolomba tf^nhitafaucUando co Lnsoto d'ali, pefanti andauaglthonfri d'^r 
tbita fublicahdo àgranzcciixìr mlume fosca Japue àturihtfJe chi s'india 
te a htaj mere la Cecmtria jthxa Cfometria^ciiiià dir Jen^a mifuraiòrC'^ 
loia, confondi f non-or dina i juoi di/corft .J 

DISCORSO S E S T O. 

JDcirAflrologia./^ 

* Così vago^ dilettofo lo fpettacolo^he co*l fimffmo intaglio di 
I coflcUatioìii, e di fegni nafte la /t ena del Cielo, che non ad al- 
tro fine roleuano gliStoJcitffer i huomoda Dio locato nelnfon- 
do,€ he prr diligentemente ctmtentplare quelle tnerauigltofe Jcol^ 
' turejdt he qualt il palagio dell'eternità s arrtccbifceycosi Lucilio 
Balbo ài fecondo della naiura de gU Dei tefiifica m Cicerone , '£ certo dice 
Lattantio, fecondo l'opinione de' migliori Ftlofofanti,(juanto ^ pià bello il Cielo 
ingemmato diflellcche ijualumiue lauoro flellfgffato digemme ? Onde "Maffi» 
mo Tir io al difcorjo dccmcqutnto affama non hauer gir occhi de' mortali og' 
getto più nobile d'vn CielomQe tencbre^dclU notte iUt^ire per tanti lumi . £" 
Signori iil Cielo paumento al fogito dèlia diuinità;le [ielle fonchiodid'oro,ck€ 
lo tengono vnito; e come che qucflo mio dire fenta per ventura del vile, aj}^ 
migliandofi forte à ciòcche dtjje yn Toeta vttigare delie ficlle parlando» 
Ode' chiodi del Ciel capello aurate 
Chc'l foflicto fouraii tcucte vnuo 
Tondcc lucenti llclle; 
ad ogni modo io foncertod'éfjermi di lunga mano tolto dal vulgo, perche in 
^tetHoarouo.il fondamento del mio pinftito aU'vndecimo delie c(ne de' fag- 
gi; e fe iosìriccoel pauimcnto touejc losche farà il Ufìrtcato,e tutto d >V- 
manentCiche feruead vfo più honoreuoleJi U'hàbttante ^ e pure con tutta la 
belìtx^a,ch€ in penfamenio humano nomeadeté così maCdpplicata la mente 
de* mottaliyfono tanto atnitbbiatigU oc^hi^el emai non fi riaolgonoà coniem- 
piar quelle sfere mttauigliofe.» fe la nouità di qualche inopinato prodigio non 
fà fue prigioniere i e figuaci U curtoje pupille . Ben à ragioni fr duole Seneca 
aU'yltmo libro delle quifiioni naturali, che la fquadradtlle fltUc, per cui U 
' bellewa deltinm:en,o corpo del mondo [picca più chiaramente, non può ragU" 
ìlare i popoli cUa fua 'oniimplattoncdcuealCincontro ogni nouità be^uhc leg- 
gieri fà che'l volto di titto il tnondo penda dal Cielo , 7/ Solenon hà chi io ri- 
guardi', fe per l'eaiifle i.on perde il lume ; La Luna non s*o[ferua fe non hà bi- 
[oghi, dello [ìt(ptto,chc la ri{iori.Tanto ftatno dt propria condittone auue:^'3^i al 
difctto,che ne arche il Cielo riguat diamo, fe non ali'bora eh' è difettolo,e forfè 
la tìialignità de mortali fianca diiroitar mende frà noi, fi fcaltrifce ininfama- 

re 
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ttn phneti pià no'jili^ con uCarte fi fiad 'u di far men ebure le pròprie te 
nebre, éccomun.xndole aUa luce del Sotti hen fapete che il nofìro fecoh pii d e 
ili altri in quejla pant ingegno/o ritrouate alcune rnxcchie, ò impreffe, ó 
ilmeno^ppoHe aUa fa. eia del Sole;echi potrà dolerfuch'aU candidei^ de 
iuoibonoraticoHumi fta daU altrui Uuiiorempoflamacula^mentre none fu 
curo il Sole nella fua ruota f intendano po ò cofìoro.che donde attendono pre^ 
mio di tran gloria,merito dimolto biafno rura^ono; ptrcbenon vaglionoad 
affifarfi in gui fa d'aquile ai lume quando p,ù fereno lampeggia, ma neUa 
notte.augeUi appunto notturni fan prona del faper loro , Soligli ^Jtrohgi 
fccuri dalla faceti del vulgOy tratti ft fuora della dmfa caligine, cbe n mgom^ 
bra.par cbenon meno delia Fenice dalla più purgata luee del Odo gli alimen- 
ti riceuano. Mi darete per tanto liceni^a qutil a fera^S ignori, che neglthonori 
di te jifirologta io mi trattengayrifer bando al fine della Lettione quel che fari 
neceffario, per rintcttigen^x del luogo di Cebete, che fra le vane dtjcipline U 
conta . Tlatone nelPEpinomide, ò vogliam dir netta giunta, che fece a libri 
delle fue Leggi, e moL o più dfuj amente nel fettimo della n^epubtica^non pur 
commenda l'^flrologiama per neccffanoflrumemo del buongouerno l'ajfcgna 
altbuomo di StatoipnnLer amente per quel fine vniuer fate, cbe fecondo la dot- 
trina Mcademica tutte le fdenT^t hauer denno di folteuar la mente dalla f - 
duciti di quefiecofe mondane all'eternità dette eelefli, e di Dio. Ben Japete» 
Signori.che le forme di quà già quanto più bette fono , tanto diuengono pH. 
froffimane al primo bdlo, di cui fUn rag;giOy onde l'intelletto • 

D'vna \\\ altra, fembianzai 

Può follcuarfì airàltaragioa prima . . 
ì^a fe opera alcuna^del fabro eterno dall'occhio de' inortalì fi mira,cbe poffa • 
rapir Unimo nella contemplatione diuma^quelii fen\a dubbio è ti Cielo con 
le fue {iette,di cui mentre fi parla, ben viconcenterete, cb'iode' libri f agri 
ferquefia volta mi yagtia,fen^a tema di profanargli Celi cnarraiir gloriaiu 
Dei, canta ti Toeta celefle,non già perVarmoma de Tntagorici, cbe non fìk 
'^^tnai fognata da ùauidé,ma perche dannooccafione i chi gli mira,di commen^ 
dar di così belCopra Cartefice . Cosi diceua Euripide da VlutareO citato . 

Cali rciiidcnspulcris fidéribus iubar 

Variuaifapicntisopus artifìcis 
E cèrto fe Mcinoo famofo THatonico haueffé haiéuto intentione di chiofar 
illuogo delt'JfpjIloloÀrimfh^U Del per ca.qutia<aa fuut in tclleda con- 
fpiCÌiinti\r,non ppteua più chiaramente dijcorrere, di quel che fece al capo 
'lettimi) d' dottrina Accademica J nojleo propoftto delt Aerologia fautl- 
' tèndo . AUroIogji Jum iiìcumbirtius^b - ocuIjs pcrcipiiiatur a J 
iuuifibilcmducirnurcfrjntiannf A^^^/ctc>;^ futuralì cantò ti Tetrarca . 

Chcfoiiftalaal fattoricht bcnie fttina, 
Vilieffo ^lcinoo,nel luogo poc(ydian:^tlodato Jiede alU fcata per sradi^ 
ti gli oio^ttti particoiari^he C^flrotn^ta prende à confiderare,co quali alle 
ejoftpiù /oblimi formontaiW^unn pwr mfcriores gradiis ad alciora prò 



grcdimur. Ntf "pifiU à cvederathe tiuefìo modo di filo/ofare folamcnte da 
TUionict fi cojlumi'tptrche VUtarco al primo libro delle opinioni de' Filofofi 
dice,che U fetta Stoica traffe U primter^^gnition dt Dio daUj vipbile beU 
le^^ del Cielo,Ondt dimdendo tutta U dottrina, in [ette parti Ja prima pofera 
4ii4rHat €be iu ofjeruar le cBftceleftis*occupaua,ma di ciò bulla in quello luogo: 
molto piii n' vdtretc da /agri dicitori nelle Cbiefe^ wi gran lume dtltetà nO' 
ffra,che nel Collegio Apo^oltco famto p^ffato s'efìinfc, lafcìando quefio fetolé 
in vna folta caligine Jbà in cotal materia fcntt§ conforme al jolitOt formando 
mUm mente vna /cala, per falirfcne al Cielo • 

L'altra cagiotie perche "Platone vuol che da vn Trin£ipe diJ{€publica s*tm* 
faril'^lirologiatè. fondata nel nuftier della guerra, conVlatone fonte pari^ 
mente Voltbio,al nono delle fue fiorie,che nonconfente ad vno meffrerto nelTm 
^prologia il titolo di buon Capitano; perciò loda Qmero^ che formando neU\ 
rliffea vn Vrimipe valorofa» inperfonad'yltlff,non tralafciò quejia parte, 
onT^t buoniffimo ojferuator delle fleUe il dipinte . ^tndi é^he il Centauro /h/tf- 
gnatord' Achille, fotto la cui f amo fa jpadadoueua cadere Ettore , il foftegno 
dell' Afta già vaciUantCyl'totrodklJs neU^firologia d'atlante. E^fen^a dub* 
hio con molta ragione: perche notabili difordim fi fonone gli effer citi veduti 
Accadere tpur amente per la poca cognitione^ì>e delle cof( ceìefìt haueuano ; Ca 
fitani,Eea Nicia con l'hofte Eterne fe vicino a S)racufa;la fortuna della guer- 
ra fcmpr e incoflante 5 era accoppiata con vna gran mortalità, da cui veniua 
ifjauftol'^effercitO'.onde la kc cecità gli perfuafe la ritirata., fino à quei tempo 
f con figliatagli dal valore: mentre fi fi udìa di raccoglier le /quadre vna int- 
prouifa eccltfje delia Luna efnptèiL mondo di tenebre, e'I Capitano d'horrorei 
rimafe Nicia non meno ecclijfato nelfintelletto,cbela L'unanel volto: onde 
perduta ogniluce di difcorfo,tamo m deliberar fi trattenne, che diè tempo al- 
la vittoria Siracufanadtarriuarlo ne fuoi condii, e di farlo prigione : Non j- 
auMide Cinfeltcccbe la Luna volontariamente la (ualuce riftnnf e, per dargli 
agio di fuggir allo fcuro, e non vergognarti deir atto indegno ; ma flimò, che 
Quelle tenebre fcono[ciute foffero infaufio pre/agio della fua morte; preuide im 
.^tr denigratala fama delCimperio d'Mene , ed ofcuratdtl lume delle fue 
p,<fffate vtttorie;quef 'ungue,che nella faccia dilla Luna miratta,glifu mfiemc 
rintprouero della vergogno/a fuga ,eprouoflico della fanguignofa morte </e^ 
Juoi; ma /opra tuff fu tefitmomo, che Cintendimento di Nicia era meno tlltèm 
flrato dalla fcienra delle coje celefli,che non era la Luna dalr aggio del frater- 
no ^lendore , Lafloria è lungamente narrata da Vlutarco, ma grauemente rim. 
prefa da Volibio, E perche non potè lo Spartano CUomene forprendere "Mega- 
lopoli, come baueua difegnato co' compagni della congiura? Certo è che l'ignOm 
ran^a dellecofe celeri di mano gtitolfe quella Cittd,che gli deSiinauail vaia» 
re: perche hauendo dato Raccordo a congiurati di dentro,di douer giunger con 
l'efjercito alla ter:^.i guardia , per e/seria ftagione intorno alto ff untar delle 
Tleiadhnon s'auuide,che troppo piìévrene era la notte, di quello, che richieda 
^A^J. f**9j ^'H^^ : of^f^c fofraprefo dal giorno (iiìiifsamf edito, e perdente :$ 
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dm^e ì^icia con le fdumhie tenebre della Luna vide rifcbiarataU zloriade^ 
fuoi nemichall'tncontro CkomencMU fouenhia luce del giorno vide o/cura- 
to h fpiendor del fuo nome ; Tanto inecefsnria ad vn Capuano Ujìrolom ^ 
Ma che die IO, Signori i il Cielo con U fue Me è H ^ bel eampo da guerra, 
€he mai vedeffe ò Maratona^ò Carniere dell' ordme.ii lui meglio che da Eliano, 
da Eneaydartgetto,òda7oUbio può UJournnocondottiere d'vnhoftcappren 
dere il modo d ordinar le {uè {quadre: Stdir inanétes iaordinc,& curfu fuo 
aducrfus Sifiiram pugnaucrunt, fi dice ne Giudici al quinto; perche militici 
del Cielo vengon nomate le ftelleynella diurna Jett.mana, deferitaci da Mosi 
al fecondo ; e dal Trofeta Efaia al fine del quarantefimo capo;e come che, de 
gli ^ngtoU alcuni /pofitori intendano neUe fcritturefa^re il nome di mìlitia^ad 
cgm modo ofjerm^e proua Martin del f{ié dotuIJimo frd gli Scrittori moderni» 
iheptà frequentemente il nome dimilniacelefle alle Sì e He fuole adattarftjuhe 
vienpanmete offeruato da Ttetro fabrojnel libro terv^o de fuoi femefiri^l ca^ 
po primoycò l'auttoriti diVietro Crifoiogo f'efcouo di F^auemia^ d'jlmbrozié 
^rciuefcouo di Mìlano.Quptdi Filone le (ieUe erratile fiffe facratiffìmo effercU 
todel Cielo appellòie Claudiano fauellando d^pna vittoria di Teodofio^ cui il 
Ciclo fà cQimprouifa mutatme fauoreuolcMlUyoce militare fi valfe écU%. 

tibi militat apthcr, 

Erconiurati vcniunt ad cJaflica venti 

1 che pili bello,cbepiH ornato efferato volete di quel del Cielo,fe tutto è lié^ 
mnofoye raggiante f Sapete benc,che Aureliano Imperadore Jcnuendo prefso 
^opifco ad in fuo Luogotenente gli impone,, che Varmi de foldati fi tengono 
Jn ^ mihtum arma rerfa fine, con quel che fegue i folo neWardor 

delle ^uffe , c nelle mtfcbie ti buon foldaeo gli ornamcnt, trafcura , efiitna 
I ^^^P, • ^ P'" P^f*' rofoy^ macchiato difangue,cosi quando 

tt Soleva Lunare le SteUe.efstnuo formidabile del Cielo, combatterà contr^^ 
de g li tn}en/at$,vedranfi tuttioJcuri,e caliginofiyperche 
Sol obfcurabitur. Luna vcrretur in fanguincra . 

Keceffarta dunque al Trencipe è V UfirologÌj,per le cofe della guerra; nm 
non è mcn gioueuole per C arti della pace;imperciOcbe nel Cielo vnordmatiBÌ. 
moVrmcipatorifpUnde. Vnfiedetl Sole come fourano gouernator dell' im-i^ 
pcrioicosì lo difse Marco Tullio mi fogno di Scipione . Dux Ql nnccps , & 
moderator luminum reliquorumiC^r ^rnobio quafincUominciamento del 
primo libro contro i Gentili, Ipfe fidcrum Sol princcps. cuius omnia luce 
te liuntur,/r^«e mluogodi gemala Lunaiconquefiomme botiorolUOratm 
nella can:^ont fecolare, ^ 
Siderum, Regina bicornif 
A«di Luna puellas. 

E prima di lui Omero nelChinno^cbe della Litna rantòiQuindi Apuleio 
fciata lafembtày aftnefcayneU'oratione,che fece frd gli altri nomi^cbe abhon 
éeuolmme le dà,il primo è di B^tena del Cielo. Nel che fi pcde l'ottima farina 
fi remmcnto; fcrtbcfi come la mo^ic del -Principe non dè hauerc nel -^oueiité 
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autmitài è' prenninen^a, ch'ai rmrito fottordinattiwn ftat e da lui non dì- 
pendjiper non effeminurj titoli del TrincipMto; cosi U jjma,non con altro lu' 
me niplendcche con 'ì nello de IS ole . .P'engono t due configUeri di pace, e di 
gnerra merciatOye Mjrte;edi Mercurio fi vale quando fa dime(ìnreiper(am 
bafctatoreie di Mirte per gennai degli effercui, Seruono per affejJbrtMl Tri" 
bunjfe Sxturno,e Gioue; il primo co'lfuo rigore mmtien la verga dellj giujlttis 
infleffi file; Caltro con ia piaeeuole'^T^a tempera il furamum iM^tcbe bene fpef- 
fo in fomma ingiuria degenera; e col me/colamento di quefie dur qualità fi ge- 
nera quella forma di moderattffimo principato, che vguaùnente fi diparte dal 
tirannico, e dal dtffoluto . . E perche non può il Vrenc pc piuer fcmpre fri la 
ture pili ferie M hà bifo^no anch egli di qualche rifioro nelle fatu he, compie il 
numero de' Vianeti enere, fottoì cui nome le ricreatiùnidel Vrincipe fi com- 
prendono . Tutte t altre [ielle del firmamento fono la plebe fogge tta,che non 
entra alla participation del gouetno, Mà con fiderate,S ignori Jafoìi^^^ di quel- 
le parole, jnodcTàtOT luminum tc\ici\ìQtum, perche in^effe vn necc'Uario in- 
fegnamento politico fi racchiude. 

Hanno i Trincipi t lor mmifiri, hà il S0le i pianeti [oggetti; ma per reggere 

é douere,cbel Vrincipe alla indefcrittione de' mini fottoponga la Mae^ 
fià dell'Imperio, e delle Leggile come chehabbia necefsità di valerfi nel gouer- 
no de'Judditi dell'opra loro,é però diceuole: che la potefià fia lor limitata,e non 
aggirino il Trmcipéy come loro aggrada . Nr/ che peccano con mai'tjJempiQ 
gli Idolatri de Ltbert i, che dall' humor del fauorito dipendono , Il Sole (dice 
^acrobio al venteftmo capo del primo libro fu l fogno di Scipione) é princi- 
pe che tutti gli altri pianeti gQuerna;per che la mifura de' lor periodi daltauui- 
cmarfi,àdal dilungar fi da lui neceffariamente fi prende : E che Volitica in- 
fegttòmai Tlatoncjjella I{epublica, e nelle Leggi, Urdìotile ne libri ciuili,ò 
Tacito m confiderando le attioutde Trencipi^cb'adtgui quella , che nell'ac- 
cademia del Cielo infegnano con l'effempio il Sole,ed i pianeti minori ì e ciò 
fia detto per ferutre aU'intention di Tlatoncyil quale due altre vtilità dell' A- 
firologta,oUre le fopradette,ne accenna JTna è che regola la nauigatione; L'al- 
tra che la coltura delle campagne afsicura . Della nauigatione men fé ne do-^ 
wà dire, perche ptà fe ne sà con l'ijperiea'^a, che per for^a de libri, 
Maglia minorqucfcrap,quariini regni akcri Graust 

Altera Sidonias> vtraqiie ficca raccs, 
delCOrf e maggiore, e minore diffe Ouidio i . 

Sic tediua potens Cypri • 

Sic firatrcs Helcnar iucida fidera> . 
Ventorumqae rcgat Pater 
Obllridis alij$ prxter lapjrgat 

Nauis. 

C antò Orauo, prrgando-afauor di f^ergilio,cbe naui^aua in jitener pereto F-^ 
liffeal quinto deWl^ liffea vien poflo da Omero gouernator delia naue, e cof" 
umpUnte Ic TlciaUhjAftffilace, l'Orfa,ed Orione: La fola calamita femprc- 

nuoUoé, 
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fiuottdaUaJieilapoìarej che per incogniti mari ftedtal timon dilla naue^ 
tdà fu uro portò litidiri^at ancor tacendo grìda,che daile fltlleU ùuona,ò 
la rea nautgatione dipendi . Quel famofo Tifi, che perme:^o delle SithpU'^adi 
'tondu[fe fifuramente gli Eroi alla rapina del vello d'oro, fùil primo cb dif 
fe none alle Hfile,ed Ài venti ; egli prima d'ogn altro con lo IpUnaore dcila 
famofa ftella d*^rcadia,cioè delPOrfai quafuon chiartljìmo fattale, ornò la 
poppa d'^rgoi perche fcorgeffe il fentiero, doue non è Rentier o, 
PcruigiI Arcadie Typhis pendebat abadro 
Agniadcs, ftlix fleìlis,qui fcgnibusvfus 
Ht dcdit atquereosjcoelo duce, tendere curfus. 
' difje Falerio Fiacco at primo dtlC^rgonaùtica . 

7^a /opra tutto per r^gticottura è neceffaria CjtJìrologia^Legganfi le òpe- 
re d'Epodo, clìà gli antìcbt còltiuatori feruirono d'Effemeridi , che in e[jc fi 
vedrà così marauiglwfamente rijpUndere la virtù delle fleile,cbe d'altro lu' 
me egli non hebbe per venturd bifognojper adornarlcie che coj a infegnano Vit* 
ilio al capo frflo del libro decimo ottauo; e Columella al prtnJOjedal fecondo 
capo dell' vndecmo libro ^ ft nonquefìa dottrina, cbe'l buono ^Agrii olion of- 
[erui ne Juoi affari diitgctìùmente le (ielle? Virgilio,che più cultamcféfe Js 
gli altri della coltura de' campi cantò, come quello che giardiniera delle T^iUje 
in Tarnafo, haueua alle fue tetnpie non indarno coltiuato l'alloro , con quale 
amplificatone al primo della Georgica effaggcn quefla dottrina i 
Prarterea ram funt Arturi fiderà nobis 
Mardorumquc dics rcriiandjj& lucidus anguis> 
Qnain quibiis in patria^n vcntofa per.xquora vcdis 

' *ronrus,& oftriTcri f'auccsTcutantur Abydi 

E qui fìmfce per quel che tocca al luogo, inibenoi pamo, la diceria in 
lode de gli ^Afirologi^e d'vn-arie iì nobile, T^la perche C ebete non lafciadi 
biafnìùirla nomandola ygna^c falja di fciplina,è da vedere in che fentimento 
prender fi dt bbiano le parole d'vn si gran /auto, per conformarci co'l vero • 
Ciò che fin bora v'hò detto de gli^flrologi^io doueua dir de gli^flronomi, e 
tofi non hauerebbe alcuno occafwne di ripigliarmi-, perche ^ftronomi/ono co» 
loroiche i mouimenti delle /itile coti fider andò, da effe, in quanto cagioni natu* 
tali, gli ^etttnaturalrrttraggono ; doue all'incontro ^Afirologi quegli fi /ii» 
mano(,che dalle' fieUe follemente /ognano di cauar i giudicij delle cofe auueni» 
re; onde ptrdendo il ceruello, co l tempo intorno alle natiuità degli huomini 
sauuiluppano; e la pre/ente loro temerità non cono/cono, mentre le altrui Ioh" 
tane felicità vanamente predicono. Cotal /orte di gente fu fempre in odio 
àgli huomini di /cntito giuditio,come /à fedel'acito . Cacciolla dt I{oma più 
rolte Tiberio, e l'atteftano Suetomo, Tacito, Cajstodoro, e Dione : TunilU 
feueramente yitellio,/econdo che pur l'ifleffo Suetonio racconta: Ineffa incru- 
delì Domitiano, fe crediamo à Filo[lrato,t^ à Celilo . £ come gli ^Ichimi/i^ 
(che tutto dì nelle boccie il lor ceruello difl Ulano, ne altro cauanoda lorofor^ 
nellt,che'l fumo) promettendo te/ori ad altri, /empre mendicano in /oflentcì^ 

mento 
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mento dèlia frrpria yita ilfanejfosìglijlflrclogi anr.untUndd attruiyn M- 
go corfo di fclicgmm r tu, non poJjcM^ preuiutni findeUa propria, e neQu 
tor fidi ratione de gli altrui fortunati .umnimemi rikono sfortMtattffirw Co^ 
Iki U prefjo il Ciouio,cbe d Tandolfo Telala tefta pfcùiffe l'tjji^lio.d Je ;;o» 
/epf^e antmeder la forca: queWaltro.cbe vn tal Copone auuisò.ihc doueua ef- 
fer'homicida/ton potè fcor^ere^bc la ftofttiaihaHtuaadauuerarmlmmU 
deftmo • 

le pirwfy Signori, perche sò vnagran parte de grandi cffer foggettaaUa 
fctoche^^aditofloro parcamente ne parlo; lafciando ebe chi vuol ^derU 
dotiamente rifiutataruorra à Sfflo En,pmco,à Sante ^gcfli no, ^TtcodeUé 
Wraìidola,e trà moderni al buon Toeta della corte dt^rgenidctr al Vadre 
Mefjandio de jingdis^che conmolta efatte:^\a tn>n libro intero contro vii 
^jirclcgi Là {coperte le vanità de Genetliaci, confondendogli co i lor propri 
pnncipu . No» dico petò.cie da vn'buemo d'intendimento fi debltia del tut^ 
to l'jifìrologia traJcKfare, perche rtdicolofi ne fono alcuni diuentai perno» 
intenderla . hJarra l'autor, che bà fcntto nel fecolo paffato i Commentari fu 
la Città diurna dt Sam'^^aiiUiO,cbe vn giorno beuendo vnUfinoad vn fiw 
nie,tn cui Uriuerbno dilla Lanavedruafi, flauano molti à mirarlo i ^uatido 
vnamipouijarKuctatoljc la'Luna dagli occhi; quegli Jet aurati credettero, 
che lUftf.0 Jc fhauejfe inghiottii.^; il conduffeto tofì amente prigione, e tor- 
menrarolo^aciiochc la bcuuta Luna al mondo rt/ìituiffcrmafo privo d'viioc 
chio filialmente d te^itintiarotio ad effere fucntrato, per fargli vfctreàviua 
forza la Luha dalli vifcere , Ir felici Lunatici più afim dell' J fino tcciJo ; 
quella nuoua opinione mancaua alla najcente Filo/ofia, che non jeppe mai che 
la Luna fofje potabile : e con la barbara faocchi ^^tf di coloro à me reftaua 
il prouarcyche chi delle celttiicoje non sà, poco dtU'bumant fapert giufia» 
mente fi credcj-, 

DISCÓRSO SE r T I M O. 

De gli Epicurei, ò /?a della vira menata fotto la fcorta 

Piaceri dei Scnfo, 

t^anto è pili ageuole finf diarene gli'atmthumaniCignO^iin^, 
e l'crrorcyranto è piùdura imprefa tammaeflrargU nel vero . 
ìmpercioche fi come quelli, c hanno l'ouhio cabgmojo, aalla 
ruota del Sole adulto, e fiorito traggono vna ojcurifìnia ec" 
mm mm flp* fd aU'ÌHc09tro ttcl fcno d'vna profonda notte fcorgano il 
lume, cb'à lor fà giorno, non altriniente, due nelforatione vndecima Dione 
Cri'o/ìomoyal palato de gli folti è amara la verità, perche Chan giàcorrot- 
to dalla dolccT^adcllamen^ogna,^ìa fr difficile è lo fcriuerei primuarat- 
ten del vero nella tauola, che il gran Ttripatetico appellò rafa, quanto farà 
fiH malageuolc lo ftancellar quelle note, che furono mprefje dalla bugia, per 




corre 
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€9rreggerte con altr et ante meglio /ignificanti,e pià vere ? coloro che allenano^ 
fer propri t figliuoli dalia fortuna fuppofìt, fe per ventura in tal perfona s*au' 
uengonOfche fargU poffa accorti dell' error loro , ad ogni modo non fogliono a 
gli altrui detti prefiar creden:^a , dijje teloqi4enti(]ìmo Dione , che poco dian* 
Ì9 citai. Si contumace è l'altirigia degli humani penfterhche ftcompiace d'- 
irrare per non dar fegno (Chauer'errato,accr9fcendocon Cofitnatione la colpa, 
thepoteua fcemar conl'emenda,Onde none per prendermi gran merauiilia,fe 
hauendo io delia fetta Epicurea a fauell are, che fotto nome di voluttuaria da 
Cebete è riprefa, penerò in prouarui come a torto vien calunmiato Epicnro,ef» 
lendo egli sì virtuojamente vifJuto,cbe può far arrofjar coloro^ 
Qui Curios finiulac>& Baccanalta viuunc. 
Frà le fcuole de gli antichi Filofo fanti la $foica,a parer di tutti i fecoli, fà 
fempre alla retta ragione più proffmanaie come che troppo feueramente dira» 
dt caffè gli affetti, potendo à mi fura rtdurgli,come Licurgo ych e per rimedio del 
Cvbbriacche:^ non domò il vino con Cétcqua, ma taghò con la falce le viti, 
per lo pii^noìidtmeno,nella parte regolante il cofiume non prefe crrore,La fetta 
d'Epicuro tanto alla Stoica s*aunicina ne* dogmitquanto più fvna dall'opimo» 
ne del vulgo èfiimata auuerfaria deltaltra,Souuengaui dell'indolen:^ Stoica», 
che fe credete a Diogene Laertio, non hauerete a dfftdcrarla in Epicuro ; onde 
Seneca in due fole cofe tutta la dottrina de gli Epicurei nobilmente reflringe 
alla lettera ftffanteftma fe(ia,vt corpus Gt (ine dolorcanimiis fine pcrcur» 
kitionccbe le per opinion di Zenone, riferito da 7*iarco Tullio , al quinto dt' 
finiU'huomoda bene,ò viua fuori delia patria ramingOtò fia nrlptù crudo fup^ 
plicio d'infermitdyò venga tormentato da' barbari , non lafcia d'effer beato; 
anche Epicuro, fecondo che nel quinto delle Tu fculane le^iamo^dirà Beacam 
in PhalaridisTaurum defccnfuram;»ir diuerfamente egli opera da quei 
ch'infegna-Jmpetciocbe l'vU imo giorno di fua vita, di cui fa mentione Seneca 
aU'epiHola quaranttftma feconda,fcriuendo egU ad Idomeneo vna letteratche 
con molta ragione poffiam nomar parto, che venne in luce frà gli acer biffimi 
dolorijche preuemuan^t dt poco il morire, confeff adi vincer con fal(egre\:^ 
dell'animo le peìie che affiiggeuano il corpo,eprotefia preffj Laertio di feri* 
uer quella le ttera,cum àgcret vitxbeaaini,cundcmque fiiprcmun diem. 
Ih fomma beni fumo dice Seneca al trediceftmo della vita beata, Mea qui- 
dcin ilU fenceiitia oililani^ta l£picuriim>& reda ^ixcx^tzt.Nonpuòdun*- 
que Cebete dar titolo di vanadifciplma alla dottrina d'Epicuro; ma dt colo- 
ro inquefle luogo faurlia^ che cercando di coprir le loro vfrgngnofe attio» 
ni co'i manfelio honorat:fsimo della Fdofofia, dal nome di piacere vfato 
da Epicuro lafciaronfì volontari aminte^ tnuef care , eriferbando la fola nò'» 
minan:^a d'Epicuro , da* cofiumi di lui furono tralignanti : onde inginfia" 
mente infamarono coluta che meritaua gran lode: come gli fu data in quel' 
bello Epigramma £ Ateneo , che fi Ugge in Diogene . E certo mentre dt coul 
forte di gente baffi à difcorerct non troueremo biafimo,cb'aU'inf4mia lor» dtfu^ 
^Hult tm fia » gettane ^^^arncnse le fondmcma del fornuio bem^ 
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ióftanT^a de* mindani pùcm,e fimané dicondur vna fabricM,ebe non trabMU 
Hi cercano U nettare nelConde /alfe d'irli mare infiakiU, e credono d'eftin* 
^er U fete^rnauigano fird.ùn(eru^a d'vn golfo cri4cciofo,e pongono Hudi$, 
ìhefia (T oro h poppa ì fedite, Signori; ^eta I{é d'Egitto moffe ah volta di 
TroiM:fecefi fabncar vna reaU,cbe perla [mi furai a granttf^a fembrauM 
Vnl fola:. dentro di lei s^ergena pompo! amente la Fregia con tutta forte d'or- 
nammti,e di luffe; onde con magia non intefa camtnaua yn ben guarnita pa- 
lagiOftion inmdiando a i Varti la mobilità delle loro incolte capanneiiui prejjt 
fior tua vn deliiiofo giardino, tutto pieno £ alberile di >er7^ure; che fé ceffar U 
marauigUa de gli borti penfili.di Semiramide ; e con nobile confuftone de gli 
elementi fi vide fopranuotare all'acqua la terrai eraui il iaujcro,ed il bagnc^. 
quaft che non baftajfe C Oceano a lauar le macchie deWimpurt(fmo Trmctpe ;. 
non vimancaua ti ferraglio delle femine mercenarie , accioche am be dentro 
la naue haueffe thonefià i fftoi propri naufragijM fue C ariddi Jnfomma era 
Cfisi ricco lo fmifurm vafcello,che à parer di Majfimo Tirioyin efjo fi rauui* 
fona U vaUa mole d'vnhommaccio irfingardo , tutta, d'armi d'oro coperta .. 
Traffe la nouttd dello jpettacolo^quafinuoua Jr ideala marautgii^ da gli animi 
de' contemplatori d'Egitto; maffìmamente allbora, che cominciando à lafctar 
il portOyparue che la Città jufUa dalle radici faceffe viaggio, è pur ndufse 
alla memoria de' riguardanti le Cicladi;.e fino à tanto , del Mare attonito 
non osò d'al:ì^ar l'onde. la naue come I{einadel pi A incoflante elemento cojìan 
temenS€,e con paffo reale fè il fuo viaggio, ma dopo che la marauiglia dié luo- 
^al difcorfo,el Mare auue^:^o a portar ^rgo, naut guerriera^ e carica ptà 
di ghrtajche di Eroi,vide che /otto l'indegna /orna s'cffcminauano l'onde tde- 
flundo gli Ipiriti fino all' bora fopititcon vna. fola fcofsa f co/se l'odiato giogo, 
t fè Tfendetta dell'onta .. Le. nani- minor t ricogliendo tomamente le vele, per 
lottar più ftcuramente co'lvento ftdi^ogliarono;la reale d'Egitto tu guifa ài 
€orpo gigante! co, che per for:^a dell' vbbrtacche:^a fi più piaggio co' l capo, 
che.co' pi edtttrabalT^ata temerariamente dall'onde, tallhora fiyide prefso a 
naui^ar in quel fiume di fielle ,cJ)e^yerfa ^Acquano dall' vrna , tallhora temè 
d' affogar nella palude Letea . / n<jutganti,che non hauemuo fino à quel punto 
Veduta da V/eiao la morte, jpaucntati dal brutto ceffo di colei ftauano immo^ 
hilmente legati dallo flu por e; elpofli all' indif eretta difcrettitaie de venti ; A^i- 
defiin vn punto abbattuto il palagio, fconuohi i letti, fegati fen'^ni ferro i fi O' 
Ti, diradicate le pianta infeluatiehito il giardini, intorbidato ti lauacro^ ed . 
éucrefciuto dalle lagrime di quegli impuri; e perche fu necefsaricyetttpier fin" 
gordc fauci del Mare,con le merci più prettofe, per non JatolUrlo con la yi- 
tamedefimi,yidefi arricchita l'onda di si gran preda, che Jatia d: piùingo- 
iarne.buona parte ne gettò al lidoye quelle Jole reliquie paruero il naufragio^ 
^ i'vnanaucmad'ynintera.VroMncia , ^ quefia naue afs'j^niglut Ma fi* 
tno Tn confegraté al diletto,al difcorfa ero p/imo, l'onde jo* 
no i piacen /cvipre alternanti, perche niun puro p:accrt: Jen^^a compagnia dui 
dolore $rouarfi,dijji. Ti^tMCiC noi in altro luogo ti prouammo» Coiui dunque^ 
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ih'e 'riponendo tutte hfludio in procacciarli nuoui diletti temerariamente s'in 
f0lfa,fente dentro di fe mede fimo la Marea di mille yari penfieri,quat}do non 
per altrotalmeno perche gode di fi acer tale tcìiifna voiia,fur dee taf ci or e, E, 
Signori, ti piacere ynaC ir cecche dishumana ; yn Omerico loto, che guflato 
yna volta toglie il [ermo, e fà ch'altri dell'infelice {uà conditone, 9 non j*4- 
uuede,ò fion piange: coft leggete in Omero,che i compagni d'Fliffe di rimànere 
in paefe flraMÌcro volontariamente eleggeuano, e éiuel Grillo prcffo "Plutarco 
ritornar all'antica fembian^a d'httomo non volle. Verciè hen'jfmo dtfse ^te» 
neo, nel cominciamento del libro /efo«</o, voluptatcs pcrfcqui molen/as» 
& dolorcs vcnari cft. quindi volendo provare Omero di quanto /corno fie* 
no i diletti, moftra ch'a gli Dei mede fimi non era ladmina forT^a gioueuole, 
-quandunque a' lor piaceri fi recauìtHo in preda. Cosi GioueVrincipe proui" 
dente, ntlC Ih ade al fé\ìo,fa[cinato dal fouerchio diletto prefofi il giorno Jraf' 
cura la foprintendenT^a de* TroianiìeneU'f^lifseaall'ottauo,Martenume form 
midabtle è fatto prigione da vn 7^oppo,zSr affiémicato Vulcano; ed in vece de 
gli applaufi,ch'era foluo d'vdire perle fue famofe vittorie, ode le rifa, e gli 
fcherni de gli Dei, che lo dileggiano, ode le villanie dtvnvil ferraio, che lo 
rampogna . Vi faunìen di coloro, che in cafa diTenelope flauano fola'^ w 
*do frà leta':^te frà icibi-^ chi ndnhauer ebbe loro iauidiato t^nto dt/et- 
to ^ irla ben nota Mafsimo Tirio,che il pià dolce de' lor piaceri fà dalle pa» 
fole di Teoclimene ammareggiato, perche difse loro . 

O miferij quar voscingunt mala? TeOra tenebra; 
Iniioluunc capita. 

Sè benijjimo, che per muouer Thumane volontà non ha machina pià drl di' 
ietto potente; perciò Giunone al quartodecimo dell'Iliade volendo ejpugvar la 
cofìan:(a di Giout, & a' fuoi dtfegni tirarlo, veggendoft mal'habile alla mo- 
len'^a,e cono fcendo la facondia poco efficace, tutta ft compone, & abbellifce 
per muouerlo co'l piacere,che poteua vn lafciuo, e ben ornato volto promet- 
tergli; e prega Venere, fua nemica per altro, à preflarle il gran cinto, tutté 
compofìo di ye':^, di fcherni, e di gratie, ^n^ hauendo mefiiere d'addor* 
mentarlo juppUcail jonno dell'opra fua: E perche fimoflraua refìio co'lpro» 
tnetfrgli Vajitea lo perjuade . Quindi intendano i Grandi, a' quali ilgouerno 
de' popoli s appartiene, che non han coJa,da cui debbiano maggiormente temer 
d'effer vintiicbe dal piacere: la cui potenza abbatte la cofìan\a di c9loro,che 
anche 4' colpi di lancia d'oro erano impenetrabili . E qui Signori datemi li'» 
€enxa,che trasferiamo dalla felua Idea in queflo luogo il giudicio di Taride ; 
il quale s'altro non fu, d parer d'ateneo nel primo capo del duodecimo li- 
èro, che vn paragone della virtù co'l piacere, il quale rimaje vinci tor nelU 
^ lite, gioua marauiglrofamente alla miteria,di cui fi tratta , 

^^P* f Gioue mandò Mercurio co'l pomo, e dié Vautorità del giudieio à 
Taride, moffero le tre Dee vnitamente verfo il monte Ida . lui trouarono il 
gtudice affifo in vn tribunale d'berba adorata, à cui faceua ombrella vn /oh 
y0l9r9,che f degnando di communicar l'ombra fuajbaueuada feia plebe de 



DISCORSO > R I M or 105 

€h€ d§ue[fed^r4dicare, fèeRm,dig>erdcre, e di'ljipare, e pofda piantare, ed 
edificare, oltreché di fficiliffima è la purgattone éi parere dd fopranom-ito 
fcrittore ; 0 fu perche fono in pià numero i vitij, che le yiriùi ò perche U 
li fono natura: comipt* quafi cognata,? U yirtù fono llraniere,ò finaltt. en- 
te perche la medeftma fatica^he vale à purgar C anime dalle vitiefe pnjjì^. /, 
bafa anche ad introdurla virtù. In proua di che attendete di gratta Si • tori , 
In dne modi da Thtone è dignità la Filofcfia.Nel Fedone eglt U nomaci n* 
mentationcm mortis ; nel Tf^/^fo ftudium quoddam,quo Deo fimilc? 
rcddiconamur; V rna^ e V altra defini tione marauigliofamente confeme con 
la dottrina difficiliffma della pttrgatione, cbabbiamo alle mani. Terche fe- 
condo che fi raccoglie dal ragionamento di Socrate nel Fedone, t'huomo d'ani* 
ma,e di corpo éco7npofto,mitn due maniere é C animi legata al corpo^ in 
éiic maniere fi f doglie. Mia prima maniera^ eh' è naturale, l'anima fi puà 
dir tu certo modo dipendente dal corpo, perche gli è affegnata, come fot ma 
non affifìente, ma informante, e lo yiutfica; & difuefìom9do naturale ti difcio^ 
gUmento nattirale nf^ondcyquando l'anima ceffa d'informare, ed 1/ corpo dtuien 
cadauero: L'ai tro legame é volontario; perche l'anima trauiata dietro le fai* 
laci fcortede fen fi, vagabonda vaneggiate di padrona fi fà fchiaua,e tri^ 
butaria del corpo; fi fctoglie dalla catena frrea dilla fua peruerfa vclvnyl ; 
come nelle confiffioni parla Sant'jigop ino, quando rtfcluta di cangi jr vita 
rompe i lacci delle mal difi iplmate paffioni, e con vna volontaria more- i 
miglior -pila riforge; e quefia é la mortificatione, che tanto fìimano necefjarta 
gCinfegnatori della mifiica Teologia, che fi chiama morte dell'anima in queda 
-vita, ed' à cute indrÌ7-^ato lo fiudio della ver é Filofofia, c di quella parla 
Tlotino al libro fcflo dtUa Enneade ter:^a . 

Ma lapurgationediceVorfiriond libro de occaHoncad intell igibilii 
Cta elt in dinunaioiic corporis, cioè à dire nel Jeparamento volontario, che 
fd l anima daUe palfioni,t dai f enfi. Quind intendete quanto malamente 
yenga portata la dottrina Vlatonica da coloro,che fliman la fUofofia impie^ 
larfi nella ^eculatione della morte naturale, & infieme quanfo malag. uole 
fia la vera purgattone deW animo, già che con la morte fi parayni . 

L altra dcfinitione deUa FiUfofia è, ftudium quo Deo fiinilcs rcddi co- 
namur: ma la fomiglian^^a di Dio non s ottiene je non con l'allontanarci dalla 
feccia delle cofe caducbe,e per me^o deUa virtù purgante arnuare aUa cogni-. 
ttonc diurna, in tutto fecuri dalla caducità ddlc cofe mortal ;ilcbe come fi fac 
età (piegheremo pià d baffo . Due notabiliffimi effrmpi habbiamo in allegoria 
degli effetti della purgattotte,che togliendone da ^li antid)i,& tnueccbiati af- 
fetti,ad vna nuoua vita tutta Iminofa per lo fplendore delle virtà netonfc' 
pia. Vi ricorda StgnondiVeliaì fc ne giaceua il pouero vecchio,e falut*» 
tta da vicino la morte; Giafone pietofiffmo fì<rlio haunebbe volontari co'l 
pre^o degli anni fuoi ricomprati i giorni già p affati del Tadre; ma non v'è 
chiodo, che fermar poff a Cinfaticabil ruota del tempo:s* aggirano le fourane ife* 
re, e tutti noi quafi Jffiom c'andiamo in quel perpetuo mouimento aggirando^ 

# fìnà 
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fnà tantòiche fidino per cagwji di ripofoyettéiti nel fnnePiffìmo letto deì /f- 
polcro . Non è monda, che pareggi ti tributo da noi douuto alla morte ; On- 
de il contratto d.lfbomaggtOtcbe le douiamoyft come è fcritto co'l nofiro faw 
gue,€0sì (on la noftra v.ta ft compie . Tian^eua t infelice figliuolo la perdité 
troppo ytctrta del moribondo Taire; patteggiaua ma indarno con leflelle,e co'l 
fato la propria morte ; p arcua, che' l rio douefje inaridir ftneltarfur a del fonte; 
che il ffu to foffe per marcire ne^a putrefattone della radiccche vaciUaffc il 
palagio nel tr /ballar delle fondamenta . Onde Trledea, che per forila de gli 
amorofi incavtr 'mi era amante di Giafone, con Carte delia Magia al padre di 
I Ciafone volle allungar la viìaifé cader languidi mille fiori per rifiorar Ctnlan» 

r gutdite membra di Veha;trjffe il fucco dalìberbe,per empirne le vote vene di 

'Pclia; e con ferite vitali apri la g§la del vecchio agoni^ante, e rifofpinfe l'aJ 
nima indietro à vinificare il cuore, che già batteua Cali per abbandonare il 
eadaueroi così dal veleno mortale vjci la vita; nel (angue delle piaghe hebbe 
la falute il fuo nid^ ', e poco meno, che la morte ifteffa colta aU'improuifo dalU 
virtù de gl'incauti non vifjc: fuggiffene almen tojìamentcemenò fecola 
chiaia,xhe già tantanni era di quel corpo pojjeditrice ; In vno iflante la gt^ 
nenti^ ricuperato Cantico regno dif alberò l'infegne delfetd graue, tingendo in 
§ro T argento de' capelli ;appianò gli edifictj del tempo,vguagUando le crefpe del 
volto; e Velli marauigliatofi di je mede fimo, trouaua dentro del fuo cuor t 
ringiouenito difjomiglfintt penfteri , 

La purgatione di fv mede fimo , è di quefli marauigliofi effetti cagionatrice J 
mentre con la for'^a della virtù,cbe co i vittf contrafta , fi r acqui fia dalTani" 
ma la fmarrita bcUe'^a,firt^ora il valor perduto, la vita fpcnta rifufcita, 
e Chuomo deponendo l'antica foglia , fecondo che tante volte ne configUs 
r^pofìolOf fi nuefle dell' buomo nuouo, come potrei lungamente prouare , ft 
ne' Tergami delle Chtefe non haueffimo chi molto meglio di me di quefto argo^ 
mento ragion/u» 

Tila molto miglior fimulacro <f vn animo, che con la virtù purgatrice vadà 
le forv^e de gli affetti dtfordmati fneruando, e giunga al fine ad vna vita il* 
luflre per gli habiti virtuofi,ne farà Ercole,fe non m'inganno Signori, i^/Vor- 
dateui, che m firme con la vita il combattimento d'Ercole cominciò; perche in-- 
fin la culla, doue fanciullctto giaceua, à lui ft ruì pt r campo di battaglia coi 
ferpenti mandati à diuorarlo dalla mairi? na ;non fapcua che cùfa foffe la ì;iìig, 
ed' hebbe à fronte la morte; e fu vicino à heer dalle poppe de' due ferpenti il 
yeleno, mentre la tenerewa de gli anni richiedtua ti latte dalle mammelle 
della nodricc: non conojctua ancora i fuoi nemici^e gli vìnfe : pofcia crefciuto 
pili per la for^adel valore, che perla robuflc^^ade gli anni, trafcorfe il 
fKcndo più velocemente con le vittorie,che nOnfà il Sole co'l carro\hon lafciè 
hcfco che non afficuraffe da i mofìri; palude,che mnpurgaffe dalle beflie vele- 
'zofe',Tiranno,cbe non domaffeiE quando il mondo parue fterile di portenti, fot" 
topofe all' ine arco del Culo le fpaile, penetrò neW Inferno, e trafje Cerbero à 
contaminar la pura lu%e del Sole,ilquale Jdegnatofi di veder oggetio non con* 

cedutQ 
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tedato al Juo rag%{o,rnorfeaUroue il lume: In fommif4iritJ pvé m tchìntr 
contro diluì lo fdrgno d'vni ^ehfa,e vendicarrice m ttrigm, tutto -pìnfe con. 
la virtà; ma finalmente non baucnio Giunine pii liniera di torm:ntarlo, 
"pcgge ndo egli bormai Jif armata tira di coL'i, che tante volti era fiata vinta 
dalla fita fofferen^^a, egli, c Vera nato alle fasiche per viu^re alle vittorie, 
fui famofo Età volontammsnte fi pofe nel rogo.che con le fui mani compofe^ 




combatte contro gli aff-tti^gode netl'acq.ii^t U'vn t tranq'.tilli(]inti,e beata vi* 
ta de i frutti delle yittone; mà tn fnmma è.nnceffifio cominciar dalla virtik 
purganice perciò, eccellt'ttiamente ferme Lileuco nel pro'ogo delle leggi» 
Quemlibcc jgituraaiinarn fuaoi abom iibjs malis puram habcre. Se 
eftìcere oporret, perrfee foggiun^r^non fi compiace Dio con le fpoglie,con le 
fompe,co i giuochi inJìtruiti»co i frutti delle rap^ncieffendo co fa degna di rifo il 
cedere, cbe i trionfatori del Campidoglio bauenio ne' pacfi fog^iogati com 
tarmi commefjì vergogno filJimi ladronecci, credeffero di comprar l'impunità 
de j delitti da Gioue.co'l diuider (a preda con lui, e fra tanto ritener fi 
nimo macchiato da mille fcelerate^T^e , 

£ vn bel giardino l'animo humano, diffe Maffimo TiriOtma come può trér- 
funger fi il fcno di fiori, e d'berbe faluteuoli, fe in lui 

Infcìix Lolmm,& fteriles domiiianturauen* 
df gli affetti fcompojii ^ Vercià infegnano i Georgici 

Sacpcctiam fteriics incendere profuit agros:. 
perche excoquitur vitifijr tutto ijutjio tnfegna con bclliffimi verfiJtoetìo al /i-. 
Jiro ferodo della Conf9latione ddU Filofofia;an7^i Ltfide Vittagorico tn vna lei" 
€era,cbe fcriue ad Ippar co, nominatamente delta vtrtà purgatrice ragionando, 
di quefla fomiglian^a fi vale; oportec igitur primum filuas, in quibus hi 
aftcdus nutriuacur, igni, ferro,ac omnibus iiiftnimcntis expiirgarc, con 
^uel c be fegue . £ quc^o fia dette tn quanto purgatione vuol dire euacuatio* 
ne de gli humorinoceuoli, cioè à dire de gli affetti mal regolati : perche fi cO" 
Vie il medico, che non toglie l'alimento al calar della febre, fà ch'ella infenfi- 
kdmmte s'aumenti, cosi chi non leua dalt animo le paffioni mal compofle, puàt 
KTcdercche, à poco à poco diuerrà. pie no di malattie irremediabih ^ 
Crcfcit indulgcns fibi dirus hyJrops, 
Nec fìtim pcilit, nifi caufa morbi. 
Fugcric vcnis, & aquofus alba 
Corporc languori. 
Cantò Oratioie lifide. Vttfngorico difj'e, che ftcomf i tintori flringendo> pn'iiì: 
cxpurganc le-pefitmenta,c'bann$Àriceuerr vna tintura indelebile, cosi giti 
knomint,che bramano (Timprimcre in fc mede fimi il carattere della Ptrtiì, fi. 
dimjUerccbe prima purghino l'animo, conti s'édmo, 

^ASfinff derjmQ alla sfuria ^uelio^chti £otcffc fi^mficar Ceh€te,quani4^ 
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fàrlaffedtUa virtù purgante, non fecondo l'vfodt* Medici^ mà giuriti vita 
d€(lc phrgatiom, dcUe quali fet mentionc nel comi naamenio dd mio Difcorfo, 
In quattro parti fono diuife U itirti* d.t i "Platonici; in cmiltp in pitrganti, in 
yi't/^ d'animo già pwgat0y(^ ineffempUri , Dtfcorroao fopradi ciò lunga' 
mente Tlo( ino al fecondo libro della primi Enneade, Tor fino nel libro del- 
Poccafione a.d iiitelligibilia ; Macrobi^al capoottauo del primo libro fui 
fogno di Scipione-, e Celio \odigino al primo del fettimo delle lettioni antiche 
yà rauifando allegoricamente nella diutna Eneida lordine di quefìe virt/^»La 
c'tuile, fecondo cofioro, è quella, che trafcurando i primi moti, che preueng099 
Fauerttmento della ragione fidà à moderare i fecondi, che tendono al vitio, 
la purgatori a non gli modera, madoHe radici gli fuelle; quella dell'anime già 
purgato non folamente i fecondi e{lingue,ma anclje i primi r attiene ; l'effem^ 
piare è nella mente diuina. Chi opera fecondo la prima, dice Torfirio, fi cbia' 
merà huomo inchinato al bene ; chi nella feconda scfercita, dirafji huomo da 
bene, 9 Demonio m fentimento Vlatonico ; chi nella ter^ fra,* Dei farà dA 
riporft; chi nelC-pltima maggiore, ò "Padre de gli Dei . 

Bj€tu€ S,Tomafo la diuiftone delle virtù de' Platonici , nella prima parti 
della fecónda; ma da loro non poco s* allontana nel dichiararla . Ciffcmplarif 
dice egli, fi ritrouano in Dio fecondo alcune particolari ragioni; perche m Dio 
fono le Idee di tutte le yirtà ; le ciuili quelU s'appellano, che ne compongono 
fecondo le conditioni della no^ra natura; ma perche l'huomo è tenuto ad ine a* 
minar fi alle coje diuine in quanto gli viene dalla fua dcboleT^^^a permefjo , fk 
neceffario troture alcune flirti* melane fra le diurne, che dicemmo chiamar fi 
effemplari,e le humane, alle quali demmo il nome di ciuili; Quelle dunque ò in 
cohro fi confiderano,che fono in via,dr alla dìuina fomigUan\a caminano,t 
fi dicono yirtìi purganti; ò le miriamo in quelli, che hauendo già la duiina fo» 
mtgUanT^a acquiflata,viuono beati in Cielo,ò perfetuffimi in terra,e virtù d'a^ 
nimogià purgalo s'appellano, ?da meglio al noftro propo)umonco,e con chio" 
rcT^T^s maggiore que^a medefima dottrina difiinfero gli Scrittori della mifiic:t 
TheologiiLtdicendo altra cffer la yàa de* comincianti,altra quella, di quei, eh'» 
approfittano,& altra nuella de perfetti; Onde la >ia purgatiua, l illumina^ 
tiuAsS L'vnitiua conobbero I comincianti nella via purgatiua fi trattene 
gonojoccupandofl in nettar L'anima dalle Uide']^ de* vitij: quei ch'approfiia»' 
no nella iHuìnnutiua^adornando C animo già purificato con le virtù: iptrfetH. 
nelCvnitiua,contemplando Dio nelle fuc creature. Or nelle antiche purgationù 
^rnna s'adopruua ti 7^lfo,e C acqua marina^ perche l'yno, e C altra con Cacri^ 
monta pulì f ce yc le ua le fo7^'^ure,atuerch€ affodaie,e tenaci,ed'è la Tfia purgai 
tma; pofcia s'adopr aua la fiaccola, prrche effendo C animo fen\a vitìjtdet ija* 
uer' illuminato Cmteìletto,con la ueceffaria cffgvstuac, per l'acquifto delle wr» 
vi^dé la via illuminatiua; E finalmente fi porgeuaCifuouo, per eh e contenerti 
àoCvuoko il fimolacrodel mondo (come mc^ra par titam ente TdacrobtOye 
prima di lui qua fi mifler^adeliOrfìca Edojnfia. hauea Kelle qutfiiom deicon^ 
uisi, i'^^^f^ ferittsi Tlutaroa p c makQtnnan:^ ^mb^dne ìTarrone pvef^ 
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Trohò Crammstico) ed effendo il mondQ vn yelligio della diuinità,ch€ può da* 
mortali folamcnte effer contemplata per yia d'ombre,dt figure, e di en:mm'. 
rimane ometto della contemplatione deWhuomo perfetto, onde diffe C^poflo- 
i««lnuiTibilia Dei pereatqiia; fi6kz funCiincelIcda cotìfpicmntur» 

Si che concbtudotche ò Cebete della rirtà purgante fanelli aU'vfo dc'THe- 
-dici, come fà più à baffotò riguardi alle purgationi jcbe dijj^éneuano altrui a' 
ja^rificti^ allecofe [acre ^vuol dire ychc l'huomo fe pretende dì paffaral rt. 
cinto delle virtùtt di là psfcia trasferir ft alCvltimo cerchio della feUcità,dee 
frtmaxnf^ic ripulir C animo da quei vitij, che in guifa di denfo nembo oppoflo à 
gli occhi iponno impedire il raggio della diuimtà > che per mc^o delle virtà ne 
SMoribumam rif^lende , 

DISCORSO SECONDO. 

Della TU facicofa della Virtù^ 

tjiuto vn giorno Socrate à ragionamento con Teódata Meretrice 
famofa, /enti fcbernirfi da lei con vn amaro rimprouero, D:(fe^ i 
gli l'mtpura Donna d'efser di lui maggiore; perche con le lujin- 
ghe,ecoi ve^i molti giouani fludianti hauea a* fuoi giorni di' 
fiolti dalla compagnia^ e mollo più datTofseruanT^a de gli infc' 
l'umenti di Socrate, maniunomai de* fuoi fe^uaci amatori s'era da lei , per 
feguir Socrate dipartito» Il buon Filofofo,che nelii {offeren^ji altri i fe non 
bebbe f ornigli ante, che fe mede fimo, e nel conofcimentodeUe cofe tirtt* altro 
tUiifiT^ò, francamente à Teodata rifpofe ciò adiuenire, perche da lei era i'incau* 
ta giouentù condotta per lo sfuggeuole,e lubrico fentiero del dishonefto piace» 
reidouegli alV incontro, per le horrende bal^e della virtù, per calle faticofo,ed 
angufh i fuoi a/coltatori guidaua. 'Nella rijpofla del faggio vedete^sUo non w*- 
inganno,Signori,vn perfetto fimolacro della dottrina di Cebete . Impercioche 
douendo egli i tram ari, dopò si lunghi errori dietro le fallaci fcorte trafcorfi, 
nella via della virtù ridurre, ci dipigne in luogo jolitarto vna picciolijjima por» 
ta,à cui non fi peruiene,fe non per Vfia fìrada tutta intralciatati faffofa, come 
kauete -wdito nel teflon E certo écofa degna della yoftra conftderatione, perche 
ejjcndo la yirtù aU'huomo fi neceffaria, che ftn^a di lei la beatitudine coufe^ 
guir non ft può,fia da Dio pofiacosl lontana da gli occhi ìiojiri, e s armino le 
firade,che d lei conducono con tante difficoltà, che non furono il yeHo,edi pomi 
d'oro più rigorofamente dift fi dàlie fiert cuflodi di quello^ f j^V la virtù dall'i- 
naccejfibile fommità di monte dirupato, e feofcejo^ 

Vfodico preffo Xeno fonte al jec ondo delle co fe memorabili di Socrate in-^ 
troduce Ercole nel primo (puntar del raggio gtouanile m capo d'vna via, che 
in due fi diramiua,afJalito dal piacerle dalla virtà; perche filmando t'vno^ 
C-altra d'aggiunger gran lume alla Idaefià del fuo J{egno,fefar potefje tributa, 
rio,e v.ìjjulìo q ali Ercole^' bebbe, non che altro il concetto miracoloso, fi fitém 

0 } I<I4. 
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diarcno diguaiafnarlò con bella, ed eloquente oratiorte; niM U vìrtàgU 
ciò fatiche, /udori, patimenti, e morti, il piacer gli promife contenti, delitte, 
conforti iCgma: E perche due fono le potcn^ principali dell' anima, che al' 
Vacquifio della virtù ne conducono, l'inteUetto,che ferue al cono/cimento, e la 
yolontàorigtvedeWamore,due fono par/mente i biuif { yfandola parola la» 
fina in recc dtUa Italiana,che non habbiamo i che ne rendono malageuole Ta» 
iempimento del nofiro dcfiderio , Ter quanto aUa volontà s appartiene, U 
fauola d'Ercole, e tutto ciò che m apprcffo fi ff)iegherd, dichiara quel ch'io di" 
eeua ; dell'intelletto parlò Simplicio al commento quinto del ter:^o libro del 
Cielo, dicendOfche Parmenide hauea trouato il biuio della yerità; e tutti que^ 
fli s'ionon vado errato hebbero per autore de* fenfamenti loro Efiodo citato 
da Xenofonte nel fecondo libro de i fatti, e de i detti di Socrate il quale facen» 
do paragone deWampiayC piaceuole flradadel vitto co' l gireuoletC difagìato 
fen fiero della rirtù, difje che gli Iddvj haueuano i gli amatori della virtù po» 
fio gli agguati d*ogni intorno co'l fudore 
At virrutis iter fudorc Dijobuallarunt. 

0 forfè prefono il concetto da Tittagora , che ne' rami di/fomiglianti dell'T 

1 due diff r mi calli della yirtà,e del vitio conobbe', onde di ciò leggi adramen» 
te cantò Virgilio , 

Lirera Pythagora? difcrimine feda bicorni 
Humanac vicx rpccicin pratfcrre vidctur* 

Nam viam virrutis dextrum petit ardua calleni) 
Difficiicmq; aditum primum fpedantibus offert 
ion quel che fegue , 

Comunque fia; ogni fauio Filofofante [enT^a contradittione cdnfente,cbe 1*4' 
tiimo humano, ò voglia con la face dell'ingegno la verità jepellita in ojcurif" 
fime tenebre difajconder e, che alla cognìtione appartiene, ò rifoiua d'amare, e 
di feguir con veloci paffi d'vna diftderofa volontà quel bene,c'hd conofciuto, 
fempre mtferamtnte inccfpa, e prcua l'impref a malageuole à difmifura . Verè 
dtccua tpicarmo prcffo Xcnofomc nel luogo cttato,che gli Iddij di^enfteri del 
bine à noi mcrtali non lo C9ncedeuano in dono, ma m guifa di mercatanti ne 
yoleujr.o il pn:^'^o, e perche la virtù fotto ricompcnja d'argento, e d'oro non 
cade, han decretato, che gli huomint, come pagatori impotenii,con le pene del 
corpo adempino il difetto in trouar pre':^ vguale,^ 

Labofibus 

Dij cunda protinns nobis vendunt bona . 
il che hauendo noi preftippofìo come pur troppo vero, veggi amo onde nafca U 
difficoltà yda cui tanti atterrttt ntU'inchie^a,coù del vero, come dtl buono, pò» 
fli nel biuio fi fentono mancar la Una, & ab bandonan l'tmprefa nello sfor:^o 
maggiore di ben condurla • 

Certo è Signori, che la noflra cognitione in quejìa vita da' fent imeni i dipen» 
de-, così iinfegna ^fiflotiU in piti luoghi: ed' è m ogni f cuoia riceuuto per tiffio- 
ma infallibile, che quanto fi troua nell'intelletto ytene à lui fomwihifli\i(9 

da i 
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•4 i fenpi t qudi riceuendo l'imagini da gli oggetti, per me\o della fdntafia, e 
del fenfo communeptinficati, ed aflratti a'Vintcllectogli rapprefentaao: ma fc 
[intelletti fegue yna guida, che é.cieca, come volete voi, che non trout diffi- 
coltà net viaggio ^. 

No« habbiamQ iiinoi co/a più de i fenfi mentitrice^ e bugiarda : coft ne fi 
fede nel fecondò.deltamma;J[riflotilet& altroue; onde /«• fi. dà vna tra/cor" 
fa perle fiorictroueretemiHe inganni, che la mente nofira con fallaci appt» 
renT^e dileggiano. ì^onègran tempo,che idvi fauellai della vaghe7;j^a dell' tri" 
de, la quale fra tutte timpreffiont meteorologiche è quella^che di, maggior di' 
letto riempie C animo de gli fpettaton :.ma.i colori, che adornano quel leggia^ 
irò moflro dell'aria, fona^ apparenti, e non-veri: e pur l'occhio feguace di si bel 
lume non s'auuede di rimanere aWhora più tenebrofo,che maggiormente flimji. 
auuicinarfi al chiaro della, verità ed è ragione ; . perche non efjendo altro que 
colori, che vna diuerfa mefcolan:^a dell'opaco co l lucido, l'intelletto , che fi 
dà in preda all'opaco d'vn occhio torbido, ed ecclifjato, non giunge à goder 
del lucido della verità , Somigliantifjìmo all'Iride è il collo della colomba ep-* 
pofta al Soie, di cui cantò. l'Omero d'Italia 
Mai non fi fcorge i fc llcflkfimilc» 
Ma'n diuerfi colori al Sol fi tinge ; 
Hor d'accefi riibin fembra vn monile, 
Hor di verdi fnicraldi il lume finge, 
..Uor infiemc gli mcftc . 

Soìio infiniti gli effempi nella nitura deW inganno de' fenfi, ma nell'arte in- 
mémerabili fene leggono; ed in altro luogami fouki:ne d'hauerne alcuni reca- 
ti -in me^o . L'^teffandro d'^ppelle haueua la mjno fulmmatrtcc^ per for^a 
dell' ombre, tanto dmelta,e rilcuata dalla fuperfiae della TauoU,come auuerte 
Tlutarco nella vita diluiycke fen's^a lo flrepito del tuono foriero aitriteme* 
uatl fulmine à Ciel fereno, i pefcidi Fidia, benché di pietra non fi vedeuano 
nuotatori, e gui:^anti, perche mane aua l' acqua, che gli ac co Jitffc nclgrem- 
bo,dice Martiale , La (tenere diVraffìtele nel tempio di Qnido locata, di cui 
fautUano VliniOtEliano, e V aleno Maffimo , ingannò sì fattamente gli occhi 
d'vn giou^aHe,che riportando effi al cuore, la ttuoua d'vna impareggiabile bel- 
le\7^ai egli d'vnt morta pietra diuenne amante: furono gU occhi l'acciaiuO' 
lo, che battendo la. felce d'vna fìatuA, ndtraffero l'amorofe fcintiUe-, onde di^ 
yn freddo marmo vfci la fiamma d'amore . . ^ 

Tanto inganneuoli fono i fenfi: che però C intelletto quandunque alla con' 
tempLationc dtUe cofe aflra!te s'accinge, fubitonzL biuio nomato della feri- 
tà s'auiene; perche ingannato da gli accidenti, che folo cadono fotto i fenfi, 
non sà dcntìo^alla loro corteccia difcernere il midollo della JofìanTia ; e però 
Ipduentato dalla fatica be^ie jpiffo s' ar refi a, mi (e genero f amente combatte, al 
fine rittoriofo fopra le cofe corporee,e materiali sinìial-^atCir alla ruota delle 
tottUi^ibili f.'licemefUe s'affìffa . Quefìo combattimento ne viene efp^^S^ da 
MULotfC.ndl'^tUntico, è vagliamo dir nel Cf\tia, in cui gli jitenitfi fotta 
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U frotettione di TnUade fcntro gli Occidentéli difefi da Nettuno guerregght»- 
ncttMpereibci e gli Ocridetffali guidati da Nettuno fono le co/e JottogiaKììti 
À I ftnfìy per te ragioni addotte da Troclo,da Origene, e dal Fictfio;glt ^tenieft 
{otto la condotta di Tali ade fono gli oggetti intelLgtbili, che finalmente dopi > 
41 conirafio rimangono yincttori , Ma perche quefia forte di maUgeuolc':^^a, 
fbe ritarda il corfo d eli't ntcHettOy non è per auertura quella di cui fam Ua Ct» 
bete, palTtamotfe così yè ingradé,$tgnori,d ricercare pei che tanto pit^ d'itti 
Ciampi è lai ia della virti^ . 

jigeuoliifma di {ua natura è da confeguirfi la yirtà, dice Maftmo Tirici 
ma fuuuiene in yna <rudel nemicante Cimpedifceja quale fotto nome di fot' 
tuna viene accu{ata; ed io ncnniego,cbe la mala fortuna non pofja troncar 
faliad vn animo nobile, che yfloc mente verfo f erto giogo dal Tebanodefm 
it itto litfpicgarle intend^ffe; e per cagione d'effempio, la pouertà quanti ecceU 
Unti ingegni tiene opprejfati {otto il {uo indegn^Jfimo pe{o,cbe volentieri jJ/V- 
gheì cbbono it yolo f 

HÀiìà F«KÌk emerguntj quorum virtucibus obftar 
Res angH(la domi 
diffequel prudente Toeta,aUa Satira ter^a , E come può colui, che fi trous 
dalla neciffità cofiretto à procacciar fi onde (atolli la fame,impiegar l'ingegno 
per impiumar l'ali alla famaf come pu^diffetarfi all'onda Caftalia , chi co' ' 
propri [udori compra vn moderate refu'^triO dtUa jua fetc f come pnòguer" 
nir l'animo con gli habiti più pregiati diLt {licnì^e, chi non bà .cn-^a fatica 
tanto di yrfley onde ricuopra la nuaità del {uo corpo i come può jpatiar co'l^. 
ptnfifro ptr gli interminati campi del Cielo, chi non hà ^'angolo d'angufta u-»- 
fetta,in cui rieoueri i ^d ogni modo come che la fortuna pojfu impedir gli ef" 
fetti della zirtu non è pcròvaltuole à vintare, ch'altri de gli bahiii virtuofi 
non s'orni: perche là zittii fola i non pur {itoti del patrimonio, ma {opra il 
i^egno della fortuna* ^lero dunque fi de' tri nare in tioi^che ne ritrae dal bene»- 
tmalageuole ne rende la via della virtù. La mta bumana hd U juo comin» 
eiatnentù dal viuere dtUe piante^ die e il liceo,da cui trapaffa alla, vita de glè 
ammali, e finalmi nte alla yita de gli huomini peruitnttda che ft raccoglic,cht • 
il fenfo in riguardo della ragione miioiè pnmoguuto i cd iitcon/egnen^a più 
podtrojo : la ragione per lo p,ù nel {etimo anno dell'età tioftra comincia ad 
béHéf'il fuo luogOi il jcnfo anche neU'aluo materno é già crefuìtio,& adulto : 
e ptrche da quel ch'io dico na{ce vna bella quefiione, la quale marau:glte{a» 
unente vale akmtentione del pre{c nte di Icorfo^ veggi amo Je vi piace, in che 
fcnt intento intender fi debbia, per non errar e , 

Tafja pcrleboccbe dituttitedhoggtmaibà ottenuto for^a d'oracolo, che 
.ìhuomo di {ua natura è tncbineuole al male : f eque/lo é vero,ègià data la rtf' 
^ofia al qutfito da Tr*e propofìo, in cui ft cercaua , perche drjj/cuole {offe la 
Jìrada della virtù; perche fecondo qucfìo vrjucrfal parfte^t im m n o vtreuofa» 
mente adoprando onderebbe contro l'inchmarion naturale^& in gmfa di colui, 
sbt ptr ynrapfida fiume nauiga/Jc àritrofo^dourebbe con gran fatica reggere 
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mI tórrente (così nomato tifile Confeffioni da Sunto ^goflino) dille humane 
fcrncrfuà: Ma la /cuoia di Vlatone forfè alC opinione ptà popolare non fot" 
9of crine it dice : la volontà è tanto verfo del fuo oggetto ben difpofìa quanti^ 
fta l intelletto ìrerfo del fuo\ma l'imetUttodi (ua naturai (fecosi po(fiam 
éire) defiderofo di fapere il yero.come ntt principio della Mctjfifira dice jiri^ 
fiottle, dunque la volontà non può non efjcr hramofa di confegmre ti bene . Dì 
più, fc il bene nel principio del primo dell'Etica fi dice effer quello, che da 
tutti è 9*iinerfalmente diftderato, & ti male non può ejjere primo, ^ per fé 
(per vfar il termine delle Scuole) ma folamente per accidente ricbieflé (come 
iuffgha ti grande ^reopagita ne libri de' nomi diuini ) non potrà mai dirfi^ 
€be rhuoMO fta di fua natura incbmeuole al vitio,ma alla virtù . ^d ogni 
modo per buonctcbe fieno quejie ragioni , pur troppo è ver o^ che glihuomini 
per mchiaation di natura corrotta fono arrendeuoli al peggio,così lo dijje Tl^ 
ione al fecondo delU Rcpublua, citando il Voeta, di cui fono quei verfs 
Mortaies vitium pciiicus labuntiir in omne 

rrjecipices>quonum fACìUs vii dacit ad iprum 
£ quefta vta altro non è, cbt l'allettamento de gli oggetti fenftbilif i quali lu" 
fingandoda vicmo l'appetito de gli huomini,con la dolce:na loro gli adefca" 
notC gli tengono auMimi; onde i ch'indarno fens^a fatica altri fpera Ì arriuare 
all'eminenza della virtù, perche beni f^mo dice Stnnefio, Maxima fine labo- 
re coulequi proprium diuinitatis ett bonum,d nobis autem ne dum vir- 
tiitcst verum estera quoque prarclara fudore quarruntur. Ue ripugna 
quefla dottrma all'argomento fatto di joprai perche la volontà veramente hà 
per oggetto ti bene, ma come cieca s'inganna nella elettiore,t riconofceudo nel 
ben del fenfo, che è il piacere >n iHfiigio,ed tm ombra di bene, in quanto è di^ 
Ictteuole, à quello fc toccamente fi dona in predace perciò il diletto è l'efca de" 
'Vittjtcome iH/cgna VUtont,peròcbi del diletto é feguace ne' vittj Mceffaname» 
te incappa. Ver ciò Mafjimo Uria fiduoU,chela Ftlojof.a fofje fiata refa dffim 
Cile dal cotnhatti/Mento,cbe di continuo fràlavirtu,e fra l diletto fi vede, il 
quale pian piano cacciando le virtù dal regno d W animo, tirannie amente f*p- 
jurpa l' imperio tC per fua ficure^'S^a introduce neU'c^i'gnata rocca mille fcbu' 
re di ritijfuoi tributar if^e vaffallire che marauigltà dunque fe Cebete defcriut 
il fcntiero della virtù per dì/ageuole,efatuofof allegoria belltffima di quanto 
fin bora s'è detto, farmi di rauuifar nella fattola di Fetonte, io v'tfporrò il mio 
penfi<ro,voi darete la fenten^^a^fc mt fono appofU , Era quell'infelice Gtouane 
4tifiderofo di guidare il carro paterno, me s'accorgeua,che in quelle fiamme 
ti-iumin.xtrici del mondo andana ad in.entrirr^ credette di trionfar fui car^ 
to de gli eterni fplendoriffjf anduuaad incontrar col corjo de* defirieri del 
Sole l ombre delta fuamtr te; qua fi ch'ella per fg medefima non foffe a* dau' 
r.inoUti più che veloce: hcbbe à fchuo Lt fuure:^'s^a della terra, e volle 
andare, ^ome diffe quell'tngegnofo, à mendicare ì pruipftij in Cielo; e^^ ac' 
iivchs (offe più memorabile il ca;o tuo, nel regno dell'immortalità conduffe 
in campo la monti & alla vedMadeWi^w^f ddi'altro mondo fi P^^padd 
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fttomagrtanlmpmrJire. commque fofjè, lo sfor:^0 fu lenerofoye lodeuole , e 
non gli mancherà vui prcfjo di poften U gloria d^i/na nobke imprffa, per^ 
che come dice Otudio . 

Sir.s,.. .enuit inagnis tamca cxcidit aiifìs. 
Ùiegliil Vudre Coìdmedel viaggio, per ifcopo di cui parut che la -pirtùdcf" 
crtkcjjey che mila mediocri la lontana da gli eccejft è riposa , 

Aitili? egrcflus cileftia figna crcmabis, , 

Iiiferius rcrras, medio rutiflimus ibis. 
Ma jubuo gli ricorda, che la flrada della l^irtùyàcm s'incaminaua era molté 
erta, e fcofcefa, poiché à pena i caualltrinuigoriti sh la mattina poteuano 
fuperarléLj , . 

Ardua prima??iacft,& qua vix mane rcccntes 

Enituotur equi, medio cft akiffima Ccelo . 
lo sfortunato GarT^onCy dimenticato de' paterni ricordi ' il lafcia da' ca-^ 
nalii, che tappetilo irragioneuole rapprefentanOy traboccare precipitofamen^ 
te dalia ftrada infegnatagli; Onde le flelhy ch'erano pronte ad^inteffergli vna 
corona /e ad honorato fine conduceua rimprefa, gli Jeruirono di faci fime- 
tali, per accrefctr la pompa del famofo mortorio: ed era ben ragione,che C9^ 
lui» à chi era toccata per rogo la fiamma del fulmine celefie, per bara il car^ 
ro del SoUy per vrna il B^e de' fiumi, haueffe per faci lugubri i pianeti, e le 
pelle; E qual più tllufire morte poteua egli bramare, fe cinto da gli J^lendo- 
ri paterni, per for^a di lumino/a ferita mancò f 

Conchiudo, è fancojala (Irada della virtù, non folamente perche coi fcnft 
del continuo dobbiam combattere, ma. perche noi mede fimi fommìniflriamo 
l'alimnto a vitij con le dclitie, e con l'infingardaggine . Laborum liic piena 
funt omnia (<//f e Ai <i//?TO(> r/r/o^ nihil quod pulchrum,quod honcflum 
lìt ab ignauii producitur? fe nellavitiofttà, che gli oggetti de* /enfi ne 
fommimfirano ynbabito fi contrae, tfuanto maggiormente ìauanxjt l'i mala* 
geuole:ì^a della virtù ì la natura è contenta di poco, hai fere ì in ogni Imogo 
fcat urif cono ie fontane; bat fame ^ per tutto i faggi h ghiande cibo del fe- 
coL d'oro producono; hai freddo f ti Sol, che vedi, pth^caldo d^ogni pretio- 
/« coperta; hai occhio curiofo,^ auido di belle^T^e ^ i prati ricamati di fiori 
rapprefentano ti più vago lpettacQlo,cbabbia il mondo: ma s'vna volta i 
confini del douere fi rompono, ed in preda delle delitie fem^a freno fi corre 
—Facilis defcenfus Aucriìij 
Sed reuocarc gvadum*ruperarqi euaderc ad aiiras 
Hoc opus, hic iaborcft. 
non fi può ritornar sù la etnia, donde precipitof amente cademmo , Sia peref- 
tempio di quel che dico Ciro I{e de'Verfiani, potcnttffimo infume, (Sreffemi- 
natiffimo Trmcipe* alle cm delitie era tributaria tutta l' Apa,à cui il paefe de' 
TdeUi nutriuA i Caualit > l'ìonià aUeuaua le meretrici, Bihilonia edutaua gli 
Eunuchi, l'Egitto ammaclìrauaglt artefici, glt Indiani man lauano Cauolio.gli 
Arabi fommtnifiraHan ^li odori: à cui ftruiuano conojjcquto diuerfo i fin-- 
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9attoloconl'oro,il h Ho col grano, ti CoafpeconCondaìcOmf porrne 
effer continentcmoderato, forte,e moéefio, fe da tutto volontarùmente tr jc - 
ua occaftone d^tnconttntn7a,di ecc€[fo»dimoUe^7^j,d'immodcftia ? tanto dice 
MaffimoTtrio, Siche ponendo htjfiefne la virtù purgante, di cut nella paj- 
Jata lettione ft fauellò, che tutta è riuoltai nettar Vantino da gli humori pec- 
canti, e'I cornhattimentOtàcui hoggi ne chiama Ceùete, faremo ben prepa- 
rati à riceuer l'immagine delle yirtà, delle quali habbiamo ne* fegueiiti Di- 
fcorfi à ragionare , 

DISCORSO TERZO. 

Della Continenza^ . 

ìaone condottiere de gli Argonauti, tratto dal raggi» dei Vel- 
lo a oro, fe ne pafsò per me^^o delle Simplegadt in Colchi . le 
prctio/e lane di quelCmclita ptlle furono t fuuortuoli crini del* 
la Ctnofura, che lo conduffe ; ed^era ben ragione, the doucnd» 
egli con yolubil carro jfiegar la pompa del jno valore fui col- 
lo dell' orgogliofo elemento foggiogato da luiy haUeffe al fine le lune d^oro, onde 
arricchijfe thabito trwnfalcy e dejfe m mano non delle Tarche, ma della Glo^ 
ria quegli fìami pregiati, co* quali l'immortalità della fama gli filaffe, é pe- 
rò vero Signori, che non giunfe alla preda, fe non per mc\o della fatica; ve- 
gliò le notti intere per addormentare il citfìode Dragone; armò di fiamme gè- 
iierofe ti cuore, per non temer t incendio de Tori; feminò i denti del ferpe, 
fer ricoglier meffe d'honore . In fomma al polJedimento della virtù ft traffe 
per fentiero difageuole, con mille vclotitarie morti, vna fola, ma rirtuofa.ed 
honorata vita comprando . Jtlttffimo,e dirupato è il giogo della virtù; perche 
in guifa d'aquila fdegnando ella di fat il nido in luogo palNfìrc,efpone i figli 
alle più erte cime de' monti, accioche da vicino mirando il Sole a fjue facciane 
la pupilla al r aggio, che dè effer giudice della loro Irgitimadtfc- nden^a ; e 
rafcendo nella patria de' fulmini s'auuexxjno à tollerar Cborrenda fiamma, 
ai cui à Ciouc effer douranno vbbidienti Mintfiri, Quindi nello feudo d'achil- 
le i fauolcggiatori dipmfero vn monte,che pareua con la fronte minate iar da 
ricino le ficlle, alla fommità di cui per a(pro,etCangufìo calle fi perutmHa,& 
iuitrouauafi la virtù appoggiata co* piedi alle chiome d'vna gran palma, 
Hauendone il buon faggio T ebano per la fpmofa via nella ^affata lettione 
condottf, hoggi vna bella copia di virtù ne rappyefenta,cioé a dire la Conti^ 
nen\a,e ljTolleran:^a: perche ft come al fcntir d'Epitetto citato da Gellto, 
due damiofiffimi vitii fono L'Incontinem^a y{e per dirla come fi può ) Cln- 
tolleranTia, cosi all'incontro dice egli, farà colui impeccabile, e menerà vna 
piaecuohffìma vita, che fard legge à fefieffodi due fole parole, CuRincSc 
abftinc, che tanto è à dire, quanto abbraccia la continenT^a, e la tollcran-^a. 
Mi peri he ncnpoffumo p/ffar innan:^ SigUQri,nel trattato delle virtù, fe 



non 
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non fi prefuppongono alcune eofeneceffahe d faperfitdMiemi licenza, che fé^ 
cendcmi m poco più lontanò^ breucmtnte certi punti io traf corra, che non 
dicbiardti al prefente potr: bbono nelle feguenti ùttioni ritardarne il camino, 
E prnnamente è da ridurfi nella memoria, che fecondo la Scuola Vlatont» 
ca, e Veripaìetica, due principali potente, fono neWbuomo ; L'intelletto, e U 
volontà. Di pià,ncW anima fono due parti (parlo impropriamente effendi 
CanimaindiuifibU, ed' immortale) fyna che tiene la parte diurna della no» 
fira natura, e ifogio'.euolr saddimanda {equefia prtffo Vlatone è coUoeatét 
qtiafi aurig i goiternante il viario del carro; ) C altra dipende neUeffer fuo dtC 
Jenfì, e di jcnjuale da loro il nome traendo, in irafcibUe, ^ in concupifcibtle 
fi diuide; e quefìa per effcre aWhuomo con le beflie commune, brutale yien dd 
Tlutarco nomat i, e forje per cfprimer lamofìruofamijchianxa di quefìe dut 
parti ncU'huomo, furono dalla mifteriofa antichità imagmati i Centauri ti quag- 
li hauendo fcmbian^a humana dal mentre m sii, erano nell'altre parti come 
Caualli, perche l'animo noflro,in quanto alla ragioneuole facoltà s'appartic^ 
«f, t' buomc; per la parte brutale accommunata dalla natura anco alle beflie^ 
hà fembian.'e di beftia, 

Terò Vttt agora, come offerua Tlutarco nel libro della virtk morale, men* 
tre con la THufìca voUua^ che l'anima s'addoUilfe, intefe della parte befìialca 
the bene Ipefjo diucnutu per l'empito delle pafjioni feroce,& intrattabile,non 
s'arrende all'impero della ragione, fe non è prima dalla forvia del canto refd 
più munfueta , Vi ricorda chel monte Olimpo trapaffando con la fronte fu» 
perbiiil confin dille nuuole,e la patria de' venti, godeiCvna perfetta tran» 
quillità fen-^a vicendeuole:^a di Jertno,òdi pioggia ? e pure egli mede fimo 
fi mira t fianchi tutti ingombrati da nembi ; vede i fulmini ferperggiarfi iif 
torno alle (palle; ode i tuoni fremerfi al petto ; perche la parte ragioneuole 
dell'anima humana non prona ribellioni, ò tumulti,ma la brutale i Jempre in 
yn compajfi'jncuole oiidtggiumenfo , L* anima del mondo fognata da Vlatont 
era anch\ffa ccmp^^fta di vunctà, onde la nofìra, che giufla l'infegn amento 
tAccadtmico, è vn^i particella di lei^non può effer femplice, ma dee parimene 
te riceuvr compofnione di ragioneuole facoltà, e di brutale, così chiaramente 
yà prouaiido Tlutarco, 

"Ma nmnFilofofo con maggior fondamento di ciò fauclìa,di quel che fece 
^rafpe guerriero d'accorgimento, e di yalore, preffo Xenofonte,al fefio della 
InfUtutione di Ciro, era queflo Ciouane fortemente accefo nell'amor di Tan» 
tea rsjcinidiSiifiy che prigioniera da Ciro gii fu confegnata,acciochela cuflo- 
diffe; yidrfi alL'horayche vna grande amma non hà per confine il luofo an» 
gujlo del corpo; e che le catene, che legano altrui le braccia,non però (ìringono 
itmagnammità de gli [pinti , Terche Vantea mantenendo il decoro reaU 
anche nelle ford:de7i^c feruili,feppe con la franche^p^a dell'animo vincer Un - 
giuflitia della fortuna, Ricusò t amore del guerriero cufiode, perche non te* 
meua Codio dello fdegnato nemico; e bramò meglio di faluar l'hom(ìà,auuen' 
turando la vita,cbe d'afficurarla vita e^onendo à pencolo Choncfià . ^raf^ 

impe- 
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impenetrabile à Marte^nime c'mto di ferrOifimafe vinto da Cupido fanciullo 
éiJarmato,& ignudo, compatito da Ciro bramò dt rtnderft ani^i mcriteuole di 
lode,che di pietà : Ondeelefff con lodeuole inganno di paffarfene aifhofic ne» 
fnica,quaft bandito per pena ielt incont menila da CirOyfjr indi ritrarre m prè 
del fuo Principe quache opportuno conftglio , ^pprouò Ciro la genero/iti 
del guerriero, ma compatì alla pafion dell'amante ; onde quanto bramaua% 
che lardar militare aa mprrfe memorabili lo portaffe, tanto temeua,cbe Cin» 
contmenT^a amoro/a a fine compafjioneuole no'i conduceffe; ed'efortandolo aU 
la parteti-j^a^mofirò pietà di chi partma . Mail buon foldato,che fapeua effer 
la prima, eia pià fublimc-ptttorÌAttogn altra il-vinctr fe medefimo^nonfom 
lamente la compofitione deiC anima, di cui parliamo» riconobbe in fe fte ffo, m4 
trapafjando pià oltre diffe, Dut niihi, Circi funt animx,Hanc Philofophii 
dìdicx niiper apud iniprobum illum Magiflrum Amorem;e ciò chefegue^ 
£rrò,io noi niego,ma ctìi non erra feguendo la dottrina dt Amore ì -polle perà 
dire,cb'egli in vn anima fola baueua due facoltà, "pna r agi oneuole, l'altra bru» 
tale; E perche in quel punto la ragioneuole era aiutata da configli diCiro% 
egli come continente vmfe la rabbia dell'appetito, che dalla prefen^a di Tan^ 
tea noi lafciaua partire J^eggaft il luogo bellijftmo di Xenofonte,ch'io nonpof- 
fo intero trapportarlo nel mio Dif cor/o . Ora quandunque la ragione effercit€ 
pienamente la Signoria datale da Dio foprade* fenft, ne rifulta nell'huom9 
vna perfetta confonan'^^a; ^intelletto fi vefte de'fuot babiti proprijiChe fona 
dal Filofofo nel fefio dell' Etbica ricordati , e la volontà rimane guarnita de* 
fuoi più belii,e ptà difiderati ornamenti, Q,uindi in riguardo di tutta V^nimé 
nafcela giufiitia, virtit ymuerfale, come à fuo luogo diraffi; la fi^rtert^ 
gioneuoleé guidata dalla prudenT^a ; l'animo/a, ò vogiiam dire l'ivaf cibile »é 
temperata dalla forte^^i la concupì (cibile i retta dalla tCTKperani^a i eque^ 
fte fono le quattro virtù nomate vulgarmente, ma non con ferimento vul^ 
gare Cardinali,e fono le forgenti di tutte le altre, che poffano dall'animo no» 
firo cadere , E perche de' contrari con ordine contrario gtiéjl^mtnte fi giu- 
dica, fe'l fenfo foprafà la ragione, l'intelletto s'ofcura i fi (concerta Cordine 
delle ioje; tutta l'anima vien contaminata dal viti^ >niHcrfale dell' in^iufH- 
tia;la parte ragioneuole rimane dall' impruden-^a tngombratail'antmofa è oc* 
cupata dalla viltà; la eoncupifcibile fi fà fchiawt dell'intemperanza , E que^ 
ftt fono i duetermtni eUremha quali puògwgner ianma,ò di perfetta virtù,ò 
di vitto neirimperfetttoneperfcttoMabbiamo dt tutto ciò vnafemb.am^j neU 
f Iliade d'Omero in cut Nefiore fawffmo confegliero fa Cvffitto dellaragionci 
Agamennone rubbandoU fanciulla Bnfeide ad Achille rapprefema la cdcu- 
ftjdbile; Achille,cbe fieramente fugnato per l'ingiuria, ritarda la vittoria 
de IC bolle greca, e fi d/mofira implacabile, f animofu parte in fe fl^ffo defcriuex. 
Co» l'effempio dt cui,Torquato Taff'ì,chc frppe con la felice imitatioae auan* 
^ar la lode di coloro,che per idea fi proponi ujJnG:>lfredo fourano condottif 
r§ del fiero efferato pone l'eHemplarc della ragione ben regoUta»e goucrnan'^ 
%Qndc diljét fidm: 

L'ani- 
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L'anima tua mente del Camprt,c Vira ; 
J^inaìdo da hlictcomera tn^uel noù.ijfimo Toema il fecondo perfo/rmgghì 
si ntll' elider Gtntando rappre.feiit.iU parte ntLfe l^tlct la quali é usto vt- 
€iiia alla nobiltà dilla mirt€ich: Vlatone cerca di lei [e fìa diutrfa^ò /i#.»/<r/-. 
I0 ragione^ & ^rijìot^le la cbiapia cote della fortf^a: perdei di lui par Um» 
doft, vten detto 

Sdegno gucrrier della ragion feroce .. 
Jn coloro che incantati, dalle lufwgbe d*^rmida,contra il diuicto del Generale 
f artono furtivamente del Campo, e fteguono l'mfidtofa [corta delia Maga, fi 
rauuifa la concupi fcibile ribelle della r^ioiif . "Ma (orbiamo al difcorfo* fra 
quefti^dtie flati efiremifò di virtù,è.di vipio di'chiaratiyed*egfre{fije ne rttroua 
yti ter-s^o mc':^anOypartecipante, tal'hora dcUvno^ tal* bora dell'altro eflremo, 
Impercioibe non di rado la ragione combattendo con gli affetti,indebolita dal 
ye^Otancorcbe guerreggi riman perdente; & alt incontro alcuna yolta doma 
le palJionhe le, fignpreggÌA\e quindi le virtù cbiamate da* morali, inchoatae, 
©iemiuirtytcsj traggono origine . Dannofi dunque le perfette virtù; daunofi 
imperfette; ^ accoflandoct hormai al telìo, la. perfetta yirtà regolante U 
farte concfépifcibile èia temperanza; l'imperfetta è la continenza Ja perfet' 
taiChe modera rirafcibil^è la fprte^X^ > l'imperfetta è la tolleranza . fi cbe 
ion molto accorgimento C ebete, polendo introdurne al po/Jedimento delie per" 
fette virtù, fi fa la flrada per l\mperfettc,accioche C animo non s atterrtfca,. 
e per la./ouercbia difficoltà non rifolua d'abbandonar l'impreja , Cosi, proct* 
de lanatura.nelCopere/ue; l'intelletto non fà trapaffo dalla terra elemento im» 
f^urOyt fccciojo alle sfere celefli,fna formando rnajcaladegli elementi ordì", 
natamente più nobili, nella sfera del fuoco s\affina:e deponendo m quegli.effica- 
cilfimiincendij le macchie ijc'bauea contratte dalla vicinarsela de gli elementi 
^iàdenfi,evapGrofijtnguifa d'Ercole già purgato dal rjagoEteo /alt nelCie» 
IQ , fira le foftan^e aftratte dalla materia,e le co/e. puramente fenfibili non hi. 
commento, fe non in quanto t.buomo,che deU'vne,e deU'altre partecipa , viene 
4ifi ynirle in /e /ieffo. L'occhio cMiginofo, che fta flato gran tempo affediato- 
da gli horror i notturrù, non può. nello sfrenato oggetto del Sole incoronato di. 
raggi affiffarfi, ma nel riuerbero lo contempla» non poti Scmele Donna mor» 
tale reggere allo jplendor di Gfoue armato de] fulmini, e pur fuori di T^lacfli 
l'haueua accolto nel /ertQ • Con.quefla regola caminanoi politici » cbe /annù> 
tarte di reggere ipopolli perche fe per ventura fi cangialo flato da P^epu* 
klicain Trtncipato,non fubito ilnuouo Trmcipe s'vfurpa tutta Cautoriti[,m^ 
ite ri/erba vna parte a* Cittadini, e.lafcjsloro certe ombre di libertà, d'^u^^ 
guflo dice Cornelio Tacito,cbc trouando nel cominciamento del /uogouerno U; 
I{cpublicaflanca,& abbattuta per le di/cprdte ciuiU,e volendo gettar i. fon' 
éamenti delia /ua monarchia,non volle il titolo di Signornò di ì\e,mà fi.conten: 
tò d'cfftr nomato Trincipe; perche, parlando di Tiberio, due Dione M nome di 
Trincipe era anche nel Senato , come pur boggidi fi. vede nella I\epublica di. 
ffwegÌA.i Qndc.i}.meiieftmQ Ziberig Imlktjdodi fe fi^^^ DomL- 
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•bum fc rcruorum cffclmpcratoreni militum, Principcm cactcronim . Si 
che hÀ Cebete feguito Cordine dvlU VaturatC dell'arte propvnendoei la Conth- 
nenxa»e U TolleranT^a -virtù cominciate^ e non perfette , prima della TcMpe^ 
Tan^a,e della Forte7^';^aydellc quali in apprcffo dijcorreraffi . 

Dichiarato tutto ciò che sè detto,difcendtamo piò particolarmente ad in* 
uefligaryche cofa ftaUcontinen:^a . Socrate nei Vrotagora fi Jiudiadt mo^ 
flrare,cbe non ft trotta continenT^a nel mondo: laragione,ch'egit n'adduce, é ri- 
ferita nel fettimo delCEtbica al capo jecondOymà perche è fondata su lafamo- 
fa qutflione Tlntonica , in cui fi cerca , Vtrum fciens pcccct , la quale non è 
boggi tempo di decidere, per bora presuppongo la dottrina paripateticatch'in" 
fegna trouarft laconttnenT^u ; e come Diogene in vdendo le dicerie di Zenone^ 
che prouauano non dar fi il moto,in vece di rijpondere,cammaua,perconuincer 
gli altrui So fi/mi col proprio moto, così io per hora rimettendomi alla jperien^. 
:i^a,i» tutto contraria agCinfegnamenti di Socrate,ad altra occjfione riferho la 
ttfpofla,e lo fcicgiimcntb della qwjìione Accademica, Si dà dunque la conti»en 
:^a,e di lei partitamente tratta Artfloiele nel Jettimo della morale, ?tla , che 
cofa ella fia,non è C9si manifefto . In due modi ft può prender la continen-^j; 
ò ampiamente per qualunque habito,ch'intngcrìfce la volontà contro gli a(j^l 
ti di qual ft fu pa{ftone,che alla ragione fta rihf UantCiò più rifìrettcmente per 
yna buona diff>o fittone, ch'apoda la volontà, per che dentro a termini del ragio 
neuole fi ripari,e s'afficuri dalla for:^a della ccncupifcen^i,che la trae al pia- 
cer pi oprio del tatto,e fpecialmente venereo, quejìa confidtratione è di S,Tho- 
mafo nella feconda della feconda, Neil' vno, e nell'altro modo,che la contmen" 
Ti^a fiprendi,è virtk commciata,e non condotta alla perfettione;perche le vir- 
tà perfette neU\ fferloro non foUmente dan legge alla volontà, onde noti traU 
corra in amar quelle cofe,cbe non fon mcriteuoli d'effer'amate,ma fan,rh'elU 
doma in ma> tera le pa(fioni,e V appetito raffreni, che non tema da loro cantra' 
fl$ alcuno: però ben'ffmo può a qucfio luogo adattar ft la fomigliam^iappor' 
tata m altro propofito da T^Uffimo Tirio,e diremo così.La virtù perfetta è co- 
mevn Vrincipcc hauendo t fuddviauufXj^ alla Signoria della fuacafa,cOH 
man piaceuole gli ^ouirna,ftrì7^a cht mai nafca nel Trincipatovna, benché 
ieggier a, fo frittone di fedittofó tt(mulio,l'tmpetfcttaiecommciante,in guifadi 
Vrtncipe aneli ella regq^e rf^dffjli : ma per huuerglt contumaci , e sboccati 
bene jpejjo è corretta a sbrigliai glh iUr a percuoti rgli , acdoche l'ordine del 
buon gouerno non fi confonda : Conchiudendo dunque; la Coutinen^a è virtk 
inpei fetta, ed é parte, come fi dice, potentiale della Temperanza, di cui fj- 
uelUremo a fuo luogo;e con fife in tener coflarc la volot,tà,che non operi corìrìt 
ragione ne i diletti fpettanti al fentimento del tatio,c nominatamente n. 'pta' 
etri amorofi,eome chele p.ìff%oni ribellanti facciano fìrepito,e l'appetito cai" 
citrofo ftniofiri:& inqueflo fenttmento ut fauclU Ctbctc,noninquel piùnìn- 
pio.e pftt vmuerfale; perche all'hora bcn-ffimo dice Lattantro al capo vrutifi» 
moter-^tdel Ubro fcfio, che lacontineni^a non folamenU é virtù perfetta in 
fc Pcffa, ma è U perfettione dt tutte le altre virtù . 
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La cOHtinen^s dunque prefuppone lo sf$rt(p del eontmente centrò gli uffaU 
ti del fenfo ; onde tutti coloro douranno continenti, e non temperanti nomar/i^ 
che pr Oliando la -piolenii^a della cupidigia mal regolata,con honorata reftfìen'' 
tengono U ragione in pofjefjo del reame del cuore . In quefto numrro -peiH 
fono i Sacerdoti di Berecintia, ricordati da Tlinio al capo quarantcfimo non0 
del libro vndecimo, i quali, per affiflere a* fagnficijcon la conimenT^a douutéi 
Wouarono vn rimedio alquanto dtfficile,otule d*yn di loro dijje Ciuuenale , 
Molila qui rupra (ecuic gcnicalia teda • 
iWerofamt d'^tene,che dopo d* efjer fatti Vonteficiiper offeruar la conti^^ 
nen:^a con ber il fucco della cicuta eflingueuano gli ardori del corpo, come ri' 
fmjce San Girolamo; Et i Sacerdoti d*£gtuo,cbe s'afieneuau dal f ale, per non 
dare oc capone al prurito, fe crediamo a Tlutarco , Ma cofioro applicarono 
per ventura malamente ilrimedio,perche la fola yolonti poteuabajiare alC^ 
acqnifio, ed al mantenimento della contmn'^^a . Minor crudeltà , ed "pgual 
cautela t sò Democrito,che, per detto di Tertulliano, fi cauògli occhi , perche 
veg^ndo la belU^a de gli oggettitnon poteua raffrenar t appetito , che non 
traboccale a precipitofamente bramargli: perche finalmente Cocchio è la /pia 
del cuore,che fen'^a ftrepito paffeì^giando per le pm afcofe parti della belleT^- 
^a, con la fuarelatione accende V tnefiinguibil rogo del cuore , ^Itri conia 
fatica,e con Voccupatione prefono a combattere per la continenza contro gli 
ardori della libidine: perche Cupido é habitatore de >acui petti, e le faette, 
th*ei vibra, in vn cuore incallito dalla fatica fi /puntano» 

Otia fi tollas periercCupidinisarcus . 
Vero prcffo Luciano f^enere interroga ^more, perche hauenio egli faettato 
Gioue,ì^ettiino,ed' ^polline, alle Mu/dd Minerua,& a Diana perdonale, eie 
rifpondeil figlio, perche Tdmerua preuiene le occafioni ; leTdufein honorem 
uoU effercitij s'impiegano ; Diana cacciatrice di fiere per le jelue tutta foli» 
taria s'aggira , Jiltri fuggirono di cimentarfi , e per mantener continente il 
cuore, po/ero le guardie à gli occhi . 

non votle Ciro veder Vantea,come da Xenofonte vbò riferito; il gran 
cedone le Donne attinenti di Dario altrettanto belle, quanto infelici non lafcià 
alla fua prefeuT^a condurre ; ti rifertfce "Plutarco . Scipione veduta honefia- 
mente trattò vna prigioniera Don'^ella, ch'era il fiore della belleT^j^a ne' fuoi 
parfi;onde è rntta la quefiionepreffo jtulo Gellio,fe foQe più continente Mef^ 
fandroyche non confanti di vedere tò Scipione che vide, ma non amò la Ciouane 
Spagnuola,dopò d'hauer debellata Cartagine la nuoua, la quale poiché da lui 
non fu de cif a, IO parimente dirò con lui, Hanc vtramquc declamatiuncu- 
]am fupcr AIcxandro,& Scipione celcbraucrint>quibus abiindè, & ingc- 
nij,5c ocij,& verboruin cft . alcune confiderationi jpettanti alla continenT^ 
fi tratteranno quando della TemperanT^a bar affi à dtjcorrere . 
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Della Tolleranza . 

I yi viu humstiA di contrarie tempre empofiajtoit/aprei dire, 
[e neirinchtcjia della virtù maf^^tor impedimento riceua da' 
piaceritche la trattengono,ò dalie difflcoltàt che la ritraggono . 
Tenace vifchio è'I ptacere,cbe l'alt da' TlatOHici afftgnate al^ 
I la mente intricatonde ficcarti volo non poffono,grautfJimo m* 
carco é U milageuolexja dcU'imprefa , /otto di cut fiancato fi l'animo a/pi' 
ra àpiit tranquillo effercitio . hlon Judà meno Meide per gU amori d'Iole^ 
dtOnfdle, di Deiantra, e d'iU, che per l'Idra di Lerna,per la fiera Nemea; 
per Coipro d'Ertmanto, è per lo cu/lode dell'ombre eterne . Noi ebbe Tefeo 
più Inedita l'vfcita da' legami deli abbandonata Vrincipeffa dtCandia,che 
da glinuduppati fentieri del labirinto. Combatté Giafone perla conquim 
fi A del vello d'oro/ion meno con le fiamme de' Tori, che co'l fuoco di Capi* 
do; yinje il veleno del Drago, fentiffi intorno al cuore il veleno d^Umore; e 
frionfator delle fiere fu da Medea condotto nel trionfo amorofo prigionerc, 
ed" auuinto . Chi tolfe dalle ingorde fauci del mofìro Cartagincfe la bella, e 
ficca preda dell' Imperio Romano ? // piacere, ò la difficoltà ^ Io so ci c 
moffe Cbofe Vittorio fa di Spagna, & in guifa, che vn fiume piccioli ffimo «r* 
fuoi natali, vi co'l tributo di mille torrenti arricchendo fra via il patrimc» 
pio deli acque, in modo, che giugne tutto altiero à fcaricar vnmare in mar , 
così quel formidabile efjercito ac ere f cinto di molta faldate fca, che di viag- 
gio gli aljembraua la fama, con miìle vittorie minori, qua ft contanti prC" 
ludij della fourana , inondò il feno all'Italia : e come che dal valor de' i^o- 
rnani gli foffe contefa la conquida del Trtncipato , ad ogni modo il Ciel di 
Capua guerreggiò forte per l'Imperio Latino ; Onde quel ferro, che s'era 
veduto diffetarft nelle vene de' Queflori , de Tribuni , e de' Confoli , arrug- 
ginito dall'otto diuenne ottufo , e parue greue alla mano per lo paffato in- 
callita nelle vittorie, allhora effeminata nelle lai ernie, Ma meglio d'ogni 
altro à mio propofito Fliffe pofe in bilancia in fe mede fimo la for^a del 
piacere, e della difficoltà . Vyiiffea d'Omero fit dal Filofofo jilcidaman- 
te nomata fpecchio della vita bumana, e con ragione (che che ft dica della 
freddt-T^T^a dicotal fomigliam^a Arinotele nel terT^odt Ua l^ettorica;) per- 
che nella ptrfona d'yiiffe ne rappn fenta il Via f ne de' Voethqiul deb'jia ef- 
fer colui, che arg'^mentadi paffar prudentemente la vita . Muoue yliffe 
dall' ^ fu dopò d'hauer veduto il cadauerodiTroia incenerito, enell: pro- 
prie fue rum? fepolto)per andarfene tn Itaca.e quefio dee efjer il fine di tante 
pellegrinittoni,cU'crrori; perche flimaua il faggio Eroe ptiì luminofo il fumo 
della ^uapatri<ì,cbe'l fuoco degli altrui regni, Minerua il fauonlce, Mercurio 
H^uida, 74 i ben topo da doppio intoppo fi vede intralciato il camino: perche 
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vna /china dì piaceH gli undono occulte tnfidie;vttelfercito dì pericilinrà^ 
fiipflMmente CalJalgono . Xaltpfoit Circe con Tamore Ctnusfcano ; le Sirene 
dentro - a* groppi d'vna -poce ptegheuole^e lufmgbiera fi fiudiano d'tmprtgio- 
narlo;iFeact con le delitteit lotofagi col marauigliojo frutto V incantano; 
onde rà confumando molti anni indarno . Ter V altra parte Nettunno con le 
temprflc ti perJegMta; riceue da Ciconi popoli ferocigimi della Tracia vna 
gran rotta alle radici deW I/maro; molti de" fuot compagni vedt diuorarfi da' 
Leftrigoni^ dallo fmifuratoCiclopeyed^amoflrt del mar di Sicilia Cariddi, e 
Scilla paga vn funelio.e lagrimeuoie tributo, riiffc é Chuomo,ch'alla felicità 
sinraminaiìilmerua fimbolo dtUa Sapienza il protegge; Mercurio prefiden- 
te dtllc buone arti l'aiuta : ma non può al termine del fuo viaggio arriuare, 
che non vinca i dtUttofi affala de* piaceri, e non ribatta i furiofi infuttidelU 
difficoltà , Or -piner.ào alla materiale babbiamo perle mani : Cebete in ton^ 
fotmirà di quefìa dottrina, all' h uomo di ftdcrofo di giugnere alla felicità, che 
nel jourano cerchio è dipinta, propone primamente la ContinenT^a, e la Tot" 
Urania ; perche effendo due i principali impedimenti, che à lui s oppongono, 
ecmcauucrte SVTomafo fondato nel fettimo dell' Etica,cìoè lo fpauento della 
difficoltà dell' aHuenire,e la dilettatione dell'oggetto fcnfibile prcfente,lacon' 
tinnita guerreggia col piacere, la toUeranT^a refifte alla difficoltà. Di quella 
fi ragionò nella pafjata le t: ione, di quefìa parleremo hoggi . 

^nfiotele della Tolleram^a prefe à^r aitare nel fettmo dell* Etica, in cui 
le dìjpofitiom diftingue dalle perfette virtii ; manonreca però ladifinitione, 
che dichiari la natura di lei, come che da molte cofe, ch*et dice, ritrarre in 
qualche modo fi poffa: ond'io dal contrario m'ingegnerò di conófcerla, la moU 
lex^a oppone il gran Teripatetico alla tolleranza, la quale è •pna^diremo,yiU 
tà d'awmo cedente à quelle cofe difficili, ed' afpr e, che fono commun emente toU 
lerate da buona parte de gli hnomini, dunque la tolleran:^a farà vn vigor 
d'animo fofferente le cofe malageuoli,e dure, che per lo piii da buona parte de 
gli huomini fono f offerte. Onde paragonandofi la tolleran:(a con la coutinen* 
^a, in molte cofe conuengono,in molte fono diffomiglianti; ambedue difpongo^ 
no alla perfetta v.rtà, la continenza è via alla temperanti » alla fortezza 
conduce la toUeran^ji: vna nella parte animàfa, l'altra nella concuptfcibtle fi 
riponeva continenza combatte contro al piacere, la tolleranza s'aggira intor* 
no al dolore: quella guerreggiando vince, qmfa refifìendo non cade^intamoT'' 
ma la continenza contro a' nemici dimenici, la tolleranza nauualora contro à 
gli ejlerni , Da ciò ritrae ^riftotele,che la continenza é molto più nobile deU 
la tolleranza, perche più nobile è il foldato, che vince, di quello, che con gli 
sforzi fuoi folamente ottiene di non efjer vinto;lJe tvna,ne l'altra però dilo' 
ro fi poffono rauutfar nelle befl'.e, perche ciafcuna d'effe combatte, per di féfu 
della ragione, e quefia è la dottr na,che (^arf amente p^r molti capi jtrifiotele 
•infegna ne' fuoi Morali al fettimo , 7da perche più tenacemente sirKvrima né 
gli animi quel, c'baurem più chiaramente dichiarato, vcggiamo fe gli effem» 
fli tratti dalli ftorie coiif emono con l'infegnamento datone dalla Filofofia 

Diffi 
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Ùljji la moUcT^'S^a, chUUa, toUeranT^a s oppone confiUere in cader [otto le • 
cofet che da buona partede gU buomini foncolhrau. Onde mi prenie gran 
merauiglia d'alcuni autorh^be foggetti À quefto vitto limano coloro, t fiali 
per ecceffìua dilicatexja fon memorabili, per cagione d'efjempto, Vopp^a Sa*. 
bitta,come rar conta Tltnio, moglie di Nerone, in qualùnqife pxrte la trappor--" 
tafje, ò la neccffuày ò la vagheT^a d'andar errando, ft faceua acomp t%r>art ■ 
da vna gran compagnia d*^ fine, per bauer fcmpre apparccch'ato il lor Ut' 
\e, in cui fi lauaua, l Sib ariti, prefjo Ateneo al duoJecimo.nou pottt* ino toU 
'erar di vedere gUagricoUori,quando co*l fudore del volto inafiauanoU ^r- 
:ili(à del terreno; perche ad vn certa modo parcua loto d'pfenderft sii le faU 
le buona p irte della fatica; non tennero mai Gallio od' artifici flrepitofi J^n^ 
tro al ricmto della Città,per tema di non offender C vdito^quando vicino ali ti* 
bagli vni conia >ece,gli altri con ^li jìrimtnti deliàrterrcbumdUino it Sole 
éddormentato all'vfato piaggfo. La moglie di quel D^ge di f^enetta,dt cui fa» 
nella ilSabeUico, con gran fatica facea sul* alba raccor dall' herbe la r«»i4- 
da, che à goccia à goccia.di{iilia,edt qufUa foha.valerfiper bagnn, Lrpid9> 
Triumutro per teflimonian^adi VUwo, alloggiato in agtatiffmo albergo liv 
condato da vn bofco,con acerbe minacele f!gridò il.Magiflrato , perche da gli 
accenti de gli ve celli era flato interrotto il Juo fonno . e qu*fli chiameremo • 
noi molli nel f^numento d'Arifiotele, quafiche le malageuole^e tollerabili 
édla maggior parte non /offrano ^ certo nò Signori, ptr che trapalando ognii 
confin dtmoUe^7^a,con nuouù nome non ancor a,cb' io fappia,ritrouato dalC ar* 
te, chiamar fi denno » . 

jilì^incontro non dobbiam dire quelli adoprare contro alla tolcran\Ay che 
fotto l'incarco di paffione, ò di dolore» diremo tnfoffrtbtle all' huomoy cadono • 
yinti; cosi chiaramente il medefimo Filofofo infegna,al fettimo capo dèi libro 
pur fettimo dell'Etica; e n'adduce in confermatione glieffempli, Filt>tette di 
Teodetto é nella mano acerbamente da vna vipera morficato; tollera pei* 
buono (patio ditempo atrociffimt dolerite refifle;ma finalmente dallo fpxftmo 
ajjabto- prorompe m grida, e chiede che gli tronchino il braccio offrfo ; co^ 
fini, dice il Filofofo, non folamente contro alla lolleran^a non pecca, an^' 
merita compaffion<Lj • . 

ìdajtonfideriamo Alcide^ quale» fi come hebbe miracelofoil eoncetto,co^ 
sì menò frà mille portenti la vtta,che con prodigio conchiufe. ^ndaua pre* 
parando vn fagrificKflGmeCeneo.Deianirain tanto ferita dalla loquacità 
iella fama,che fuoL alimentar fi con le mem^gne,diuien glófayU"'dta Iòle» 
che nan cono/ce. cosi fon creduli gli amanti, che talhora pm mal trattata ri" 
nutngona dai timor della perdita, che dalla perdita fiefjay talhora con lufin* 
gbìera pteuemione filmano di poff ed er quella felicità, ch'i vn femplicetma 
lontana oggejLQ,dd .diftd€no » Deianira per liber ar fi dal male hebbe ri corf^ 
édle lagrime,. 

ladulfit primo lacrimisy ficndoquc dolorcnii 
IQiiiudic nuferanda^ruum... 
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dèi compenfo a tuoimali prima, che tutto il Cielo fit preda e fpoglU de* tuoi' 
nemici ^ fcpeUifcimi nella ruina di tutto il tnondo\rompt quel Cielo tcb*auuenm 
turi nel mio morire» Sfortunato valore a quefto termine [et condotto ? cosi on^ 
tof amente [ci vinto f cosi feM^a nemico ti perdi ì funefiiffimogiornotche vedi 
il pianto d*jilcid€ , hoggi hoggi folotl volto mio muimibde a tante fotti di 
male imparai* arte del lagrimare , [peccbiati pur nel mio punto d:lpiecat4 
madrigna; eftingui in lui le fiamme del tuo implacabile Jdcgno: godi dl»a 
uer pur ma volta veduto ^Alcide in atto di fupplicante,e ptan^^cnti; e [appi 
the in così acerba [uentura niuna [aetta piH viuamente mi punge il cuQve, 
delguflOfCbe tu dalle mie [eiagure ritraggi » ad ogni modo m queflo pìanté^ 
lauare le tue vergogne non puoi ; perche tu m'hai trouato indomito contro le 
forT^e della tua-violenT^a, tfna donna di mondo c9».ia, mu morte trionfa 
della titadebole^^ia . 

Or ditemi Signori con tutte quefle dogliamo» che da Sofocle, da Ouidio , c- 
da Seneca [ono ad' Ercole a[critte lo filmerete mal tollerante ^ Non certo, 
perche le calamità di lui trapaffauano di lunga manot confini dell' human€ 
[offcren's^aie la tollerati^ s'arma contro que' malli che vniuer[almenie [on . 
vinti , 

Tda per (jual cagióne Cebete la continen:(a, con la tolleranza accompa» 
gna ? ^na rijpofla sé già data di [opra con la dottrina di S,TomaJo,che ne è 
frinì ipij dell'Etica fi fondaua; ne [oggiugnerò vn altra vgualmente vera, e 
pili intelligibile . 

La vita deli' huomo Cinik non fempreé campo di battaglia peri fortunati • 
auuenimentidirea fortuna, ne [empreè paradi[o di dtitde , per l'aure fa» 
uoreuoti di buona forte; ma talhora è [cuoia di [iiagure,e di pianto\ talhora • 
è albergo di piaceri,edi rt[o, bàil Cielo le [ue vicende: onde fe vna volta: 
coronalo di lumi piaceuolmente riffiende^vn altra jo^ocato da' nembi ^ninac 
ào[amente lampeggia: bora con la face del Sole mt[wra le danT^e delle ftelle ; : 
bora dentro àgli horrori ìiotturni [tpeUi[ce il tefolrc del lume , Combattono . 
per l'imperio dell'aria trenti contrari: ed il pii^mMe elemento è più ftabile 
arringo.alì$.giofire d* Aquilone, e d$ Zefiro; In fomma la vitanofira fra prof* 
periied'akuerfì cafi à poco à poco fuonfuma^Ji (Irugge.Verciò alla foglia di • 
Gtoue là prefja Omero vna delle due vrne (canee volte ricordate ) ver[aua /a- 
pra del mondo il bene mf [colato co'lmalr,Vaolo Emlio [ourano Condotti ere ■ 
d'efferciu vide,e prceorfo,e [eguitato il carro del[uo trionfo,da dite funefie ba • 
re de' [noi figlino il iC l'^Uoro del Campidoglio ime^ò co*l cipre[fodil (cpolcro, 
mefcokndogli applaufi de' foldati a' gemiti de gli attinenti. Il gr.in Macedone 
fi'pcrò co^ juoi vittorioft- viaggi le vie del Sole,e con l'ali della Fama vitt[e il ' 
cotjo delle vittorie; ma la morte nel ptà bel fior de gli anni [iielfe dalk radici 
quella gloria cre[cente, Alcibiade fili di cosi varia,€ confuja [orte,cbc di lui 
ri.'£-rG/i^yJmo,Niiiiqnà fìuc iw offcnfam^fìuc in fauoré incdiocribiis populi 
ftudns \(i\s,iUrctUQ[H ilprmo,ibe àtch.arafie Annibale per zincibde tiatie 
atmi ^cmaB€,mi fu partmheil primo^cbefiiffe vinto da Jniiibalc,ne '^^pii 
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ia Toeti formate^ che pére l'humano ingegno hauertrouata U felicità nel 
iefcTìUfìU . liggafi 'Platone net Vedoncy e nelT^ fioco ; Luciaito nelle vere 
lioru',JiÈ$^ebrifoftomo t.elfOratipne trigefma quinta: Omero al quarto del 
l rUgt^ V jrgiht al fe(io delfEneida; Claudiana al fecondo del rìpimemo : 
Tmm» € 'Pr operilo, e cento altri . Ben non debbo tralafciar d acumare, 
€be fàMHto coftoro hanno finto de Campi Elifi, e delle Ifole fér funate, tutto 
di pefo è tolto daUa Sacra Storia di TAosè , doue del terrefi^e Taradifo. 
fi tratta^, ^ 

Conferifcanfi le delìtìe, gli agi, lemorbidev^X' , UdolceiTa del cima , U 
fertilità del trrrfnoja finità delTaria: troueraffi, che le Parole fon varie, 
ilfentimentoélofleffo., .r / » 

^n^t in materia deUuogoM Taradifo terrePre anch' egli, come N/olefor. 
fj|fytff ,frtf b.2gnato dalT Oceano, fecondo l'opinione del M,Efrem Siro-, m luovo 
éjtiffimo pendetto di San Bafil.o,e vicino al Ciel. deUa Luna , giufia ,1 /enti- 
memodalcum,lpiegatocortefementeda S.Tom^fo,neUa quiflione nonagefi. 
Ma erTia dclU parte prima,rrprouato dal Tererionel ter70 libro sà la Cene- 

t^ppmfenT! ' ' ''^^"^ "^'^^^ ^"'^ '"^'^ ^'^'^ ^'^''''^ 

perche come nel cminciamento accennai; non pui Cebete condur T- 
A.ZJT'^i/'^ ^4/ pefémortale oppreffato, al luof ideila beatitudine, è 
i^^^ quelcheninJegnaneUaluaTauola . 

io potrer ben dire, che Proteo nel quartodeìfrlijfea d'Omero, dNenelao. 
1.7. r ^^'f'P^^^'^'^^^^^rare ancor da quefla yita aUontanato non era,co- 
tneneua prima Egloga confiderà lo Stobeo,ma perche qucfie traslatiom in cor 
po,&inamma ban troppo del mir acolo fo,contentateui,cb' io più naturalmen 
LLì Lf^nf\^ ^"^"^ ^^^^ ^aUegorie del Toutano nelCE^dio; e de 
Zl^r ^-'^ '•«•'-'•^^ • ^' f*^ '^bi mi ripigli ma fi ch'ai 

!STn ^'"'""/f i^ trasferifea yna floria; perche io non tento Vimprefa 
jenT^a le^empto de grandi; comecbe in queflo cafo particolare de Campi Elifi: 
muno,chiO fappia,mi poffa feruir di guida . . Sapete ben Signori , che il rac^ 
^ontodiMosèdelTarAdifoterrefire,non fola f if con belli f me allegorie, di^ 
remmoeffig,ato,ma qua fi tolto dalle mani della ftoria, e dato in tutto alUU 
teoria. Fu errùre, io noHniego, di Filone, e di Origene, confutato da Sant<^ 
^ f'""o in più lucghi: Santa ^gofiin$ con tutto aè nel principio del libro ^ 
J.ùL ^'^^^^ypf^rcbe nonyacilli la verità dilla, fioria , riceue 

^i^Z 'T'' 'l'^'-^^'^^ deir allegoria.. Di pmridHceteui allamemo^ 
'M.r I '^" ^^ farina de VJatonici,lpiegata copioj amente da 

n T nr ^Merno,con tutte le cofe in cffo da Poeti diiiifate,nel' 

i>T'' r'"" ''''"^'■^ '^'-^''^^ figni^cafe Flegetonte, Cocilo, la Palude 
rZ /n'L^^'''^fr^^ rr/;^ non lari dunque lecito trouar anche il Va - 
^Wjo nellhuamoìfiamo noi per ventura sì sfcrtunati,cke ricettiamo lutte le 
fnaggiori mfxltcìtà, /en:^a meJcylanT^ djUuna forte di bene ^ Ma t Campi 

Elift 
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iti/ì fonò ajjegnati à perfone gi4 morte , come vuoi bora trouargU negli huo* 
mini che jonviui^ mi replica non sò chi , Conferò U for\s deli^argometuo 
effer grangrandctma non taleperò che mi faetia cangiar parere. Due forti di 
yita ricono/ce nelfhuomo Tlatone , alle quali due forti anche di morte fono 
corrifpondenti . leggetelo nel Pedone, La prima vita naturale fi nome, ed' è 
riposa nel naturai legamCiChe tiene al corpo l'anima naturalmente congiun- 
taiil qualel^exj^atoftfla morte naturale ne rifnUa.L' altra vita è volontari^ 
è confile in vna fpontanea fcruità dell'anima coi ytttjiàcui ne fegue U mor- 
te oppo{ìa,qua7idunquc l'anima rifóluta di tornar nella fua libertà, rompendo 
la catena della fchiamtudine fi f epara dalla vitiofità ; e queflo fi noma da 
pi a tOM volontario morire yche nella Scuola della buona Filofofia s'apprende. 
Or io dico i Campi Elifi effer preparati allegoricamente i coloro « che in vna 
•volontaria morte han finiti i lor giorni . 

Ter che l'huomo virtuofo, fubito che con la continen7^a,e con la tolleranza 
ha pójìo il freno alla buona,& alla finiftra fortunatrim^ne in vna grandifji- 
ma tranquillità, fignificata per l'alte':^a del fno de' Campi Elifi;conciofiaco- 
fa che P effer nel Ciel della Luna, vuol dire trouarfi da gli affetti terreni cosi 
Untano, the con l'incorruttibilità de' coflumt , La materia incorruttibile del 
Cielo s'agguagli: la fourana regione delCaria non può efjer da' vapor i,& dalle 
effalationi di quà gm continuamente for genti contaminata-, e fuora della ti- 
rannia de' vcnti(quaPhor combattono per l'impano dell'aria) fi vede (otto i 
fulmini quafi innocmtiie fefleuoli folgori aniar discorrendo fen^^a Ino danno, 
il vtrtuofo nella feccia della nofìra mortalità non s'off'^ndc; gli affi tti flem- 
ferali non lo fconuolgotio ; i coipi della fortuna non Catterrtfcono, ma vede 
4e cofe humane fotto i fuoi piedi ondeggianti, e dello fppttacolo fi prende 
piacere . 

hle altro dinota l'Ifola d'ognintorno cinta dal m ire ,che thuomo vtrtuofo, 
da Seneca in pià luoghi defcritto ; ;/ quale in guifa di duro fcoglio rompe fen- 
:^a jpe\:^arfi tonde fortunofe degli auuenimsnti più grani , ne per calma ab^ 
bandona ti luogo affegnatogli dalla prouiden^a,che non fallifce. I fiori pO' 
fcia , / frutti, gli alberi , e cofe tali afprimono le Virtù, che la felicità ò con» 
flituifcono, 0 fan maggiore; delle quali andcremo fauellando à belCa^io , Hà 
dunque voluto infinuar Cebete,chc domati i mofiri de' vitij Ercole fale in Cte» 
lo; che fcorfi i pelaghi tur bui enti, c!r imme ufi delie palfiont feonuolte, arri-- 
uà Tifi alla conquifla del vello <f oro , che vfcito dal Labiriaio de gli errori 
del mondo,ritorna Tefeo vittoriofo in jltsne , 

Sol io m'accorgo Signor i,chel mio ragionamento è flato più toflo flrepito 
dt^cheronte, che fuono de Campi Eli fi ; ed'hà in fe mede fimo riferbato le 
f^ine di quelle rofe,che nell'tfole fortunate defcritte fono: Onde per tempré' 
re alquanto l' amare^^T^a del mio Difcorfo,e per non parer di fuggire in tuttò 
le defcrittioni, pigliate in grado, eh' io vi ponga innanzi quefl'vna • 
Ecco altre Ifolc ìnficmci altre pendici 
Scopriano al fin tncn erte, & elcuate ; 
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rsHuiluppato labirinto, di mille co/e dé gli tutori offeruate, ne faccU ficà^ 
ramenfe la /corta, diremo prima ciré tofa, r dotte /a[fe l'albergo de' Beati ; t 
pofcta <jual fia ti fentimento vero di Ceketc, in affernando ad kuomim 
uentt ialbergé defimato à coloro, che fi fpf gitano delta ve/le mortale . 

Hebhero molti Sauuche facendoli i creder la Lunaeffer babiubitt, fecon- 
do che di Xcnofane rifertfce nelle /jHifiww Accademiche Marco Tullio, e de' 
Tittagorici tutti lo Stobeo ah' Egloga prtma^ dtero alle amme de' Beati quel 
luogo , Io non mi fermo m ndtr tutto ciò, che in queflo argomento di/corrono 
TìutarconeU'operetta,in cui confiderà la faccia itila Luna, e Tviacrobio fu*l 
fogno di Scipione . Offeruo folameiite,cbe fra U loro opinioni è diuario ; per^ 
che Vlutarco dentro al globo mede fimo inquella parte,the riguarda ti Cielo» 
l'anime fortunate raccoglie;gli Stoici nella jourana regione dei aria confinan- 
te co'l cerchio della Luna il loro albergo preparano; onde fchermndogU Ter- 
tulliano, in .Ttlierc dormirio noftra ciim Piatone» aut circa Lunain curi 
Endimionitnis Stoicorum,f quefla opinione fu parimente di Mercurio Tri/' 
megifto nel /acro ragionamento , Quindi Lucano, doppo d'bauer dc/crttto nel 
fine dclì'oitauo della Far faglia il pouero funvral di Tompeo, il quale bauendo 
hauiito a mondo tutto per teatro delle fue glorie tnon trouaua yn angolo delC^ 
Egitto per fepolcro dille fue ceneri ; e dopò d'bauer gCinteri bofcbi trapper» 
tati nel mare, per far preda de barbari predatori,non bebbe vn tronco folo» 
od'yno flerpo per arricchir la pira delle fue effequit, non con/ente, che lo 
rito del grande Eroe /e ne vada intorno alle Ttramidi, ò lun^o il Nilo errau-m 
do, ma jubito nel comtnciamento del nono intuona ; 

AC non in Pharia mancs iacucre fauillat 

Nec cinis cxiguus tantani compcfcuit vmbram ; 

Profìluit biiflo, fcmiuftaq; membra rdinqucns, 

Dci;ciieremq; rogiim, fcquicur conucxa Tonantis, 

(;^a nigcr altnfcris conncditur axibus aer ; 

Quaq; patct tcrras inter, Lim-rq; meacus 

Semidei maacs habitant, &c. 
Tt-rcw Tlimo nel Vanegtrico, come quegli che /apeua V arte dell'adulare 
effere più aggradeuole quando è meno ifacciata,e lodando ecce/finamente mO' 
Jìra d'vfar modeflia, non volle dar luogo à Traiano il vecchio,dentro del CìC' 
lo,come nella Ceorgica bauea fatto Virgilio, deificando Ce/are; ma contento 
di contarlo fra gli Eroi,intorno alla Luna il ripone . Scd & tu Pater Traia- 
nc,fi non fideraiproximam tamen fìdcribus obtincs fedem . Son sauui- 
dero logoro: che mila Luna non poteua effere felicità, per batter là dentro al- 
bergo le vii cde\effcndo proprietà necejjaria della Beatitudine la cofian'^.i; c£ - 
intorno alla Luua non videro la sfera del fuoco,incni farebbono viffute le aUi- 
mcinguifadi Salamandre, Altri credett ro ti luogo de Beati effcr nella riè 
Lattea; la quale formata prtmamenre dal 'atte di Giunone é poi rimafìa come 
gran fafeia del Cielo, così fiì detto à Scipione preffo Marco Tullio nel fogno, 
è vogUam dire od /efto della l{cpubljca;& Gnidio nel primo delle trasfoma- 

tioni 
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fiW ptr VhahitatioHedtU anime deificate ce Upf pone. Tléa perche tìcr -l. 
tri non bélfbiamo P alt di Dedalo, & hauendole temer dourenimo l'i /.fot t!;w 
d'IcarOidiJ'cendtjmo pia» piano nU'in^TÙysnauigand^ per Pana con l inMH% 
a feconda, cerchi.mo fa U iuoTjP deìU Beatitudine tn^uaUi.^e parte dtUtttet' 
ra fitroui. Tlatonend diaiogndeUa'f{ettorica,ò fia nel Gorgia, nelle -pif- 
cere della terra, (otto nome de* Campi Elift, lo colloca; e nel Fidone.e neW^. 
xioco, (le di Vlat9ne è l'^xioco ) mtrauigliofamente è co'l pennello il drf 
'CrÌHC,ò con la penna il dipinge , S trabone al tef^p della Geografia, partitnfi 
dal continente, pianta in certe Ifole dell'Oceano la patria de' BL'att; così fin- 
bora eiafcuno de gli elementi, toltone il fuoco, hebbe i fuoi parttali, che d' ir- 
^riccbirh della Beatitudine argomentarono, riferbandofi alla verità Chriftiang 
[elemento piìé nobUe,di cut fi forma,e da cui fi noma CempireOiflanT^a prò 
portionata delle anime veramente beate • Quefl'ifltima opinione dell' l fole, fi 
la pikriceuuta,non fenT^a di/putarfi però del luogo loro, ponendole altri nel 
confili della SpagHa,altrt nell'Indie . e par degno di tifo Erodoto nel fecondo 
Ubro della fua Storia,che con nome d^l fòle fortunate /i jiudu d'honorar Tebe, 
<Città mediterranea; ed hà per compagno nell'errore yn Voeta Greco, che per 
mera adulatione de' Tebani fi la/ciò cader in yno intollerabile affordo, come 
^ota lo Scholiafle di Lieo frone, Certo è che furono Ifole dell' Oceano^onde Ori- 
■tio fauiffimo Epicureo, fianco ddle guerre Ciuili, che le vi/cere della l{ om.:na 
Bjepublica lacerauano,rif9lue dt allontanar fi d.i tumulti, e per non auutnirfi ih 
Catone Lo Stoico nelle di/erte folitudim della Libia, s'incamina per altra via 

Nos mance Occantis circumuagus» arua beata 
PctamuS) ama» diiiites & infuUs . 

Tanto nemiche furono fempre quefle due fette degli Epieurei, e degli Stoi- 
</, che l'vna, e l'altra fuggendo l'onta,^ i danni dille difcordie Cittadinefce, 
yna fra i Serpenti di poluerofe campagne, l'altra fra gl'fcceHi d'ombro fi bof^ 
ibi ricoura , Erano d unque V Ifole fortunate ncli Oceano, & m efje la flanja 
de' Beati . Harra à quejio propofito lo Scholiafit della Caff andrà, ed'è con 
molta eleganza riferito dal Mureto nelle varie Icttioni al primo capitolo del 
quinto libro ) nel mare,che l'Ifola d'Inghilterra Circonda,trouarft certi poueri 
fcfcatorijcofloro nel più alto fonno non so s'io dica adagiatitò morti,vdi;uno 
Alcune voci d' aUegrc':i^a^e d'applaufo,che 1^// dcftauano; Vfcttt fubiramente di 
cafa fen^a veder perfona trouauano aUa gaggia alcune barchette piene, per 
guanto face a federorcccbio,dinautganti: entrauano anch'flJìt e fecondo ti 
cofìume remigando alla volta dell'I fola in pià bore di nauigxrione notiurtii 
gtugncnano al lito; molte miglia dalia Ioì-o rtuiera lontano; Im lafciananogd 
fconofciutt viaggianti,! quali erano da gente non veduta dell'I fola ami camene- 
te accolti, e faiutati per nome . Così Signori, dannarti cran defiati i vini 
dalla morte di qurfla vita, ch'é il fonno; i pefcatori diucnuti Caronti', nel 
fiume della morte il trattenimento della vita trouauano , 

Di qual condiìione fofjero i luoghi dcflmati ad' albergare i Beati^dn ajpet' 

tate,che io viracconti,Tant€ fono le defcriuiom di loro così da' f^9fofi,come 

da 
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più moderni Ciò: CiacomTriuidtio tanto fauoritodal I{e di Francia temù' 
nòia fMVitamentregli era netnicOiCome offerita il Cuicciardino ; Leon De- 
tmo fatto prigione fatto J{auenfia daWeffercito Francefe, Canno feguente fà 
innal:^ato al Tomificato I{omano. Tanto è yero^he la fortuna hi le fue alte* 
rationiiia quaU però non émen formidabile Quando lu finga, di quel che fia 
terribile quando perjegtàta . ìfon è men pericoìo/o il fa/ano della febre; dan^ 
neggia tanto Vadulatione,quanto C inimiatia; e nel mardelthumana conuer" 
fattone fi fd naufragio così per gl'inganneuolt accenti delle Sirene, come per 
gCtmprouift incontri de gli fcogli; era dunque neceffario guernir l'animo huma- 
no di doppio ai nefe, che ali'vno, ed'aU'altro flato corrifpondeffe . la Conimene 
^a ferue à moderarla proserà, la Tolleranza vale à confolar l'auuerfa for- 
tuna,la ContintM^areg^eco'l timone ti cor/o, mentre l'aure feconde delle fe* 
licita mondane portano à volo ti legno; la Tolleranza afjicura con t ancora U 
dimora, quando fonde turbate delle humane mi/erte traballano impetuo/a- 
mente laUaue, la Continenza giardmiera dell'anima tronca i germogli, che 
lufureggiano ; la Tolleranza le piante piti delicate difende dall'intemperie 
delle fldgioni. Saggiamente dunque l'vna s accompagna con l'altra nella pit» 
tura dell'erudito T ebano , 

Dal Dijcorfo, che fin'hora s*è fatto nafcono due quiflioni diletteuoli, & 
ytili-, la prima fino à ihefegno fi permettono le doglianze, ed' il pianto à per^ 
fonaggidt grande affarc,acctocbe non contrauengano al decoro della per fonale 
dalla douuta Tolleranza non s'allontanino . "Muoue ti dubbio "Platone, il qual 
al terzp della l{epublica riprende Omero,che introduce Achille guerriero per 
altro fcrociffmo, ed' intrattabile, ti quale per leggieriffìme cagioni fi lafcia 
rincerdal pianto; e nominatamente nell'iliade al primo, in cui dal Trinci' 
pe delt'bofle Greca gli rien tolta la Dama, con lagrime così vili,& effeminate 
ibiede Joccorfo non dal fuo brando, ò daU'hafta,ma da Tetide Madre fua,cbe 
quella Dcnna moffa dal pianto d'achille, fi pre/enta àGioue fupplicante, e 
dogltofa, ti quale errore nello fieffo Toeta fi fcorge intorno alle perfone di 
Tdtroclo,e d'Agamennone . 

L'altro quefito è, fe pià nobile fia la Tolleranza, ò la Contmenza,ÌH quan* 
to l'yna è moderatrice della contraria, l'altra della feconda fortuna; e dà oc 
tafione di dubitare ti detto di jtttalo prcffo Seneca, il qual diceua. Malo me 
fortuna in caftris ('uis,quam in dcJicijs habcat; e fino al di d'hoggi riman 
pendente la lite, fe fia pii< da tcmerfi la prò/pera, ò l'auuerfa fortuna: onde 
HHarc Antonio prcffo Appiano neUe cofe de Tarti, atterrito dalla /ita buo- 
na fortuna, pregò gli Dei, che l'ira loro fcaricaffero fopra'l fuo capo, perdo- 
tiandoall'effercuo, Trtà perche fvna, e l'altra diHe accennate quiftionié da 
me fiata effaminata in vn partuolar difcorfo, non morrò à trattarne, per 
effercitar io medefimo la Continenza,non abufando del fanor vofironelCat- 
tentione, e liberar yci dalla neceffità della Tolleranza, in vdir zn rinerefce" 
noie ragionamento. , " 
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De i Campi EUCh ò & dcUVok. fortunate .. 

* ììonmen famofo,clH9irtoil detto tfMfiodorapportatò da Lu' 
ciano neli'Ermotimé, e mi quinto della Tolttica dal Trincipe 
del Liceo, in cui s'tnfegna, il cominciamelo effer la metà de gli 
affari : Onde non pur di lui fi vale nel fejlo libro delle fue leg" 
^j: gi Vlatoney ma confiderando il yMatéggio» che [eco arreca il 
principio, maggiore affai della metà lo dichiara^ 

Dimidiumfadiiquicarpic habct^. 
Scriffe il gran Lirico dt Latini,. 

Chi ben comincia ha Ja metd de l'opra» 
Soggiunfe il gran Drammatico degl'Italiana II che quantunque in ogni forte' 
di negotio s'auueri, ad ogni modo nello fludio deUe vtrtit,e nella dijciplma de 
tofiumi pm chiaramente fi fcorge: ò fia perche la medefima frada, che ni 
dilunga dal male, ne porta JcnT^altro ai bene ; ò. per che fuperato vna voi ta 
fi duro pafjo del comraflo de /enfi con vn mafchio proponimento , tutto il 
-pia^io.cbe refla; fi fa per fentitri fi»riti,0' ag^uoli . // gran T ebano fari 
boggi buon teflimomo di quel ch'io dico , helle paffate lettioni babbiam ven- 
duti coUrOiCbe priui d' accorgimento, e di fenno, per mille precipitij andana" 
no mendicando la lor caduta )h abbi amo per le lor lagnine lagrimatOtCì (iamo 
nella loro trifìe^j^a attriftati;glt habbiam mirati perduti dietro le lufingbe del 
diletto, lontani dalla ragione; e nondimeno quei mede fimi deftatidal letargo, 
che gli opprimeua, per me7^ delle infelicità, che fogliano a' mantecati refìi- 
tufr Civtellctto,à pena nel buon fentiero tornarono; à pena videro nella opa* 
ciià della mente tralucere vn dubbiofo fplendore di non adulta virtù; à pena 
nella Continen:^a,en€lla Tolleram^a s*àuuennerOt che fubito Ctbete nel più 
bel centro della beatitudine lor prepara l'albergo . £ pur Stgnori,queJìe due 
dijpofitioni alla perfetta virtiì fono yfciere,non delle Camere piUi fegrete, 
ma del publico Giardino,in grembo à cui le f^irtà vere in compagnia della 
Felicità s'adagiano. Così lunghi riefcono, i primi pajjt di coloro,cbedai con- 
fini del vitio, muouono rerfo la beatitudine,cbel cominciamento del viaggio 
termine del difideriodiuenta;e conlodeuole errore teffecutione fe non pre^ 
uiene, accompagna tmtentione . Onde non più con Tlatone,con Oratio,e con 
Efiodo conftnto, il principio effer la metàd'vn negotio ; ma con ^rifiotele al 
primo de' Tìiorali, fopra la metà lo ripongo ; anT^i con quel T^larino di Suidd 
dico nel buon principio tutto l'affare giuftamente locar fi, 

TlAa perche il nojiro Saggio C albergo de' Beati da quelle circoflan^e deferì^ 
ue, che. l'Ifole fortunate, o i Campi Eli fi ne rapprejcntano , fiamoaftretti à 
lìiUc re, chef otto il velQ4elCjlllegoria,il volto della rcrità fi nafconda;onde 
per non trauian dalfintcntione dt Cebet:, ^ per bauer qualche filo,cbt ncj 
' " • n ^ ramiT 
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fhum9 ben copMmato scappelli . Or dite per voflra fé Sign9ri,chi di coflora 
jcccndoil fentir vojìro s' appom^ ifual de' dì4€ letterati feri/ce più giuflamcn" 
te il berfaglto^ di cui è la figura piàgentile^e più del figurato ejpreffiuif M" 
CMna partirle de' Gred , è per ventura non ben fodisfato d'Oratto, potrebbe 
dire con animo fità difdiceuole dcosi eccellente Scrittwe^he ti P^enuftno oon^ 
traf.icendo il fcntbiante del vtrtHo/oinon meno dell' iìtfiabile da lutmedefimo 
defcntto Mutat quadrata rotundis , ò pure che perhauer, fecondo fvfo 
della fua fetta Epicurea, jolamente da lontano la virtù contemplata t non 
da vicino goduta, la figura di lei quadrai a, in guifa di tonda, peringantto 
éella lontanan\aranHif.i',e ciò fecondo U dottrina del Problema rifolutodit 
gli Opticitin CUI chiedendo fi, perche le cofe qu idrate da lontano vedute fem^ 
ùrin rotonde, p(rrijpofla fi dice,tanto da Lucretio, come daU*^frodtfeo al 
problema trenteftmo jettimo della prima diuifione,che Cocchio nofiro allon- 
tanato indibitamenfe dalt oggetto riconefce gli angoli acuti , come fe folfero 
cttufi^e pofcta pofìoft piti rcmoto,ne pur per angoli gli difcernc 

Quadracafquc procul carrcscumcernimus Vrbis 

Pcoptcrca tic vci vidcantur farpe rotimdsc » 

Angulus obtu^ns quia k>ngè ccrnitur omnis » 

Siuc crram porius non ccrnitur. 
€0'l rimanente vaghiffimo,^ elegante, 

lilla io che fiimo Oratio ottimo infegnator de* cofiumìt e<t altroue pronai 
la fetta Epicurea, neanche alla Stoica rimaner inferiore nelle cofe mo- 
rali , come che à Simonide io ceda il yanto nella metafora , non per tan' 
to noncredo, che Oratio fi a degno di biafimo , Impercioebe scegli lauorà 
( per cofi dire) al torno l'huomoda bene,bebbe riguardo alla pulitela che 
in cotal forte di lauori fi vede,incapace di poluere,& à cui munà JiranierA 
macchia sappìca-, e foii foggiunge ^ 

Extcnii ne quid valcat pcriaruc morarì, 
me da hi fit ad feiitimemo dtfflren^ yirgilto , fe di Virgilio', e non d* altro 
Scrittore incerto fono que yerft, in cui tlmomo da bene fi defcriue 
Sccurus Mundi indar habcnSitcres» atquc rotuodus » 
£%ternxnequid labis per laruia fìdat. 

tlcb: quantunque veriijimo ftairimaUe nondimeno intera la lode diS/mO' 
nide,cbe la figura quadrata fcelf e fauiameme per ftmbolo deU'huomo buono: 
quindi Platone nel fuo Trotagerainperfona di Socrate la riferijce^e commen 
da; ^rifiotile casi nell'Etica, come nella ^ettorrca l'approua; e Giuliano 
Cefari col mcd fimo titolo del quadrata bonora M,Antonio:le ragioni di che 
raccoglie in vm Sopatroprtffo to Stobeo,dicendo,che fi come il quadrato, tut 
to che feffopi'\i ffriuol^atò figetti»ad ogm modartmane in piedi,cosl l ifuomo 
da beffe n:Ue vicende della fortuna jempre cofiante, accomodando Cani^ 
9»o alle feiagmre, è fempre tenuto ftabtlmentein piedi dalla ragione: e tan» 
to (ùffe ambe jtrifiotde nel luogo da me peco dianzi accennato del prini(k 
ieU'Etica. 

Skpp<è^ 
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SuppoPó tutto> ciòt^he s , ' detlo,agcuolmotte s'intende con quanto ae^ 
torgimento Cebcte ne rapprefenta la vera Dtfciplina fedente {opra vn qua- 
dratoxconctofta cofafhe, baufndo frale prime figure della fua Tjtuoia la 
fortuna in piè [opra vna palladtpmttciitn argomento d''Uainllébilità,con 
chet fuoidom offLnfce,e ritoglie (cQtacà fuo luogo fà accennato) era douere 
che diuifandociia Sapien7^a,cbe per dtriito alla fonuna s oppone iSÙ la pietra è 
quadrata m fegno di perpetmtàye di confaui^ la coUocafje , B^itrouamento 
tn tutto fonùglianteal concetto di Galeno (Je at Galeno è Coratione, cb'à lui 
da molti s'afcriue, in cui nefforta alt acquifìo delle buomatti) tlqual è facendo 
contrapofto di Mcrcuro Dio prt fidente afte ietterc^on la fortuna,Nume wf- 
tntco delia yirtù,que!iu fu lo sfuggeuole orbene quafi col pié pendentejn at- 
to cbe minaccia ruin a; quello adagiato [ulcubo, ò vogliam dire su' l corp9 
quadrangolare prudentemente rtpofeile ragtoni della quale attitudine fuor di 
quella or atione, legger fi poffo no ancora preffo Mactobio nel primo de Sa- 
turnali . X erto è che tutte alla immutabilità i ed* alla cofiarn^a dclTbuomo • 
vtrtuofo s'indri^ano . 

Fra gli altri nobiliffimi titoli,co' quali J{oma >iene hònorata degli Scrit* 
toritvno ve tìi^ fuor di moda gloriofOit fuperbo; e che perciò come con la 
€adu(ttà dtlle mortali cof e mal confacenteye proprio folamente di Dio,quaf$ 
beflemmia fi Ugge da S, Girolamo, e da 5. Vrofptro deteflato . Quefto fifit il 
nome di Città eterna datole da Simmaco^da ^ufonto,da T^larcellmoyda Giu- 
lio Frontino^e da centa altriidiligcntementeraccolttdaL Cbio/ator di Stmma- 
£0 nel mifiuglio dei libra tir ^o . TU a donde credete voix ò Signori, che folle 
originato i itolo cotanto fublime t che anche dal più fauio tra Voeti Latini 
fk con giro di parole efaggerato^ quando de B^omani m perfona di Giqhc 
€4ntò ; 

His ego ncc. metas rcruin>nec. tempora poiio, 
Imperium (ine fine dcdi^r 

Si mi concedete licenza di recar in me^ofrà perfonaggi di tanto fenno; vn • 
miocuriofo fentimcnto dirò, che in riguardo dellà figura quadrangolare, di 
€W parliamo, l{oma fù con Cauguriodelf eternità da quegli autori nomata: 
Tcrche quadrata }\QmoU> Tedi fico; cosi lo tefiificano Vlutarco nella vita di 
J^pmolo, Dionigi nel fine del libro Trimo, Solino, TacttOyC molti altri. Quindi 
leggiamo preffo Ftfto quel famofo verfo d.Enmo,e da Fuluio Or fino > e dallo 
Scaligero -variamente corretto, ma per quel ch'ione creda , alla vera lettio- 
ne ridotto dallo Scoiiifie OLandcfe , ,nellu^continuatianc.del fecondo deglLi 
•donali, . 

Ecqiiis cxtcrcrat Romarrcgiiarequad/arar. 
Tercbeduhque la Città I{etna^ dtl mondo fu nei Juo cominciamento dM.t 
^mol (Spiantata in quadro, perciò comntolto ingegno traindo gli autori d<L t 
ne tùdattiLvero fent mento dalla pofitura fmboiica,eternajfolUr<ifbefof^- 
ffi}{pma . . Stimeui forfè leggjiera,e.(cn poco fondamento imagmataJa mÌ4^ 
^oni^uaéra,J<i nQitbayeJfLvritiicotiixafijabilcrifcontro i cbe da yoi ancora « 4 - 
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Signori, farà npn pur ricekuto per vero,' ma riuerùo per infallibile . • 
joumcne che SanCiouami prende NtUtr riueUttom al venie fimo pr.moci' 
po t à defcriuere U four vutCnufalemme , {empitemi patria de Beati, 
tanto per minuto y che ne anche fi dimentica tmcrofiatura della mur agliai 
ma per vofìra fc qual ccntrafcgno dà egli cosi della perfeltione de gli ha' 
bitantit come della tranquilla, cojianle ; &• imperturbabile heatttudine, di 
cui que' fortunati Cittadini eternalmente ' ft 'godonóì dice con parole di 
molto fenfo , e non di paffaggio, come egli vide in mano dt colui, che fé- 
co fauellaua, vna Canna d oro per mi furar la Ciità, le porte , e le mura- 
glie di lei; inii foggi unge , & Ciuiras in <]uadro pofìta cft : e quafi 
che noìi'/ì fvffe ben dichiarato , per far fi mtender meglio, come la for- 
ma tra perfettamente quadrata, àppoHa la Chtofa delle prime parole nel' 
le 'feconde, & longicudo cius canta é(l»quanca e(l latitudo,coM quel che 
fegue: fopra d qual luogo veggaft quel che dtfcorrono molti Vadri,e ^ecial - 
mente I{uperco,che s'intenderà s*al vero jemimento io m'appongo. Vriuile- 
gionobiUlfimodi l\oma,che ft come nella Gerarchia della Chiefa militante» 
di cui è capo ti B^omvio Vontefìce , éUa portala forni glìam^a de gli ordini 
della trionfanti: ,€ osi ancÌK neWelierna pofttura doueua cotìfafft €on la Va" 
tì'ia Celefie,e non con la Babilonia def entraci dal Vrofeta Euangelico fecon- 
do Cempia infitme,& infenfata efpofttione d'alcuni Barbari . Si che(pcr con- 
ebiudrr quefìa parte)-Ji nuouo àffermo,che dòttamente, t con fmbulo molto 
Opportuno Cebctela "pera dìfciplina diptnfe fopra vn quadrato . 

Ma perche doue ^importante mefìicro della virtù ft trattauaier^tneceffa" 
rio por mano à gl'infcgnamenti pià efficaci,& inteft, non s'appagò il :^elante 
Filofofo d'hauerci col folo quadrato,quaft con muto geroglifico effortatt al' 
la compo fittone d(:lCanimo*ma volle,che fopra di lui, come in pergamo affi" 
fa la SapunT^a , ccn la vtua voce nammaefìraffe , dicendo , nihil nobis in 
vita euciitiiriiin grane . Dottrina fedtffima , e neceffaria , che è come vna 
chiauc di tutti gli altri documenti , che nella fcuoLt morale s'apprendono , 
perciò riceuuta vgualmente da tutte le fette^non pure Stoica, ma Vlatoni* 
ca,e fino dalla Epicurea , non che dalla B^eligione Chrifliana , onde quella 
• qua fi maf.hia fenten^a tt Epicuro vien Commendata da Seneca , Raro fa- 
picnti iiìtcruenic fortuna • 

Due fono le ragioni,sit le quali il mtrauì^liofo auuertimento fi fondat aC" 
cennato da Simplicio siti capo decimo dell' Enchiridio di Epi^etto lo Stoico, 
E prim eramente ; in quella guifachela foflan:^a celejlc none di fìr antera 
imprcffione capjce,così Cantmo dell' huomo fauio non foggiace ad ingiuria» 
ne conofce vtolcff^a , che l'alteri; non pefcbe Ò la fìolCe^;^.t della fortuna,ò 
Vingraiitudine de' Tnncipi,ò la federate:^ de* priua'i ,non foglia pren- 
derft giuoco di trauagliarlo,come aituerte ben Seneca,ma perche afjodato al 
fuoco della virtù fatto qua fi di tempra mdomita , rintu^X^ nel diamante 
del fuo irffìcffibile arbitrio tutti gli flrali,che fi gli fco ce ano incontro . f^i 
f ouuiene,S Ignori, d'jtchille, e di Ceneo Ì V^no indurato ancor bambino dal- 
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della capanna delChuomo fauio ft dyole • Cofìui non contenf d^bauer manda'^ 
ta vna ridtcolojaie mìnaecuntc ambafcUta all'Eli jpanto, pofcié fattolo bat- 
terci e finalmente ridottolo /otto al giogo^ à Ncttunno mtnaceiò le catene»^, 
bebbe ardimento d'intimare al Sole ancora umbre temerarie;q[i\d cu puras 
dice SenecéiCum flolidus iìlc Ktx multituiiiiic iclorum dieni obfcuradcc. 
vllam fagiccam in Solein incìdiflc? £ come potuuefìu djiUefaettedi Xer- 
/c ferito il Sole, fe con dodici Stelle, quaft con tante JqHumme d'oro inteffe 
la fna lumino/a coraT^T^a ^ 

Sol auricomus vergencibus horis 

Mulcifìdum l'ubar,^ billcno (ìdere tcxtatn 

Lorica m indiiitiir> 
Cantò Valerio Fiacco nel quarto de gli Argonauti, Non fapeuaT infelice, 
con l'cffcmpio almeno d^ Icaro, e di Fetonte, mitn -pitia cfjere al Sole più dtUa 
temerità dete^ abile , Non pofe mente, che facttatore da' Toeti Greci è no- 
mato il Soie; i cui Jiraliin pià luoghi, lucida cela d\Q'uda Lutretio fur detti : 
onde diluì acconciamente Martiano Capella, Hiiic quoque fagiccarius-hinc 
quoque vu'nifìcus . quodpoiiic radiorum iaculis ida penecrare: t Ter- 
tulliano nel I b'^o della Tudtcitia, quibus exquircndis non lucemar fpiculo 
tum ine) fcd cocius Solis Jancea opus ed. Che rimaneua dunque à quel bar^ 
baro Tnncipe {s'era pur oflinato in volere ti Sole caliginofo ) je non d'accecar 
fe mede fimo, per attribuir Combre del proprio volto con inganno dell' tmjgi- 
natione alla faccia del Sole; già che folamente a coloro è fcuro il Sole, eoe non 
"veggono ti lumei Vroprietà tutte,e ftmboU nobiliffimi dell'animo virtuofo , che 
ornato di confi anT^a inuincibile,e sà l'animo de' vitiofi vibrando con Chonorate 
atttoni fulmini formidabili, fa che tutte le macchine dell' humana fcelerate'S^ 
:^a appreflate per contra/iargli, contro gli offendi tori fi f caglino % 

Sì che benijfimo diffe Salomone ne' Vrouerbial duodecimo ,^onconU\' 
Aabic iufìumquidquidei accideric» cioè non gh apporterà quella trifteT^- 
T^a, che dcì'}Cità\ittute, come parla laChiofa; quindi tigone dichiarando 
quel luogo, offerua ingegnojamente le parole quidquid ci accideric, e dice, 
che sì come l'accidente può e(Jere,ònon efftre JenT^a che nel [oggetto corrom* 
pimento ne fegua,cosl quanto d' amarore di grane può all'huomogtuflo arrecare 
l'htmana caducitd,non cagionerà nelTammo bencompofìo alteratione,e tumuU 
to, E tanto fÌ4 promeffo 4 coluinel Salmo nouanteftmo^he alciflimum pofuifti 
refugium timmtcon quelle parol e,Non accedcc ad ce malum,& flagclJum 
nó appropinquabic cabcniaculo cuo, fecondo Cinterpretatione di dottiffimt 
Spofttori, che non del male di colpa,ma degli accidenti c alami toft Cejpongono • 
Che fe pure tanto allàfortex^a attribuir non volete, che co'l jolo beneficio, 
& affiflenT^^a di lcis*auueriil detto della Sapiem^a, NihiI nobis in vica cucn- 
turum grauc; chiamiamo in aiuto la TrudenT^a; ad cgnt modo forelle fono le 
yirtà,e per amor sì congiunte, che non può l'vnaviuere jep aratormente dal- 
C altra , Tutte le cofc bumane, dice Epttetto, hanno per così dire dui mani-' 
chi: all' buomo fauio appartiene prenderle da fucila parte, che non offende. 
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Vn tuo frél elio t*bi fatto ingiuria ì riguardalo non come ingiuriante^per ndn 
affiigerti,ma come generato delle mede fime vi/cere, che te par mente prò» 
duffer: L ifieffo in tutte Valtrt calamità vi confiderando Simplicio, Ti oppri- 
me la pouertd f prendi da lei la quiete delCanimo»cheti cagiona» lajcia il di' 
{agio del corpo, che t'arreca . La r/iala fanitd ti tormenta f godi di moderar 
con ejja la licen^é del fenfo, dimentica il dolore, che per le membra ferpe , 
yorrefti vguagliarti a non sò chi f lafcta da vn lato, dice Tlutarco, i Bria- 
rei, e gli Ercoli , e rimira tant*altri,dtcondittOìie inferiore alla tua, ^m— 
min vnhuomo, the [e ne rà come nei carro del Sole paleggiando aunolto nel' 
l'oro per la Citràfriguarda itifteme,che dietro al cocchio caminano éltribnomi* 
ni della fleffa naturai e calpeftano il fango . Hrgo vbi magna te csepcrit ad- 
nùntio fCénihiudc Tlutarco , cius qui Icftica gcflatiir. ocuIjs paiilum 
dcmiffis ctiatn baiiilos contemplare . £ per finirla, NihiI jU'huomo da be- 
ne in hac vita eucnicr ^nuc, perche tutti gl'incontri j 0n9 daluiprimatche 
accadanné preueduti, eaé la feconda conftderattone di SimpLcio, Gran ri* 
Poro di quelC animo grande, o Signori, che quando yede la Fortuna auuentar- 
figli contro pu^ dire baldanT^of amente, e quaft rimprouerante, ò co'l Fer- 
giliano EncM 

non vlla Uborum» 

O Virgo , noua mi facies, inopinaue furgit ; 
0 col Tefeo di Seneca neW Ippolito 

Non imparatum pedus xrumnis gero . 
£ che forila può bauere la mano della Fortuna contro di chi ie prepara illuogò 
in cuiferifca ^ Notabil cofa,e prudentemente da Tlutarco conftderata. Terjeo 
fogiiogato da Emilio perde la Macedonia : la quale paragonata con Vlmperio 
Bramano tra vn angolose ben ripofto di quel uafiiffimo Trincipato,con tutto cii 
egli non cefsa di rammaricar ft della fua calamitofa fctagura,e da tutti gli al- 
tri è mirato come vna Idea dell'infelicità • Emilio alCincontro deponendo 
yolon tari amente l'Imperio della terra, e del mare, fagrifìca, e s'mghirlanda» 
el mondo lo chiama giuftamente beato: la ragione della differenza é Signori^ 
perche Emilio prefe l'amminifìratione delVrineipato come chi doueua dopo 
qualche tempo deporU , ma Terjeo non pensò mai di douere dal real foglio 
precipitare . 

Infenfate fon quelle vocit che s*odono tathora frà le lagrime, e frà iftn- 
gulti delle addolorati perfone , Non afpettaua mai queflo; 0 come fon rima" 
fio ingannatol perche le di/grotte 4leirhuomo faggio prima al capo,che al cuo- 
re perù engono , nelCintelletto jdelChuomo compero vanno à ferire gli flrali 
delChumane dtfauuenture , & in e fso perdono ti ferro, onde all'animo arri' 
uano rintu^X^ti, chisà antiueder i fuoi mali sa tollerargli y perche lacera 
/cuoia della jofferenxa è la conftderatione di quello , che s'bàda /offrire, 
anche le fiere addimcflicate non nocciono ne danno /pauento . fe con l'inte»" 
dimento ft maneggiano le fciagure , quando finalmente giungono , come già 
eono/ciuto di faccia» fi riceuono /en^ terrore, quindi nacquero quelli 

roti 
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vocìmagnaHÌmc d' Anaffagora Sciebaoi me gcnuiìTe mortalcm, fortn- 
nato colui , che sì torre U vantaggio allt nemica fortuna; onde le percof- 
fe di lei prima non piombina, ch'egli hahbia cautamente imbracciato lo 
feudo t m cui fi frangano . Ne per gli affari più rdeuantt ferbar ft dee 
quella neceffaria cautela , trafaniando Le occorrenT^e minori; per eh* tal'hor€ 
la tranquillità dell buomo da bene , che rim ine degli afjalti pim d'orgr^^li^ 
vittortofa,nondt rado cade vmta alle punture di vn pilifimo fantacctno.Fcr 
abbatter la.Stxtua./uperba di Nabuc vn favolino fi (piccò dafiancb; dei mon- 
te,non s!auuallò vna rupe intera, il leone anim d regio da vn topolino taChors 
vien mono. Terctò lo Stoico nell Enchtridio arma la prouiden:^^t delChuomé 
Sauio, non pur contro l'orgoglio d'vn Vi incipit che per difpr/gio ri faccia pe* 
nar fvdicn^e, ma contro l'infolen^a d'vn mal creato portiere di Camera,che 
ti niegbi sfacciatamente Centrata . Cum ad inagnatiimaJiquem iturus es, 
proponito cibi forc, vt cum domi non inuciiias, ve inclufus Zìe , vt oc- 
cJiidantiir tib» forcs, vtille te negligat, e per difetto di quella coufidcratio- 
nenellccofe minute olfèrua Vlutarcotche quel medefimj yli(fe,il quale man- 
tenne ti ciglio afciuto alle lagrnae della moglie^ pianle la morte d'vn fuo Ca- 
gnuolo , Venhe infatti é Jenten^a di Or acolo, che le fiiai^ure più graui antt- 
uedute perdano il lor. velenoje piÌ4 leggieri non preuifle fembrano tntolU rabilt. 

Contentateui che per figlilo del mio difcorlo Attilio I{egolo comparifca 
hoggi in quella illuììrifsima rauaan^, come in vnrttra to del Senato /^o- 
mano^ poiché anche quello parue al legato di Viro vn con/e [so reale , fà co- 
fVui dairejsercito Cartaginefe, /otto la condotta però d'vn Generale Spartano • 
fc^nfitto, e fatto prigione . 

Indi da quel perfido popolo, le cui più bonoratc "vittorie furono fempre dal- 
la feguente infamia contaminate, venne d,:iitnato ambaf datore a I{oma,per 
efsortarU fuaVatria allarecuperation de prigioni, e di f e licfso fra gli altri 
con la permuta de' Cartagine fi, che teneuano incatenati, o per tornar fcne in 
cattiuità volontaria nelle for:^e dillaferfidta vittmia della fede . ^ndò con : 
animo veramente I{omaao tutto intefo ai publico beneficio, e confecrando 
l'amor di le lleffo , della moglie , e de' figliuoli aIU carità della "Patria, ne an^ 
che tollerò d'abbracciargli : bMe l'vdien-^a, & m quel punto preuidde nclU • 
fittela dtquel barbaro popolo gli acerbijfmt tormenti the l'étipettauano . 

Atqut fcicbac quid iibi barbarus . 

Tortor pararer.. 
Lo teflifica Oraiio . Non ignarus ad quam crudclcs,quamquc etiam 
merito Cibi infcflos ^cosrcucTtcnturitl cotifeina baleno T^affimo, Nc- 
qucranicn ignorabac fc ad crudcliftimù hofié,&: ad cxquifìra fupplicia 
prr^dciCcitl'aulcntìca Marco Tullio Non pi r tato non attento dulie f anta fi me 
di quegli horrendt dolori, che la rabbia ^ffricana fieramente mgegmfa gli' 
preparaua,inutgorito dalla fiffi premedita tion lorù,è fama, che cosifaueliaffe» . 

Il popolo di Cartagine, cb' ancor quandó la fortuna lo fà vincitore non sà i 
conia pirtii fup:rarut,ù Ci(tadtntt richiede ifuoi prigionifCd in lor vece oft' 

*- Aujtc- ' 
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ferifceiyoflriSoléaù.^rrogirfiycWefli mhaufffeeUUo per minìftro delle fue 
fraudi, [e non foffe flato incannato an7^ datU tonftderatione de' miei trauagli, 
che dalla mcTHortM de min natati , Non fono meco tanto in ira gli Iddtjy ne 
sì pojjentc è cjucU'inhojpito ctmia, che mt fta caduto dal cuorr^he fon B^omi^" 
iw . £^// offerì/ce di rimandarut i pofìn Soldati, i quali Je prodi fien^ race»- 
gli ettlodall'offcT tacche di loro glt ^Jffncant ri fanno. Se non credete ch'ti Pb- 
polo Cartagine/e voglia armare con gente eletta le legioni [{ornane, haùbtate 
coloro per impedimento de' vofin ( (Jerciti,n&n per guerrieri, quando di propria 
ifogliafi dieroin preda dt gi'twm ci, gettàrcno nel campo ^fjttc ano mfterne 
con l'armi la vittoria l'ardire, rhonort , e In libertà; onde per colpa 
ro I C artagmeft non vin fero, ma noi- perdemmo . Da indi tnquà io fieffo gli 
hò veduti ntuer da fchtaui;moflrando con la viltà di meritar cosi bene Cinf eli' 
ce vita,cbe menano, come con la codardia fcppero indegnamente eleggerla . e 
v'hà chi tratti di rifcttoter li con cambio di giouentà 'PuÌ0Yofa,& agguerrita^ 
e come joffnrebbono il colpo del ferro hofi ile, fe fi la f dar ono- cadere atter- 
riti dal lampo i echi non hebbe cuore d'incontrar guerreggiando la fua prò» 
pria falue7^^a,come ofercbbe d'affrontar in publico beneficio la mortei Non vi 
lupnghi l'affetto della patii a conimene, ò Cittadini, perche coloro il nome, e 
l'efloredi J\ìxiìi ani perdettero, quando la virt»,e'l valor l^orruno perdettero-; 
allhora doucan rinol^ere gli occhi alla Vatri is quando nelle loro fpadr era ri^ 
pofialaitputattondclla patria. Ne di me fieffo dtuerf amante io pronuntio fin i 
tantOfCh - l'età verde m'ha refo habile alle fatiche,hà flimata pretiofa la vtta^ 
che impiegar fi poteua infermgio della ì^cpublicathora che conUmito dal tem 
po veggio nmafa in me l'ombra fola d'Uttilio,laleiate,c^}€' con fine honorato 
IO preuenga Cotto fità dt quc pochi giorni, che foprauaH:^no, Ne vi dia noia, 
chtvn Cotifole I{omano fit prigioniero del popol dt Cartagine , perche la cru' 
delta dt coloro non vi lafaerà Inngamete dolere drquejia infamia J)an fete del 
mio f angue , e lo jtarger anno affa rtofìo ; fenon gliratttene la bramaci riti o*' 
uar qualche difufato fupplicto per tormentarmi: Conofco ben io ,ci)'vna morte 
fola non può pUcar quella rabbia; ma di totali eff empi à voi fJ di mefireret 
ò 1{pmani, per fofiener con le prouedi feroce virtù la macfìddelvoflro Impe* 
iHO, Io VI prometta per quella fede, che anche a' mrei carnefici riferbo intera, 
d'effcr più franco in tollerar mille morti,che non farà fagacela lor barbarici 
n Ur gir.fe de mit i dolori» Hò già indurato con la conftderatione la mente al^ 
la fc^ffi rf n^j; e con la iicorfa di quanto può interiienirmi di doler ofo,e d'acer* 
Ifo hò incallito l'animo alU fciagure,Nellà coìifian^a d'vn vecchio moribonda 
vedìà Cartatine quai fieM> i p^ tti de' vofiri giouani;-e dopò d'hauermtvccifò 
temerai la virtinU toloro^he pcffono vendicarmi Jo parto ò \oma,fia con tU4t 
paiC, p if defiderofe di riucder le mitra di Cartagmciche di godermi le tue . 

^ndò Signori nioluto contro i torm^ìti, gli tagliarono le palpebre , ed 
in vna gabaia lo chiufer^ tute armata d^acmiffìme punte, accioche di mertt- 
vigilia 0 morilje» Cosi ad onca^dt gli ,j4ffricani non potè mai tramontar 
tiiSoit iiella gloria à quel. v(AtOi,c'Mbe fmpre pitocchi defii, cS* aper» 
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ti per cxmttmplorlù , Cu^oiì Attilio come vegghitnte fentinelli la liberti 
della 9»tTÌt,& ttultto iitdifceraere ì pii gioueuolt partiti per URniuM* 
^epuilica, ai occhi vegenti s abbracciò conia morteiValemlofi 4, auelle puif 
te pa acuiijjtmi fimoU.i finir honoratamenteU camera inpeme delia vita^ 
della gloria. Terfonagiio degni fmo^ chi la /apien^^ preUaffe la/m pietra 
quadrata,per coprirne la Tomba^ PiaciUeffe per epitafit^ per Elori* 
Nihil vico fapienticucniet graue. 

DISCORSO SETTIMO. 
Dell* Veriti . 

I Osi è Signori . ti Sole, il Sol medefimo paragonato aW Iride non 
I lampeggia. Mofirnofo efetto di mal conojZ, ca/.one vi? 
j l'^^" -Pianeti ,1 campo del Cielo, 'affifo l 

^^?H U carro trionfale d^indeficienteftendore: apre (o'I iJjiaWÒÌ 
ì^^ii mo volto àgi, occhi de mortali, cohri.a' LI, lal^^^^^^^ 
ce , teatro: feconda U vticere delU terra con Carg.nù;e con / Vo 
volto co I fiorii con Cherbe.l-arrich,f„il f^no conle biade.e co JrZZ n 
gue& ordina leflagioni,ch.ude. e d.fferra il teforo del Ume^auTn^^^^^^^ 
del primo sole nel >afto tempio del mondo. aidoratiZdel^t Z 'Rbùc 
ne (oUena ; e nondimeno folitano trafcorre il /no prefcntto viaggio . ne Vé di 
notchil accompagni pur co Ipenfiere. UlTincontroC^rco bal^ofiZòpil 
toftopitturadet Sol medefimo^con inel dnbbiofo cerchio difnnitiTefemot 
moribonda clnare^X" -ìl^r. con carattere magico imprIg.Z Ji'JZZ 
mani^ ti iattanze gl, lega^be i lui per così firano cfeL il nLtTral 
mantide .gercHato attribuito offerna -piatone. H Soleila aeriti Ctride Tù 
men^ogna.cheperiì„alche/om,glianxa.-accofta al ,ero. Sen^oiaceUre 
riti fepettiia nel pox,^o profondiamo di Democritto . lontana dal fonoicmen. 
to de gli buon,,. , e non v. i occhio tanto ceruiero. o linceo, ch'in oTl Tenie 
tenebre la ranuift. Miraf, la menzogna [otto nome di fanola trLfZZ di 
tutto, l mondo.e non v'i animo tanto Sei.ero.che vol.mLi non Urlcolll cL 
me al cominciamtnto delloratione undecima Dion Crifodomo accenna O oe7. 
merfttà mtoUerabile de gU biimaui giudici, i pa^^o aborto deZmione ' j 
regolata Vna Incerta., >na Scimia dipinte. Infaceta del Sfo T^f. 
te ritratta ,n teta.da noi ricogbe l'ammirationcnon che (appian o. Non Pu 1- 
chrKud.n.s. Scd fim,l.«,di„,scaufas. diceVlutarco . ailLr\eZnl. 

t ' JT i'tr"" "' f l'""' ''«•' onnipotenti^ó i cZ. 
fiderato dagliiMt,.emal conf.gluti mortai., i forfè giunto P tempo degno 

auertent. ad fibiilas auteiti conuertentur ? Nongii Sivtori.edUo cheie 

mi contento,! m,godo,non voglio aKetàpreJeme attribuir fescamente l'abn- 
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/o, che da noPrimagpori à noi per infelice heredità si difefe . Concio fta cò^ 
fa che fempre Vi fìi chi alla ferità vanamente la menT^ogna amepofe, e le 
fofe odiate mmtre eran ver e, furono quando tran finte abbracci t' e* qual cuor 
si duro vide con diletto im rudelir ne' pargoletti figliuo i vna Madre la qua* 
le quafi che in tanto f angue Cvfura del latte, che lor già diede r chieggo, ^li 
fuma fpietatamente,egttvcctdef e nondimeno Medea fu le Tragiche Sceae 
fuggittka,e crudele, ffarge à brano a brano per le campagne del Fa fi le mem- 
bra de gt innocenti bambini,ed'il teatro commoffo dalla finttone di quel bir» 
baro fatto, accompagna con gli appUufi l* fembian^f d vna fctUrateT^T^a 
ben imrtatayU cui vera effecutione bauerebbe non pur aborrite,ma vendica^ 
lit hauui orecchio per auuentura tanto fcompolo, che in vece dell' armonia 
delle sfere celebrata da Vittagoncitò delle muftct del nofiro mondo, fi com- 
P'^ccia d'vdire ilgrunmto à vnimpuro an.maUfèlo lirtdore d'vna carruco^ 
la: à'I fremito del vento ; ò l lireptio a / mar cruccio fo ? e nondimeno Tar^ 
Ptenone,e T eodoro, Cx/no de quali il "Porco, l'altro la carrucola perfettamert' 
te rapprcfentaua,gran piacere d gli vittori recauano, trouafi huomo tantù 
inhumino che lietamente r:m'.ri vn cagioneuole ed vno ftroppiato,ò che fi imi 
fpcttacolo dilettofo degli occhi fuoi vn moribondo, che con gli efiremi dolori 
della morte combatt i Ì e pure il Filotette d*^rifl f jnte,e la locajij di Sila - 
nione finti à Jomiglunxa di eoloro,eon all gre^a fi veggono nel teatro, cosi 
diuifa Tlutarco,nrU'opLretta deU'vdir i Toeci. Sauiamente per tanto Cebete^ 
accioche noi rapiti dal vexp^> e correndo dietro aWoptnion vulgare , in vece 
della S^ptenxa,ehe ci hà dtfcritta fedente fopra il quiirato,non abbracciaffi- 
mo quafi tanfi Iffioni Cambra di lei%ne protefla,ch'eUa tiene in fua compagnia 
la ferità, ed era neceffn ^o l 'auuifo, perche non minor pericolo di rimaner de* 
luft corriamo nclTinchiefia della Sapienxa,che nelle cofe m buona parte dipen- 
denti da* fenfi , Quindi Tlatone nel fefio della I{epublica pone per neceffario 
al FtlofofoCamor delyero; perche s'egli ama la fapien^a (come d'amarla 
co'l folo nome dichiara) dee parimente àgli amici della fapien^a effere ami" 
co; ma della fapienv^a é amiaffima la verità, dunque neccffariamente fegue» 
che il Filofofo della f^erità feguace effer dece perche non dourà lietamente fé* 
gutrla,fe (come i- fermano Lattartio,e lambltco in più d'vn luogo) la profef^ 
fion del Filojofù altro non è, che l inuefiigatione della yerità»la quale al jentir 
di Ttmifì IO, nella prima oratione é il propugnacolo della Filofofiaì Verciò leg" 
giamo preffo Dìodoro, citato da Vicr Crinito/ra Caldei,efra'Gmnofofilii effere 
flato lo fiudio della f^erità tanto efquifìto,che svno de' loro fapientiera col» 
to in bugia (tutto che l'oidme loro nella I{epublica degl'indiani otteneffe luo* 
go fourano) venina à perpetuo filentio condannato . Così fe haueffero al mal 
naf tenie tutte l'altre f{epubliche applicata opportunamente la medicina, non 
j farebbe tanto crefauta quella feconda mef\e d'errori,cbe nel campo dilla dot' 
trina da' Scfiftt fu ff minata, come Majfìmo Tirio, e Temiflio fan fede . Ma 
per proceder ton ordine, & accofiarci più che fi può al vero fentimentodt 
Cebete, dichtamo in qutfla guifa • 

In 
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In pià maniere poffiamo deli a feriti fuurllare, fecondo le differenti confi* 
derationi,chc fr g!t antidù trouiamo . U fiolra Gentiliiàt che à fué piacere 
t fuoi numi fffinfe, alcuni dalle attioni humane ne traffe; onde U Firtù ^leffn^ 
ccm'ojjerua S,^goiìino,e cerne CiceroiK al fecondo delle le^ii^i n manda» era 
adorata per Dea, pereto À la fè voto nel fuo primo Con foia: 0 M, Maìcelio^ 
d'ergerle rn tempio^ ibe dal figliuolo alia porta Caprna » per adempimthto 
delia paterna promcfja fà fub)tcato;cosi tefiificano Lmo, alt no MaffimOt 
Tlutarco» Lattantioy e et mo altri . "Ma non contenti d'bauer la rirtù deifi- 
cata generalmentetejotto il nome commune^alle particolari ancoragli boni* 
r i diuini liberalmente pariectpamo . Qutfidi fu» evo rmerite cerne numi cele 
fli la giufinia fotto nome d'^firea^ deÙa quale ti Voeta cantò nel primo del* 
/c trasformationi 

VJtima ccelcflum terras AHrara reliquit . 
La Fede di cui parlando Siito Italico al fecondo libro dilla guerra Cartai 
giaefe dice, che Ercole fonda terese protettor di Sagunto 

ad lioiina Sandz 

Contcndit fidebfacrataq; pedora tentat. 

Arcanis dea larta, polo tum Forte remoto 

CcelicoJum magiias voluebat confcia curas, &c. 
Za Trouiden^a, la Speranza, la Ti. tà» la Fergogna» la Tace^ la Concordia^ 
€ fino la Mente i onde di lei non pur liuto, e Cicerone faucliano , ma canta 
Ouidio ne' Fafìi, 

Mcns quoqi Kiimen habet, Menti dclubra vidcmus 

Vota mctu belli perfide Pane tui . 
della qual materia yeggacbi vuole il primo Sintagma dt Gregorio Gtraldin 
Ora fra qutfìa forte di tìumi btbbe U fuo luogo la verità, che da Tindaro fi*^ 
glia di Gtoue, dal rimanente de letterati di Saturno, ò del Tempo fÌ4 detta-, le 
imagini dt cui veder fi poffono in Filofirato in piit d'vn luogo, e molto larga* 
mente definite inzna Epifioìad lppocrate, e nella teì^* orationdi Temi* 
jiio; e di lei^ come di Deità fono le lodi raccolte dallo Spandano moderno com» 
mentator d'Omero , fu l decimo fettìmo delCyiiffea . ma perche non è in-* 
lentton di Cebete rapprefentar in quello luogo la Ferità come Dea, vcggtama 
fe nelle fcutìle de'' Z dui Filofo fanti pofftamo hauer qualche breue conterrà 
di quella^ che il T ebano defcrme , 

la Ferità cqvfiderata in -pmuerfale altro tton è, che vna conformità delle 
€ofe a fuoi proprtf pnnrtptj: e di quefia y«4 tranfcendentale gli Scola{iict ap* 
pelianoi U quale trouando/i nelle cofe medeftme, come paffiine notiffm* deU 
i'ente, fà che vera cjafcuna cofa fi nomi, in quinto è alla diurna idea, da cui 
rieeue tutto il fuo effae pienamente con forme. e la rrlatione dt tal conformità t 
ebc ufjomiglta le cofe alla diurna idea, èia ragion formale, per cut veri jono 
tutti gU enti creati , Inoltro fiutiìaento la Ferii ù fi preiéde^w quanto ef^ 
fendo nel eoaofcenfe, e feciaìmeuteneWintelUetoJa conformità de II a faeoi* 
14 conofctute cou Coietto conofiuuo figntficada mifura dunque, e la c^g^ion$ 

Q 2 dclUk 
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^^lla verità noni nella poten^^j conofcente» ma nell'oggetto : fe non vogliamo 
errando faoccameute con Vrotagora (come auuerte Ammonio nel Commen- 
tario dclpredicamento della relatrone)direglÌ6ggtttiallhora effer veriiqum* 
do fono nel modo, che da noi vengono eonofctutt , In quefio dmiqne é'ia no/era 
cognitione differente dalla diurna idea (per quanto al prefente luogo app.ir- 
tiene} cke fi tome le cofe per effer vere debbono imitar rejfemplare,che di lor 
é ndl inteUttto diumo^ da cui hanno CcfferCy cod all'incontro, perche fta vera 
la nojìra sngnitione effer dourà con gli oggetti conforma . Quindi fi trae la di^ 
churatione dtl detto Vlatonrco nel Teeteto, in cui l'intelletto d^pò l* acquilo 
dell^xcognitionead vna pittura fi raffomiglia; perche proprio della pittura 
è ritrarre al viuo l'effemplare, che d'imitar fi propofe , 

Ma ne atiche quefla è la verità yche con la f corta di C ebete cerchiamo: per-» 
ihe effendo egli folito (come auuerte Xenofonre, e dalla nofìra Tauola fi rae* 
€oglie) d'indiriT^^^r gli fiudi all'vtilitd del cojiumr,tanto é lontano dalle (pi^ 
nofità fpeculatiue^he per ageuolar l'intelligenza de* fuoi infegnamenti ancor x 
preffo I piò femplichcon la dichiaratione d'vna pittura argomentò di condire 
la feueritd de' precetti morali . Ter faueìlar dunque pii^ acconciamentetcon 
vofira buona grafia, ò Signori, farà vnbreuiffimo paff aggio per alcuni fon» 
damenti più neccffarij, che non pure alla coguitione della t^erità propria di 
^ueflo luogo, ma di melte cofe alle virtà pertinenti ne condurranno . 

Due fono le parti delC anima humana\ragioneuole Ìvna,irragioneuole Pai- 
tra;della feconda non fi fauella al prefente, perche alla dichiaratione di quel" 
lo,chi' intendiamo non vale» la ragtoneuole comprende ^intelletto, e la volon^ 
tài la quale con altro nome appetito inteUetiuo,ò rationale s'appella, L*intcl' 
letto in contemplattuo,^ in prattico fidimde,e cotal diuifionedal fine,a cui 
gli atti dell'intendimento fono ordinati fi prende , conctofta cofu che CmteU 
letto allhora feculatitio fi dice,quandr nel nudo,e femplice conofcimento 
delle cofe, fen^a paffir pià oltre fi ferma ; prattico all'incontro fi noma, 
quando cièche egli apprende all'operatone s'indri^T^a^, f^eggcrfi ^riflotile 
al ter^o dell' jimma, & al fcfio dell'Etica^ e SVTomafo alla quifiione fettan^ 
te fimAnona della prima parte , 

E perche per offeruatnm dt M. Tuli io ai fecondo de i Fini, Th uomo nafce 
élla centcmpht ione infitme, c-r aU'operaticne, perciò la natura alcuni prtn» 
eipip gli fommmifìra, che à contemplare, z!r ad operare loffiingano . Quefìi al' 
ftntir d^jirifìottle nei fecondo^capo del ftfio deltEtictt, fono tre, cioè ddire ti 
fenfopla ragióne; e l'appetito; U fenfa nondimeno dal medefmo Filofofo é rA 
fiutato priìHtpio incerte, or improprio; onde rimangono^ laragione,ò fi a fin* 
iellate, e la volontà, ò vogltam ddr l'appetito .. Frà quefii due principtfVC' 
defivna beHifftma cornfponden^a, cosi tic gli oggetti^come nelle opcratìoni ^ 
Impir^ioche f e due fono glv oggetti dell'intelletto, due parimente fono^quei^ 
della volontà: l* intelletto il -perote'i fklfor4guarda;la volontà il bene, e il mal 
Ttmra:opra^delt intelletto è l'affi rmare,t'l negare; opra detta volontà é il fe* 
^uire,tl. fuggire; fiutcUetta conofced verone l'afferma i U volontà si^tchìnét 

al 
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tUheneif lofcgurJ'lnteUetto quelch'éfalfo difccrnc,e hneii^a; U voiontà,qHf^ 
eb'é niiiie apprendere lo fugate: il vero eh* è neU intelletto rifponde é hene,ch'é 
nella vìUntì; <^ al fJfo drll mteilsttoil mtle delii viiontÀ fu riffntro . 

/>.t tfurp.e due potente mite inftentCye perfettjmente dijpolìt', nafcelelet' 
tìone, che alt operai ione -pirtuofa come tsr'^ principio concorr: , CmtelietiO 
hendìjpofiotò pogHxmàire fet ondo C'^fo delle fc»MeM feii ir:tgim^^tonùfee 
fen^a errore, (per agone d\'(f mm ^ fu. lode^tol cofa d viuere fetonJo 
ie regole della virtà; t appetito retto^ è ft^ U volontà brìtrrgohta, ft ntuom 
MdMbbraf.ciat la ferità pratticaddll'infelleffo p'OOìHigli^chf é il vinert 
fecondo le regole dflh virtà l'attione diutfa de m ^i.cbe fono à cot il fine p»è 
frofitteuoU, ii che d vero coiofc uto dal ben dilpo.l:^ i'itcll:tto,0' Mirtea" 
to all'operazione . t' cofa fìeffa co'l hnnno abbrucuto dalla volontà bem 
regoUta, e può noma^fi ò verità buona, ò bene urro • 

Supp^'ilo tutto iiò che sé detto, parmidi poter f ancam^nte eonchiud^rct 
che la Veritàidi cui fauella Ccbeie,é vna conformità della retta ragione con 
l'appetito retto : prrche ft come la verità deUtnttlktto lpc:u'atÌMo,di'e com$ 
dicemmo, pr nder la conformità da gli oggetti , così la verità dell' m'.eliettù 
attiuo con l'appetito retto de' conformar fi , ladottrinaè di S.To ntfo nella 
auiflione cinquanteftma fettima nella prima parte dell t feconda , e fà da 
lui tolta dal fecondo capo del fedo dslT Etica Ì utriflotele . 

applicando per tanto d difcorfo, e pià da vicino alii dichiaratioM di 
Cebete futendochhautnJoU Sapien:^a mfegnatavnainuitta coHanT^ad* ani»^ 
INO fuperante le malageuolexX'^ del camino della virtà, faggtanente nel /«p* 
condo luogo dal T ebano lal^erità fi propone : perche a chi non è perancQ 
effcrcitJto ne faiicofiy mavmuofi ftntteri, quel detto nihil in hac vita 
cucncurum grane, »oi nella p affata diceria fpiegato, fembra vn para^ 
doffo, fe la Verità n»l dichiara, rienelladunqu^e perehe trouaC antrm 
occupato dalle f alfe opinioni, che fecondano d fenfo, quelle di cancelltr da 
gli animi no[iri fi fìudia; indi nuoui principii di non errante dottrina nelle nO' 
(ire menti infondendo» fa che l'humana vita fotta la guida della ragione 
ficur amente s'in tif, lontana in tutto dalle opinioni del vulgo, che neU'appa» 
renila fi fondano. Beli[fima,& al mìo propomm'-nto gioueuole è la cagto- 
nccht leggo addotta tu Tii4tarco nelle qmiUoni /^J»»4«e al qttefito, perche- 
la ferità figliuola del Tempo, òdi Saturno fi dica, f^ijpondeft che iL fc' 
coUdìSatutno fù Ceti dell'oro, in cui viuendo fi con le fole leggi della na^ 
tura^non hauean luogo le opinioni . Si che la yentà pr attica di C ebete tuU 
to U fuosfoì'3^0 ripone m liberar Cimelletto dalle falfe opimoni infelteemen* 
te imbeuutc^ per indir i:^ar l'appetito ad eleggere Uatttoni oLChuomo pref- 
triUt dalla ragione . 

£ vaglia il yerOySignori, non ha la vira humana pìàfiero,e più contumace 
nemico dell'opinione : perche fe Boeriodìlfe non trouar fi mente coti compolta, 
vt non aliqiu ex parte cum ftarui fui qualitate rixctiir, // gatrtr eh altri 
fa bora con le fciagurcyhor con la pouerU^ndieon le fìagioni, pofciacoi^ 

ve 
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lemaUttie,tslh$racon la Natura y altre i^otte con la Fortuna, tt4tto dal' 
la vanità dt lle nofire opinioni deriua , d diffe in più d*vn luogo dell'Encbtri^ 
ridio lo Stoico, pcrturbanr homines non res, fcd rerum opinioncs ; il con- 
fermò jirnobio nel prono libro centra G<ffl//7/,opiniociibus improbis crrmi- 
namurcaeuca ^àturx lo fi abili Seneca alla lettera quaranti fimafecondat 
qurscumUcrirrnsaruisuinus fcics Qondamnum in his moleftum c^Tca 
i'cd opinionem damni . 

Diceua MenanJro derfi à ciafcun mortale nel cominci amento della lor vita 
yn Crnio buon^; Empedocle all'incontro >«o/ cbe due Cenij vn buono , c5* >i 
reo fieno a c-afiundcputatn di che ho iofauelìato altroue à baflan^a: Tlutar^ 
€0 ali opinione d'Empedocle fi jmo fcriue,e dice qucfii due Gentj e^er le varie 
paflioni Jeuamm<), dalia varietà dell'opinioni nafcenti . qua fi cbe il bene, e*à 
male; che in quefia rita prouiamo,fia puro effetto deUopmiondel bene» e del 
male che nel nofiro capo s'aggira . e chi sà,cbe quelle due yrne piene di male 
tvnaJC altra di beneje quali preffo Omero nell'vltmo deW Iliade Achille per 
confnlatione dì Triamo atee effer pofte mnarr:^ al foglio di Gioue, non fieno in 
voi mt dt finv f poiché noi foli aprendo con Copimene il vafo delle confolationt» 
•pnali ta,f: tranquilla vita meni amo^m a dando di mano co* nofiri pa'3^ pen» 
fienali Tina delle fciagure,»on finiam mai di Ugnarci delle nojire calamità «. 
»An7^i dirò di più , Uà la natura infufi nelle menti humane i femi detta pru^ 
dcnl^a in modo,che fe noi volontariamente al nofiro pef^iore n»n capptgltaffi» 
mo, yfando della ragione, tutti gli aatdeoti del mondo recar potremmo ad oc-^ 
cafion di conforto Jdi nò hcbbiamo vn eccellente figura al decimo dell' Fltffea». 
jlrriua yiifJe aWlfola Eoi a , ed' è raccolto m agiato, ^ honoreuole albergo 
ijl f{e de Ventiiil quale firetto dalU pietà di così fi<n difagt vt Ila lunga pel» 
leormat iene indegnamente /offerti da quell'Eroe , rifolued' aiutarlo à londurfi 
toflo, e felicemente aBa "Patria • mprigiona per tanto i venti più furiofiin 
^*otfe,f lafcia libero Zi firo^be co l fauoreuol fiato piaccuolmente lojptnga 
(fi- à ciò hfòbe per ventura riguardo Gratto . quando à f^irgilto pr off era la 
matùga ' ione augurando cantò 

SictcDiua potcns Cjrpn» r 

Sic fracres Hcicnx lucida fiderà» 

Ventorumquc regac Pater 

Obftndis alijs prxtcr lapyga 

Nauis) 

yola fattola prottttioiì^Eotoil legno dtì^liffe, adempiendo perfettamentt 
Zefiro le partt (ue i tanto the racchetato Candeggi amento dell'animo nella 
tranquiQità della marca 9 botrmai ytcmoalla patria poteua -^edernt il fumo^ 
ebe y ià cosi ardentemente bramaua: chiude gli occhi fianchi mlU lunga yigi' 
lta,e nella tomempUtiom delle fisUe,ò condottHre,ò nemiche de* nauigantt,^ 
invndéUefoMno glt adagia. I compagni di lui vinti daltauariria Jciolgona 
Co:ve,per iiiuolarnt l'oro,iome credeuanouhe uera afcofo;ma i f ili diero à co» 
nofcere^bi le rHfbc^e di qyefié yua ngn Jong alito » che >n vento ; perche 
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fcBppiando ruinofitmentc dalC.'ipcrfard gCmpri^iùnsti ^qkUoni, fconuol^oné 
e fin dati imo fondo trabul:(ar.o il mare,& f^iiffe aiCljoU, donde s'era p^rti- 
totcon violen'J^a rigettano , f^lifje foUante l'onde per arnuar alla patria, é 
thuomo chefràle yicendruole:^^e delthumana vita alla beatitudine s^nc imu 
na,ta ragione è d Zefiro fauoreuolr,xbe lo guidale fino à tato,che Jotro la fcor^ 
ta di lei fi muone^non conofce impedimento cht lo ritardiima f abito che It paf-^ 
fioni mal regolate,efPreffe ne gli auari compagniyfremono,e fi ribellano .Cempi'- 
to delle falfe opinioni alterate di/ordina C animo in cotalguifat eh ' in vece rf*- 
approdar à i lidi della beatitudine^fe ne vd mi fer amente errando per mille for 
tunofi naufragij. Tanto è veroyche noi mede fimi con la vanità delle noflre opi» 
nioni an Uamo le cagioni de* rammarichi mendicando;^ in 4fueUagHifa,che le 
coppe tè vento fe traggono dal corpo affetto il [angue più contaminuto,e corrot- 
tOyCoH noi,dice TlutarcOtdalle cofe del mondo il peggio per noftro volontario 
tormento cattiamo. Vi ricordalo Signori,di quell'Omerico "Nume nomato ^te, 
che fignifica danno, ò calamità^ altre volte v apportai l'allegoria di lei fe* 
condo l'opinion di Vlatonetche la paragonaua ad jlmore, bora cofiei al deci" 
monono dell' Iliade dice fi dal Toeta cammar sii le tef^e de gli huomini; perche 
dalla teli a de gli buomini, cioè d dire dalle opinioni nafcono 1 danni, e leea» 
lamitd, che vaffligono . Quindi I ambino nel fecondo libro della vita di Vtt- 
tagora apporta quei ver fi 

Noices mortalcsfibi fbntem effe jcrumnanim, 

Et cunifka ex ipfìs.qua: funt incommoda nafci. 
e chiofandogli dice, che effrndo gli huomini in libertà d'eleggere il bene, e di 
fugare il male, quiTqiiis hac potcìvtia non vtitur indignus cft rcbiis,qu« 
d natura afìTitiai darz funt. 

£ per vero dire gran marattiglia mi prende in vedere,chehuomìni per al- 
tro faiiOfimi, e d'alto intendimento dotati, e ben guernitidi lettere^ fi la fcino 
portar fuori d el buon camino dalle opinioni vulgari . Vlinto il maggiore co» 
mincia il fcttimo libro delta Horia naturale con parole,che lo dichiarano in^ra^ 
ttffmo alla nan<ra;di cui dice che non fi può ben fapere fe parcns melior ho- 
mini, an trillior nouerca fucrit, e ciò perche non ci ha vefitti ò di fcaglie, ò 
di cuoia, ò di fpine, ò di peli,ò di piume, ò dilane,come k befiie. pa^o penfie» 
ro, trapaffa pofcia à doler fi della caducità della vita, e delle rmferie, che la 
circondano,ed in ciò hà per compagno Tlutarco nel libro della fortuna, non è 
forfè nelThuomo tanto di bene, che da lui ehi non vuol eper di propria voglia 
infelice.trar m treria dicomentts^a non poffai ^*'gZ<tfi Seneca al fecondo de 
beneficif,che alleftolte,e difittih querele di VUn io dirittamente rifponde, /r^- 
gafi fra più moderni il f{ odigino al libro ter^o,che dottamente con C autorità 
d'^riPotele,e d' Cincinna, e con la ragione il ribatte; offeruifi S»< rifoftomo, 
che nelVvndecima bomelia al popolo con eloquenza degna di quella bocca il 
conuinc<Lj , 

E fe nelle cofe operate dalla natura, che per effer dalla TrouidenT^a ind*^ 
ria tta non può errare, tanto vale C opinione per tormentarci, che tirannia 

effer^ 
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^ffirciteràella netUaecidenUdelmondo^cbederiuano dalla fortunale la re* 
riti non la dtfa^ma^ ncn le to^Ue il veleno i Io non vogUo prenderm cura 
ditoPiérCEnchindiod'Epttetto loStoUo col commentano di S implico, ò$ 
auZro libri dUmano^cbe di coi al domina fon ptem; Datemi P^ro liccnj 
talché per rn altra ria.datimno ch'io Jafpia calpellata fin bora.aUa fine di 

cueflo mio ragionamento io peruenga . r ^ • • ^ D r 

Duo dunque,e copantemente pronuntio^be nelle cofe efimori, & aUa for^ 
tuna (ottoziacenti Coptntone in guifa di tir annone sforT^a ad idolatrare. Che 
U (ciocca Gcnttlnà fi fa bri caffè i Dei à fuo capriccio . come accennai di fo^ 
tra ,non pur fi prona lungamente nel ter:^o,e quartodecimo capo detta Sapiens 
Xa,ma da gli autori profani m moli luoghi i affama ; 

PriiniisinorbeDcosfccitnmor , i 3 

Me Tetrontoieda lui togliendolo Sfatto, con le medefme parole il fi ridir l 
Cataneo dilbregiator di Dio, e degli buommt al libro tcr^o ditta n baida.Ne 
da autRi due molto allontana Darete Frigio nel primo detta guerra TroU^ 
kanaÀoue fauellardo della prima ìiaue,cbe portò gli Argonauti alU c<m^ 
mwfiadel vello d'oro cantò 

Trabs ThelTalaDiuos ^ 

Prxfentcs quos fccit habcc . ^ poco piugià 

Quippc Deum genitore metu mcns cxca crcauit 

Diemvmbris cxlo fiipcros,& numina ponto. 
wienon (en%a irrifione Oratio atta Satira ottauaael primo librtf. 

Olimtnìncus eram ficulnus .inutile lignum , 

Cun^fabcrincertusfcamnum faccrct ncPriapum, 

Nf/fl!^l/ ptySJoS?rn;/. lungamente fi fienie e la fuperfitione de gli 

St4f » A-.' ^ome fi propagane non è del luogo prefente il decide- 
te Te^anfi S.jigofimo nel fecondo lii^ro dell'origine de ferrore^^^^^^ prima 
LL%S^K^H^one, Tertulliano nel libro proprio deindolatria,^^^^^^ 
fleffa^^^^^^^ n7ll'el]ortatione a Greci.SJfiéoro Mauo del e Etimologie. 
iS^nnonel prin 0 della dicbiarationdeUe A- morffrnn/ f^a/rij. 

iaÌeUUpolLico dclCldolatria; nelU controuerfia de Verbo Dcw Bel. 
fZLIeZol altri . Certo é^cbe la nofira opinione è dentro di ncirnedcfim 
uLatricedegCldoli.alCadorationede quali pa:^:^amenteneJpinge Cosi 
Snua anibluo prego lo Stobeo nel ragionamento delU f^erità e cbe^^ 
leuMtr. quelì infelice, ma valorojo gioumetto Troiano. cola nel nono 

dtW Eneide di y trgilio 

Di) ne hunc ardorcm mcntibus addunt 
Euryalcan fiia cuiquc Deus lit dira cupido ? 
Se non che ciafcuno le fue sfrenate roglte fegutndo.con tarte dtUopimone 
nTrez llu finge à fua voglia gli Dei. ^ idolatra i K'^nira vngioua^ 
0^0 e Uu'^^^^^^^^ leigiadra fanciulla: rimane quafi c bauefft 
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ieduU inopinaumente MedufattUtonito come vns pietraiéa cui però ditant9 
in tanto Umoeggiano l'amoro'e fcinttll e. immisi n4,chp tutu U fui felicità in 
^HcWamabile oggetto tafconda, onde in lui fi defìa qHelt/ano Amore ^ che da 
Dt'^ui^ì jlreopagita idolo deU'amor vero,cioè à dire ftmolicrot^d' ombra del- 
la CiO'ità saddmanda;ò pure [e eoncupifce/>^aU'9ogltam diretdalì'Apofiolo 
feruità de gC Idoli viene appeUatJ:Altri^uuinto da laccio d'oro,confalfa opi 
nionefeguendo i pretiofi errori di Mid aliene ti fuo cuor fcpolfntUc miniere; 

il pali/or di ^uei metallo nella fua farcia traendo jcompr a col fofco delle fue 
continue foilecitudim t» breue lampo diterr.t brn pu gata dal Soleima di lui, 
the ft dice mila lettera di S.Vaolo à gli Efefìni, &ài Cohfenfti Fornica cor, 
aut iiiarus,quod ed idolorura fcruicus. For4iicar:onem>iiimundiiiam, 
libidmem , concupifccntiam mal4m>auariciam, quo- eft lìmulacrorum 
Ltm^us» ne dalla fi ^fe delle fagre Lettere s'allontanano gii firittori profani , 
Il Ve tr are a in quel U fa'gia,& affettuofa CanT^one^in cut vd demando il valf 
Italimo d difcacc'ar i Barbari dall Italia, vjaquejie parole 

Latin fanguc gentile 

Sgombra da te quelle dannofc Tome 

Non far idolo vn nome 

Vanofenza fog;i:ctro, (dice 
€0n quel the feguce Corifea pregando il Satiro,chel*hauea prefa ntl crine gli 
Idolo del mio cor pcrdon ti chieg^?io. 
jln"^ tant oltre è trapaffatol abufo di rapir à Dio medefinto gli attributi- 
dìuini perdonargli alle creatuìe, che è fiato nccefjatio ilrimedm; onir fi vg- 
gono fouente i libri con le prottfle in frcnteychf dichiarono l'impropì tctà del" 
le yochNurm;Dea,Santa,e cofc tali, è però vero^che ne* fecoli da »*/ /o«- 
tam più sfacciatamente l'opinione nella fabrica de gC Idoli soecupaua ; on» 
de nacquero quei tanti Numi, canati da gli affetti humani, de' quali faueUano 
S^goft no nclli Città di Dio^linio al capo fettimodel fecondo Ubrot fUrii 
&iraiUi ne'fuoi Sintagmi^. 

Da tutto qurflo Drfcoì'fo io rieolgo la fchktta , ma non ordinaria dichiara»-» 
ùoìied-vn detto popolatele v tri ffìmo , Si Ugge preffo Cornelio Nepote nelU 
vita di Vompomo Attico r e nella pr/maorattone dtltordinar la I{epublic€ 
priffo Salufìio,iheciafcunoà /evtrdtfimo é fahro della fua propria fortt^ 
na . la fenteni^a è vulgare, e di lei fi vedala fomiglianz^a nei TrtnUmmo di 
Vlautomel primo libro della quarta Decadi Liuto^doue di Catone fi parla; 
in Eraclito citato da Vlutarcc, <jr in cento luoghi d'autori piit nitout, esòcbe 
variamente vien dicbiarata.T^Ja fen^a partir daliIdolatrÌH,di cui balliamo 
fi^mllato fin bora yio dico cl>e ciaf cuno con l'opinione fi fabrica l'Idolo della 
fortuna à fi4omodo:la dottrina è del notlroCebete,cbe vicino al cominciamento 
della fua Tauola a dipinge vna gran moltitudine d'huomini jcioperati intor" 
nsal fimolacro della fortma-t i quali con gCintertffi loro gUhtnor idi colei 
furando, altri buona,altri rea la nomauano , veggafi parimente T limo ali 
k^tpo feJumodcL libro facondo, e che pottua dir piiì chiaramente Gimnak: 
tuU ^J::ira dccru ih cjMfiiifiin*Qnc. del mio penditi 0 t 
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Scd re. 

Ncs facimus fortuna Dcami-cocloque locamiis .t 
ifqual luogo s haueffe intt/o dichiofar Seneca nella letter anouanteftma otta» 
ua, parole pm pgnificantiy& rfficaci apportar non poteua, VaJemioromni 
fortuna animus cft.Maius animus omnia in malum v«rtit,ctia quar fpe- 
cic optimi vcncrant,Tcaus,atq; integcr corrigir praua foriui..'H,& dura, 
acque afpcra fcrcndi fcicniia mollic ; idcmque & fccunda grate accipit, 
modcfVèq; & aduerfa conftanter, atq; Fortitcr . e fetta cerne vedere della 
. yeritàiihc vini e ropinione,c ne fà ricono/cere per infallibile il detto della Sa» 
.p/tf«^tf,niliil nobis in vira cucnturum grauc^edera benragionetclie alfappa 
^Hr della ferità cadefféro abbaituti gl'Idoli delTopintonc* cosi fuccedette làneU 
fi* £gitto,p<2eft pm fecondo d'ogn altro di Numi mojiru^fh^ tnfami.poi che giun 
$OMi CbnHo baìnbino{che di /eflelJo doueua dire vna volta.Ego fum Via, Vc- 
mzs,^\'\tz)cadderolminti'^ati molti ìdoli^da quella barbara gente fuperfli 
Siojawetite adorati,come dopa Origene iEufebiOyC^r ^tanafio racconta Sodome 
no nel quinto della fua floria ; e così venne adempito Votatolo d'Jfaia al 1 9. 
Ecce Dominus afccndct fuper nube lcucm>& ingrcdictur Aegyptum,5c 
cómoueburur fimulacra Acgypti a Facic eius,ff rimafe la ferità triòfante. 

Ma niun tefiìmomo pià glorio fo per la VeritÀ -pìncitrice dell Opimonet 
'bramar pojfiamo > dityielU folenne^e fignificante conftffione de gli empi al 
quinto della Sapien:^a . 

Haueuano coloro beffeggiati gli hnomini vìrtuof/;s*erano prefo giuoco del 
la lor pouertài gli haueuano fchermti quaft perf$nedi.nÌMn.<cnto: e perche 
non gli -Ptdeuano coperti d'oro,come de' beni di fortuna mal prouedutit per» 
€he nelle Corti non haueuano luogo di- fauore,e di grada , come alle luftngbe, 
& alla feruilitàpocQ difpolii; per die tnenauanola vita fra mille Ji ntt ,.per 
mn commettere fcelerate'^'^; gli huominidi monda fdtgnaiianù di. trattar 
i9n loro : fece fi finalmente la catallrofe nella fauola ddl.i ita, eque di' 
fregiati mendichi il premio delle honorate attiont dal giuflo Giudice riporta» 
Tòno; aU' bora dice. il Sacr^e Tello, che gli empi rictmofciuta la.vanitd deli'opi» 
nioni diceuano^Hi func^quos aliquando habuimus in dérifum, U in Gmt- 
.iirudincni inipropcrij; NosìnCcnfari vicam lUorum-Acftmiabamus in- 
raniam,& fineni illorum fine honorc. ò flolteyò pa:^:^eopjniom , che cou 
C abbondanza delCorOyConlapparen:^ della gratta dé. Trine iphcon lo fflen" 
dorè deHe dignità y là f^irtàdeWanimo d*vn.huomo fama mifurano . Verrà 
pur -pna volta quel tempo, che mal tuo grado confcfjerai, ò fafcinata 7\ìor» 
/j/;i<i*Ergoerrauimusà Via, Verìtatis*>f«/r<fi pureicontrotua voglia im" 
pallidi te le porpore al riutìbero della: luce della PCirtùy impoueriti gli Era-' 
rifai ri[contro de tefori della Sapienza; vilipe fi gli honoris al paragone 
della gloria della dottrina , Dirai pure pentitatma fenica frutto , Victucis 
qu idem nullumfign imi valuiniusoftcndcrejn malignità te aurem no- 
ftraconfumpti fumus. anche per bocca tua. sàccrejcer anno ^Ubonori 
della VI^Kì Ta\ delle f Aliaci . O P. I N i O N I gloriola tnonfatrtce . 

&ucdciid.C^aru Parte . 
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TAVOLA 

D J S C O R S I. 

PARTE PRIMA. 



Ella coltura dcH'animoin paragone diqucUa del corpo. 

uiicono iTimo • j 



Delle conditioni della vita humana>e perche meglio fottt 
li limbolo d'vna Tauola di Pittura . c he di qualunque 
tra cofa s'intenda . Dtfcorfo IL a 



Deii'vfo,c dcirvcilità deUcfauole nelle cofe fpcttanti alla religione,& al 



coftutne. jDilcorfo HI. 



Perche fia di tanto minore il numero de'buoni^chede'maluagi Di- 
fcorfo IV. ^ ' 

Della Sfinge,che cofa foflc in quanto alla Storia , e perche da Cebete fi 
pono;a per fimbolo dell'ignoranza . DifcorfoV. 34 

Della famofa dÌHÌ/ìone delle cofe in buoncin ree , 8c in indifferenti , & 
quanto Ha malageuole il conofcere il male dal bene. Difcorfo VI.4i 

Del Genio così buono,come reo; della Natura, vfficio, e qualità diUut 
fecondo la dottrina de gli antichi . Difcorfo VIL 
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D 

I>c'lf cofe indifferenti, e nominatamente de' piacente de gli affetti 



Ella beuanda, che la fraude porge d ciafcun'cntrante nella vita 
mortale • Dilcorlo Primo . ^ 



Difcorfo II. 



Della fortuna cornee per qual cagione fi dica pa2za,forda,c fedente 
fopravna sfera. Difcorfo III. 

Della fortuna in quanto da* Fifìci vien ripofta fra le cagioni; da gl'Ido- 
latri fra le falfedciti. Difcorfo IV. 79 

Della Libidince dcH'Auaritia figliuole primogenite della Fortuna . Di- 
fcorfo V. 

Dejl*Adulatione feguace della buona fortuna . Difcorfo .VI. gi 
Dci i'Aduljrionc in guanto cllaèvitio d'animi fcruili.Difcorfo VII. 99 
Della diurna vciidetta,che ferue al correggimento de' difciolti coftumi. 

Difcorfo Vili. io5 
Della malinconia in quanto e feguace della colpa commelTa, e parte del 

caftigo. Difcorfo IX. iij 
Delle lagrime in quanto fono parte della pena douuta alle fceleratezze 

c ommcHe. Dilcorio X. 118 

DfiUa^ 



Della difpcrationc, e fi confidcr* in quanto talhora buoni cfictti cagio- 
na^ talhora viene ad cflicr pena di colpa commefia . Difcor- 
foXI. i»5 
Della infelicità dcriuantc da! ma! operare . Difcorfo XIL 
Del pcacimcnto del mal oprare cagionato dalle Iciagurc. AJilcor- 
f oXtlL «f/ 

DE IIaPocna. Difcorfo Primo . '47 
Della Rcttorica . Difcorfo II. 15Ì 

Della Dialcctica,c della Miifica . Difcorfo HI. ^59 

Della Aritmetica. Difcorfo IV. ^^5 

Della Geometria. Difcorfo V. »7£ 

Delia Aerologia . Difcorfo '7» 

De eli Epicurei,© da della vita menata lotto Ja^lcorta oc piaceri aci 
f enfo. DifcorloVII. ISS 
DellaCritica . Difcorfo Vili. 

T ^ R T E Q^y a 

DEIIa purgatione dell'animo per lacquillo delle Virtù. Difcorfo 
Primo . 

Delia via faricofa della Virtù . Difcorfo IT. -^9 

Della Continenza . Difcorfo III. ^'5 

Della Tolleranza. Difcorfo IV. 

De' camni Elin.ò fia dell'Ifole fortunate. Difcorfo V. »»7 
Della Sapicnia, e perche lopra vna pietra quaaraca n f^" * ^^^^^^^ 
VI, ^3^ 

DelU Vcriti . Difcorfo VII. 

I l Fini della Tawol^ de Dtjcorlt , 



TAVO-i. 



TAVOLA DI TVTTA 

L O P E R A. 



Ccademi«> vna fiera • 
fac. i66 
Achille prattica i pre- 
cetti del Centauro. 7 
crudele fin dopò mor- 
te . i6 
Adulatione cangia i nomi alle cofe . 
95. muta le buone* in male. 94. fe- 
guace dei la buona fortuna.97. paf^ 
lione fcrurlo. 106. fcruirii voJonta- 
rja. 104. fiorifcc fotto 1 Tiranni,c 
perche. 105. mot bPo>efcpolcro del* 
TAmicitia. 10 ninileaila Lu na .. 
10^. paragonata^ Giacinto. 105 
Adulatore, & amico differente . 95 
varie Hmilitudiai dell'adulatore. 

Adulatori tignuole, e forci di Cotle. 

97, di Filippo. 97* d'Aleirandro. 

98. di Dionigi. 98. ne veri amici, 
ne veri inimici. 99. fchiaui. 10/, 
limili alle meretrici* 105 

Adulterio caftjgato con la cecità, e 
perche . 112 

Affetti dell' huomo prcfi in luogo del 
Genio. 53. mouimcnti, &c. vedi 
Paloni. 6<5 

Agricoltura regolata dall'Aerologia. 

AlefTandro , & Ercole Cittadini di 
Corinto . 1 

AlcfTandro da chi permettefledi eflìc 
re ritratto.6. agitato dalla cofcien- 

Albani, e Romani combattono perla 
libertà. >24 

Albero de! bene,c del male, e perche 
COSI chiamato . 44 

Amanti con le Corone xli(cioItc,eca- 
dcnCi*i8. perche armati.i9, inuin- 



eibili . 40. genero/]. 70.71. non 
cangian penfiero. 71. han dello* 
Stoico. 7i.fonoin potere della for- 
tuna . 78 

Amore gelofo,f«riofo,e fenza legge . 
40. occhiuto,e circorpetto.41. pe- 
no di contrarietà. 41. (imbolo del- 
rignoranza.4i.più^ictato di qaal 
lì voglia alti a pamone. 28. vien 
detto Eroe, e Dittatore, e perche . 
18. muta j nomi allecofc. 93. cac- 
cia dall'animo tutte le virtù. 29. di 
giorno vù diTaimato, e 1;* notte co'l 
giacco. 50. sbandito dal Cielo, e 
priuato dell'ali, jo.come fi cirri, ?o. 
e vna vSHnge. 39. fìmiii al vtoo, 39. 
agio dolce. 4c • porta due archi. *(0. 
ha qualche dolce^xa. 4o.architctto • 
di parole, intiicatillimn cnirr.ma, 
ar Jito,e sfacciato,timidiniiTiO. 40* 
iifat a con l'obli Dione. 61. cn^iorc 
di dolore. 72. accufato alla ragio- 
ne. 66, non dee fermarli nel corpo, 
ma giungere all'animo. 6j. il veio 
nafcc da/la vii tù. 6c), del corpo ò 
vn Idola ti ia. 69. come crefca,c met- 
ta l'ali. óp.comc inTefini miilica.70. 
efticace. 70. perche lignificato co* 1 
fuoco. 70. fa diuenire Stoico . 70 

Amore,e ragione non flanno intìcmc»- 
86 

Amore figlio di Foro. Sj. parteggia 
fopra i cuori de gli Amanti . 1^7 

Amore, e triftezza compagni . 117 

Ambitione ingcgnofa . 

Ambitione, & aiiaritia mali incura- 
bili. 9$- 

Amafi Re d'Egitto diiienufOvnLco-- 
ne.. 

Aroicitia è vn Sole . loj.' 
AnacarH, e fue pcllcgrinationi . 1 57^ 
Animo huroaiio ha del diurno, i. mc*- 



Tnuola di 

jirai primi honori <Iòpò Dro . 2. 
'Princrp.-,c M.irijirc.i de! corpo, ^.di 
che (ì nodi iTca,Ji che fìvefia.etfo- 
uc hah ri.5.- Wa fjli Stoici detto par- 
ricell.i d 'ili diuin^ etfcnza . 6. da 
Sdiif>io Imperatop dòf/a vita» da 
Timeo Genio, cDcmonio.da Sene» 
ca Dir) hahitanrc nt* coppi . 7, co- 
me tauola rafa . ^4. fimilc ad vn 
campo. L4?. come ben restato 
Principafo. r^i. Hmile ad vna per- 
fetta Republica . i7rf. Ornile ù vn 
♦ècl giardino 407. pi*r le Aie pjn-fi 
contrarie fimilc rf* Cenciiiro, ,^ al 
monte Olimpo, ut;, rorto djffa ra 
^ione, e tiranneggiato dal fcrtfo 
qu/»nto differenti . i;iy 

Anime da chi poftc in CieIó|jpirTw dc 
i corpi. 59. loro ftan7a dopò fa mi^r- 
tc . fp. come bvTuano l'errore en- 
trando nel corpo. 60. s'imbrìjcano 
cnfr7ndoncI corpo. ^9. perqiali 
porte c(cj:ìo, e ritornino in CMo . 
^o. fecondo gli Stoici non fono ctcr 
ne. 6ù, tropailanoda vn corpo ad 
vn'alCro <^i. fi e/egqono il corpo . 
61, cnti a.ido nel corpo cominciano 
rn/onno. 61,65. come imhruano 
l'ignoranza. 65. ia-o diiiifionc . 
244. /oro potenze. 21 6; 245 

Anime de* Beati ftantiano nella Lu- 
na. 228. nella via Lattea. 118. ne* 
Campi tififì. 2^0. tutto fecondo li 
fentir de* Gentili . 

Angelo Cuftode, c ftiooffi ciò. 49. Se 

TI. rapprefcntatoinMineriiavcrfo 
VJi/rc. 

Angeli (iìmiti corporei anco da qual- 
che Cattolico, fc bencfalfamcntc. 

A pparenzc fona le cofe del mondo . 
17. 18 

Architettura con le fuc parti > nomi, c 
termini . ^ 
Arturo, e Aio offitio . 48 
Arroganza cagione del/'ignoranza. ? 8 
ArtemiAa,c fuc doglianze . ^8 
Archi/oco autor del lambo . I48 
Afifmetica danneuole. i67;TtiIeiC lo- 
dtuolc. 1 ^5), i7o.ncccraria a Prin- 



tutta tOfcrd,. 

cipi. 171. Similealla magia-, t3$. 

CHcgUC. 

Archimede fopra i! fuo corpomcdefi- 
motiraua le linee matematiche per 
non perder tempo: prega vn fol- 
datoà fofpcndcre i|r colpo fino alla 
fine d'vna fua fpcculatione. 1 77. di- 
fende Siracufa fua I^atria dall'armi 
di Marcello.. 177. 178 

Afci JibvraUtT lorovfa . '14^. -147. 
nome fcruano ali*acqiirfto ticUe vir 
tfnT^. arrcpcr lorcggimento del- 
l'antmn. i/j.da chi difprcgiate, c 
sbandite. 145. 146. da chi Aima« 
te, e tenute in pregio. I4'5. &- 17 
temperamento intorno ali'vfo lo- 
ro. 1^6 
Arte di'far parer antiche le cofe. it}^ 
Afdrubalefè più contodclla vita,dhc 
della Patria, \6 
Afti»logÌ3,c fuc Iodi. i79< nccefTaiia 
iinguc«a. 180. vtileinpace. 181. 
jier la tìAiìiganonc, c per l'agricol- 
tura . 182. iSj 
Aftrologta.giudifiaria vana, fcacciata 
d.illc Rcpublichc, odiata da* Prin- 
cipi . i8| 
Afìno tormentato per iiaucr bcuuta la 
•Luna . 184 
Ariftarco capo de' evirici . 157 
Ara fpe, e Aio fitto gerì crofo . 2 1 ^ 
Atalanta ritardata dal corfo con le 
poma d'oro . po 
Atene dei^enera con l'adiilaf ione. 9^ 
AtreOiSc Tiefté, e loro Iceleratc c»ra- 
mitiì • 

Attilio Regolo i e fuo fatto generofo 
in fcruigio della Rcpublica. 139. . 
& 240. 



B 



BAi ba d'oro rfafa da Caligola . 
Beati doue poAi da gli Antichi • 

Beato non fi puòchìaiiarc alcuno in 
vita; 1)1 

Beatitudine tolta dal mondo da Solo- 
ne. 152 

Bellezza della TÌrtù efficace . 6 

Bcllcz- 



Tduola di tutta f^pefM . 
Bcllc^a dannofa cfprcOa nella pelle Carta diftribuita in luogo di monct* 



della Pantera. |8 
Bellezza d'vn corpo fpecialmcntc è 
ne gli occhi. 67. c di grandVffica- 
cfa.7o.più perl'uadcjchc l'eloquen- 
za. 

Bellezza di dona inHrniiti d'oechioj 
Ucni del corpo fcioccamenfc preferi- 
ti àquei dell'animo, e perqual ca- 
gione. 1. di fortuna paragonati ad 
vna pittura. i.deHanimo occulti. 1 
Bene da! male difficilmente iì diftin- 
gue. ^x-^^' limile ad vna moneta . 
4(>. è vn folo» & i mali fono molti • 

Bene, c (bmmo bene in che fieno dif- 
ferenti. 47. ciafcuno fe lo fìnge ì 
fuo modo. 46. Prcffo gli Accade- 
mici di treforti.47.preflbgIi Stoi- 
ci nella foìsi virtù.47.Qual fìa à pa- 
re e d'altri . 4S. 49 

Ben^jCmalc hanno le lor viccndeuo- 
Iczze. 9^'9i 



CAduceo di Mercurio, fua fiori j, 
8c allegoria . 167 
Calamità come ci venga propofìa da 
(Jmero. M7 
Caligola vicino à morte cortefe. 138 
indora ua la barba . 3 
Calimniatore, c fua natura. 94 
Cantori odiati. -lèi 
Canto rifioro nelle fatiche. i<5j. rego- 
la le pafTioni. i j. ne' conuiii op- 
portuno . I Ì4 
Campiano contro la Critica <le gli 
Bj etici . 198 
Campi Elifì doue fo^Tero, 129. da al- 
cuni porti nel globo della Luna, da 
aliri nella foiirana regione dell'a- 
ria. 118. nell.1 via Lattea, nelle vi- 
fccre della terra, in certe Ifolc di 
Spagna,^» dell'indie. 229.'efc2ue . 
Tolti dalla Sicn Storia di Mosè. 
2?o, lono dentro di noi. 151. e fe- 
guc. (|jchi,e con-c defcritti . ixs 
Cai onda con la oiorCc rtabilifce le 
fue leggi . Ili 



168 

Cartaginefì crudeli . 
Cafc mobili doue s'vfalTero . 



"^5 



Cafligodegli federati faonorcuol 



156 'Dio. 



ci 

106 

Caftighi di chi publiche le cofc fa- 
gre. »o. 11 

Catadupe del Nilo. 77» 
Cecità pena deiradulterio,e perchei. 
68 

Cecopre bi formc,che fìgni fichi . 1 11, 

Cicople cieco non loda gli occhi di 
Galatea,e perche . é8 

Ci mone, e fua Solidezza . 7» 

Cipro prefa>c valor di vna donna pri« 
gioniera. 118 

Cielo rtellato oggetto della noflra 
contemplatione . 178 

Cielo, Sole , e Stelle non rimirate fe 
non ne' difetti . 178. come Icdin* 
Dio.179. cfercitiofciiicrato. 179. 
ordinatilTìmo Principato. 181 

Clitenneiìra come efpugnata . i.yt 

Coltura dell'animo neccflaria . i 

Corinto diede la Cittadinanza ad £r- 
cole,&^ Aleflandro. i 

Cognitionc del bene,e del male diffì* 
Cile. 41 

<^orpo infermo delfanima . 

Coriolano s'arrende alle lagrime del- 
la madre . 84 

Concioni deH'huomofauio. 7 
d'Artcmifia nel ber le ceneri del 
marito. 114. di Guifcardo à Gif^ 
monda. 121. d'vno Stoico. 174. c 
fcgue, di Giunone, di ì^aììadc, e di 
Venere nel giuditiodi l^aride.187. 
d'Attilio Regolo nel Senato. 1^9 

Conuito di viuande d'oro . 

Contemplatione rcde limile à Dio.6j 

Confcien2a,e fuo rimordimento. 107. 

jo.efe^uc. 
Corpo più refìfte al dìghmo,S: al do- 
lore, che a' continuati piaceri. 16 

Congiurati fedeli ne* tormenti . 27 
Cognitione di fe flcifo di facili (lima . 

Cognofcerfi ignorante principio di 
(iperc . |8 

X CoiN 



Tauola di tutu TOfera. 

Conuitodi lingucdi papagalU, e di Defidcriocrefcecón U difficolt2[.i9t_ 
calcagni di camclo . Jg_ Diagoi a bandito da Afcne, per haucr 

Contar con le dita antichi fTìmo. 171^ publicato i Sagrifici Hlcuiini . 10 

Diuifioikcdel bcnct e del male. 4 7 
Diogene paragonatocon gran pcrfo- 
i^* P*^ famofo d'AIeflan- 
dro. 14:}. sbandito dalla Patria fi 



'Zi^ 

Contare dalla deftra alla finiftra, & 
dalla finif^ra alla deftra,che(ìgnifi- 

ehi . ^ '71 

Colomba di legiio.chc vola per forza 
di Geometria. I7Z_ 

Correttori de* libri, vantatori. 197 

Corpo non purgato non è capace di 
medicina . 104^ 

Contrnenza.e tolleranza lodate. 11 f 

Continenza, che cofa Ha. 11^ virtù 
imperfetta. 

Contincnza,e tolleranza perche s'ac- 
compagnino. it6 

Critici riprrfì. 1 91. c refcono ogni dì 
più. 191- Tcoprono 1 finti de gli 
rcriftori. 19;. coi reggono «Il Au- 
tori riprefì . 19"^. I9I 

Critica parte della ©rammatica. 191. 
qual fia il fuooffino. 1 9^ 

Crudeltà de* Cart.ioinefi. 11? 

Cuochi, 5^ arte del cucinare ftimata 
in Atene. 4. 4 c anace de' publici ho- 
nori. 4,_gMaIi<iano perfetti. 4- pre- 
cedenti alle nozze, ed a i facnnci . 
^. fette di loro furono i principali 
di tutta la Grecia . 4 

Curiolitàdi veder Iceofe facrc noc- 
que ad Orene,& j Penteo . io_ 

Curiofità delle cofe altrui quanto 
cómune,Ar di quanto danno. ^ 7. ^ 8. 

Chriftocome,e perche pada(Cc m pa- 
rabole . ii_ 

Chriftiana religione Simbolica, enii- 
fteriofa. 11 

CunadiGioue douc, il caftigodi 
chi la rimiri. %o 



D 



DAntc, Se allegoria de! fuo poe- 
ma . ^^^^ 
Dei perche lì dipingr^Trro co* loro 
vari) inftrumentì. l ot 
Deità per o«ni qualunque cofa . t 66 
Dcliticdi Ciro. 114 
Demoni tenuti per autori del bene, c 
del male. 



dì alla Filofofìa . 145 
Diuilìonedi cofe in buonc,cattiue,&: 
indifferenti. 6c) 
Dio fc (ì debba pregare . 7 8 
Dio non fogget to à fortuna . 81 
Diletto è la perfrctione dell'opra, 6^ 
Drlp.rationc.e fua efricacia . 1 if 
Difperatione,e fuo o ggetto, n^. è rl- 
ftringimento di cuore, i i6._fpetie 
di pazzia, i liL—fpefTo cagicjne di 
Vittoria. 127.1 28. andipcri'ìand el 
la virtù.! iLJe meriti titolo di for 
tezza • I ^o 

Difperate attioni d'alcuni . l 
Dilgratie cagione del pctimento. 1 43 
Dialcttica.efuo offitio. I 5•9.I^^^ 
Dialettica sbandita dal numero delle 
buone arti. 1 60 
Di fficoltà accrcfcc il dcfiderio. 1 <^ 
Dolore fopportato per la virtù . 27_ 
Dolore cagione di morte . 
Donna vaiorofa come ponefle in fal- 

uola fua pudicitia. 
Domitio ingannato prende in luogo 

del veleno vn Tonni fero. 
Detti popolari tal volta di gran pef», 

E 

E Celi (Te della Luna fpauenta Ni- 
cia, 1 80 
Egifto cfpugna Clitcnneftra . lyo 
Ellera iion potcua efTer toccata dal 
Sacerdote di Giouc . ly 
Eloqucntia fenza parole . i ^6. c fuo 
potere. 1 04. d i Neftore vtile al pu- 
b licQ.6. d i Cicerone vtile alla Pa- 
tria. i^Z. efficace è quella, che ac- 
corda JaTingua con la mano . 157. 
come nociua sbandita da gli Stoi^ 
ci,&- da gli Spartani, i j pernicio- 
fa per lagiuftitia. 15 j. Tirannide 
104. tiranna» \ ^4 



TauoU di tutta t'Opiril 
18^ 



Epicurei fimìli à gli Stoici 
fcpicurodifrfo, i8j 
Eraclito.c Democrito attori nella h- 
uola della vita humana . ii 
Ercole,* Alcffandro Cittadini di Co 
finto . i 
Èrcole, c fuc calamiti defcrittc . tl4 
. (imbolo dell* huomo , che pcrmezo 



Fauola d<iranima ragioneuolc propo- 
ftaci da Ccbete . if 
Fauolc ordinate all'^mmacrtra menta 
humano. i8. vtih. 11. condimento 
della Filofofìa.zi.in tutte le fcicnic 
han luogo, ij. riempiono tutto il 
mondo , e tutte le part 1 di fucilo • 
14. più (limate ddia verità . tiz 



dclU virtù fi rinoui. xo6, nel Biuio Fauor» della Fortuna pericolofi . 75 
209., inmeioa* piaceri,&allc dif- Felice non fi puòdirc alcuno prima di 

mori re, e perche.- ifi 



111 



ficoltà . 

Eroi ,Lari,e Geni j douehabi tino. 49 
ÉroifCloro gencrationc. fo. propria- 
menfe perche così chiamati , e do- 
uehabitino.v^ 5 1. fpietati,c crude- 
li (in dopò morte. 18 
Error di Tacito. ^4 
Errore in che diflfcrifca dairigiioran- 

Za r 



Errori,e varietà d'opinioni ne gl'huc 
mini d'onde cagionati. 60 

Errori de grandi (bflentaticon Tauto- 
riti, e con l'oftinatione. 141 

Efrmpio più efficace della dottrina.óó 

Efcrciriopcrfetcionc della fpceulatio* 
ne. 6 

Efcrcitio di lettere non dcuo trala- 
fciarfi . l^^^6y 

Eferc^to d'amanti imntfo. 40 

Età gioiiinile quali intoppi troni nel- 
la ttia della virtù . 



Fclicitiì qua! Ciì fecondo Annotile 
1 j 1. in che confifta, 1 37.fc confifta 
folo nella uirtù.47. in che colloc»- 
ra da vari) popoli. 6, nonfi-trout 
nelle ricchezze . % 
Peliciti varia fecondo il vario gufto 
dic^afcuno. 45*4^ 
64 Felicità,*: infelicità d'onde deriuarto. 

Perita d'inimico lana vna apoittma. 
82 

Ferita d'vn-aiiimalé apre la via al pal- 
tò . . *i 
Fctont€,c Tuo vraggio> che figniiichi 



no . 



FAbio Ma filmo, e fua prudenza. 
110 

F^brichcjC loro magnificenza . 1 
Fallacie dellA narura.c dell'arte. 11 1 
F<in:armi,e loro depurationc. ^5 
Farcino com<^lì cagioni . 68 
T^ticSi e i ip<)ro nella vita neceflfarij . 

afSi. d ella, vf mi,' .110» di Giafonc. 

Il f.ncH'acquifto della vjrtù di di- 

.,liC«o. ,~ 
Fauor de* l^jncipi ver/o do' lettera- 

,fi cagione /chf lìorifcano «rinoc- 
gn.'. 97.98 
1 jncllar miftcrrufo di thi v r»ro. 1 9- 
l^uola flroipcnto delia pcrfuaiione • 

. .2V 



Fiera dicefi l'Accademia. 166. fuoco, 
zolfo, acqua , e vuouo perche vfatr 
nelle purgationi . lOj 
Fioii, clcorone fcgno d'amanti . 
Fonte di Cupido doue bagnandofi fi 
cura Amore. 5» 
Fortezza quale fia fecondo Arinotele, 
150. fefi troui nella difpcrationc, 
.150 

Fortuna, e fuol vari) titoli'. 
Fortuna, e fòrte fortuna . 
Fortuna virile, e Tuo tempio . 
Fortuna donnefca in Roma. 
Fortuna equcftr e in Rom« . 
portuna,c fuo corteggio . 
lortuna vitiofa. 
Fortuna Mammofa . 
Fortuna non dee efler pregata t ^ p«^ 
che. 7»; 
Fortuna i ncoAft ante, e fuafiguTiW 7»; 
Fortuna fenza jxiedi.- . 
Fortuna alata . 5^ 
Fortuna s'arrende folo alle bnonc4ct*- 



v, 

«?•• 
«j 

H 
«ti 



^rfuna quinta nccriTaria a gV»m»n 
ti . 79 
Fortuna,^ «mor ci ccfM>>. 79 
Forrunj,e virtù fcmprc contraftano.r~ 

! Fortuna 4a c h i .e come n f ga ta . lo 

fortuna come dr/ìnfta da. Ariftòtclc^ 

Fortuna come ha bbù cura dc^pazzi*. _ 
Si _ 

ItMCuna maggiore douc minore inge- 
gno, ti 
Fortvnaperche non cada in Dio. 
Fortuna ingegnofa . Ii_ 
Fortunali vari) Tuoi accidenti . Si 
Fortuna da chi adirata • 
Fortuna cieca, forda». 
Fortuna douc fi, perda . 
Fortuna cicca, pana. 
Fortuna, e 'uoii frodi 
Fortuna come fcufì^t».. 
Fortuna abbandona chi*non> làtrico- 
noice.74. perche fauorifce gl'iRi- 
merifcuolk. 74 



!o,jj^ buono animò Cerare airimr 
prcfa di Roma,j2. catriuo fpaucn* 
tò Bruto» B)ruro,cCa(Tio,;z. ne!|'- 
rhtionx) fono i cofHimi, e gli aflfctti 
dl ciafcuno,p. di Socrate,; u ci iì 
ilàcó forme alTefettJone della, vita, 
deMuogo,e Tua efficacia, f 4. del 
Ptincipe in vencrarione, 54. pena 
. a/Tfgnatadaf /e leggi a chi per quel- 
lo Ipergiuraua, 54. prefo per fin* 
gegnodeirhuomo,f4 Xf. Platoni- 
co (imi le airinceilctfo agente, 61^ 
fi muta conforme élìà. mutationc 
dèlia vita.*. 
Ge^ij^e lorogeneratione,f o.in cRe fi- 
militi in che di iTìmili da' Larn^t.^. 
fpccie di Demoni, \ i . adoprati da' 
magi, 5 ^ . cuf^ idi delie Selue, delle 
Prouincie,e de* Rcgniàd c Xj.. va- 
ri) fotto varie coftclfadoni, jf. cu> 
Rodi delle Ci tti« e loro dipartenza 
Del Ir prefe , e ne* facchi loro, ^ f , 
conuengono in molte cofc con ì'Atl 
gcIoCuftbdCi. 



7Ì_ 
74 
74 



Fortuna fi venir inodio 7à^.f ita.. 75.. G eometria fai dircfpjina,i74.dachi 
mette in dubhio la diuina proui- 
dtnza.75i accieca glivammi-, jy 
Fortuna pazza, varla^rozza. 76. pec- 
teffa, 7^> come- ma IfrattaiTe Seiar 
■o,Cra(rO)dc: altri;. 77^noofi pie« 
ga,nc per prcghiereine per mtnac* 
ce,77. cia(cuno fc la. fabrica. a foo 
moda.. 
Furti d*rngegno .. 
ÉBfto celato eoo gran fortezza^. 
Beine pcr/uade coni* ^lltzza.. 



GAbcIfa. fruttuofi a gli Stati là. 
modcratione delle fpefe del 
Principe. ' 

Galba di fortu/iato inf2:Hòe . . 74^ 
Genio che eofa lìà. 49. neirhuomo^ 
prefo per l!inte! letto. 49^dt ctafcu- 
no, e fuo offftiOi^Z' Inimico da ar- 
cuiti animo del rbuomu^jii da pon- 
chi vifto,eda chi-, 5r. picfcntcad 
Ogni iioflra attione, ^4. immò Giu-^ 
Uanoairiiuficrio,;4f. buoncvema-- 



p n ma i nuen t.< f a. 1 74. 1 7 f . fti om e n « 
to della Diuina Prouidcnzai 174^ 
neceiraria,i7f .vtilc incuerra. 177. 
non mcnoiidia pace, 17 7. vn ajfpe- 
ciedimagia-. 177 

Geru£alcmmccclcftcquadrata,e per 
che. i4j^ 

G ^ftO,e voce riportano ii iNinto nelle 
19^ fcene.. p 

17 Gefto fconcio ft fuggir Pòlèmonc dal 

IjC ^Teatro.. IX 

Ge/te fconciO'fol^ci fmo di marKK- 1 1 
GiafoACiC fua imprela.del velo d'oro. 

Glòkiinctti Spartani , e loco ducidìma 
cdiicationc« ^5 
Gìudjci;cocrottif da bellezza di doo« 
na.. \$ é 

Giudicio del benc,e: del male diffici- 
le . 4i 

Giug^urta nota/ràuaritia.de^ Romani*. 

IDI 

Giunone cu ftode delle feminc>tl Gc- 
nio;demafchi . 

Giuoco di palUancico quale. i j 

Giù- 



Téii$U di tutu fOpifé 
Cjlivrare il fiìfo per il genio del Prin Huomo numero (y«afefnaiio. ijX 



. fliDC capitale. f4 
Ciimiria perche uirtù vnluerfalc.t/ 
Giaflicia quando partile dalia ter- 
ra. 109 
Gola detta ingc^nofa da Marciale» c 
da Petronio. ) 
Gorgia PoRuino . l^l 
Graciano Tmperator amoiatza uaa 
Leonc^Tacnl concetto. Si 
Greci atiiilaCoii . 

Grammatici»e Grammatifli difìfcren- 
d. 191 
Grafiìmatico, • Tuo officio* 191 



H 



H Abito qualitl malageuolc 3i 
muouern . Ift 
Habiti delle uirtù ucftimento dell'a- 
ni ino huinano. j 
Heretici temerari; contro la Sacra 
Scrittura. 195 
Hi^ione non fi loda dalla partej ma 
dal tutto • 9 
Hittrionc dcue accomodarfì ad ogni 
parte» rome fece VhiTe . 1 1 

Milione uicn detto San Paolo da 
San Girolamo. Il 
Honori>ricchczze»^:c. ombre de be^ 



ni 



14 



Huomini fenfuali pellegrini nel mon 
do. Il 
Huomini vitiofì han turate l'orec- 
chie. 14 
Huòmini dì rei diuenuti buoni. 111 
Huomini dotti pofpofli ì grignoi an- 
ti. If9 
Huomini dati a 'piaceri riprefì. \%é 
Huomo nato al feruigio della Pa- 
tria . C 
Huomo miftro fin dalla nafcita . lo 
Huomo vitiofo limile à gl'incantati 
da Circe. i$.t6 
Huomo inclinato al male dk\h (ua 



gtoucncu 



Huomo in queda vita più mifero de 
gl'animali. loi 
Huomo fauionon richiede graCÌe al 
Tiranno • ^| 



Hunmo f>oli do defcritto* 171 
Huomo da nulla chi aonè buono per 
l'Aritmetica . 171 
Huomo virtuofo gode vn paradifo in 
qucftavita. i|t 
Huomo perfetto squadrato. 2| i- 1 > )• 
da Simonide, Platone. Armotele» 
& altri cofi chiamato» e perche • 
114 

Haomo perfetto rotondo • 115. per 
t" qual Cagione. 134 
Huomo lauio non hi che temere in 

quella vita di male. i|7. i$t 
Huomo di fkia natura inclinato al iiui*> 

le . 2 ( I 

Htsomo» che alla feliciti s'incarni na 

rapprcfcfiuco in VUiTe • Xik 



I 



Ddio» e fua prouidenza nelle coite 
del mondo. 10. diftruoi^e, ^ 
ediHca. 1 1. non lì compi acede' no- 
Art mali. i^.comeH prenda giuo- 
co de' mortali, i \. cofìie habitt in- 
(ìeme vna gran lucetA* K..bbia per 
fuo nafcondiglio le tcneb: e. 1 \ .per 
opinione di Platone attende alla 
geometriaie perche. 1 74.nella crea 
rione del mondo hcbbe nella Tua 
ideai numeri diPittagora. 170. 
Opera tutto in humero» tnilura » t< 
pefo. ijf4. l'^o 

ignoranza nel l'huomoigui fa dellW 
qua del hume Lete. $4. inceifa da 
Cebetc per la Stìh£e»e perche, j^. 
del bene,e de) male nociua. 44. di 
due forti. malaria tranapliofìf^ 
fìma. nella coppa della iiaudc 
vien portata infìeme con l'errore 
à chiunque comincia luiucre. sj» 
in che dall'errore lìa diflFerente.^4. 
perche nel principio della uica.(4. 

rappreientata o^H ubriache»* 
za. C6. donde deriul . 54 
fmaginatione cagione in noi d'ogni 
male. 147.141.14^. 
tmitatioae del male agcuoiidiaui , 

R4 i^, 



TA$fU di tutu r Operai 

Inferno con tutte lé fac pene dentro Lari che cofa fieno, t perclic coff nS 

man. ?o.doiic habitino. ^o.d'onde 
haurfleroorrginc. 51. in che cofii 
fieno differenti da 1 Genij. s !• 
cofa foCc loro dato in cuftodia. 51. 
comeli dipingeiTero. 
LarariOichccoia fo/Te, e da chi dedi- 
cato. 51 
Ltrue, che cofa foflero . 
Leggi, e loro vtjlità. 1 O Scritte in 
vtifl. 159. di Ciro à fjuorc delle 
donne. 91. di 'Licurgo contro 
' POro, e l'Argcnco. S8. di Zalcu- 
cocontro glifidufceri.iii. f 1^. di 
Caronda circa il portar Tarnìi nel 
foro. Ili 
Leena meretrice fi taglia la lingua 
co* denti per non ri aliare i 'con- 
giurati . ' v 17 
Letterati fono cortie fancinllf , c^hah- 
no bifogno di chi pli proue^gi del 
ncceflTirio.'è^y. fioVifcono lotto li 
protcttionede Ppncrpi . 98 
Libidine primo fcog/io drììz Gioì- 
uentù. 38. fignifìcara nella Lince^ 
nella Pantera, e nel Pardo.58. pri*- 
' • mogenita della fortuna profpera . 
8^. eftcrininio del Regno» e del 
Decemuirato Romano. t6, del- 
' 4 'Imperio Troiano . 
Licambe con la figliuola per difjje- 
ratione s'impicca. I4S 
Libri mercantili Cimili à quelli de 
Negromanti . i6S 
Ljodi cicche <]u«ili fieno . 69 
Lucifero, & tfpero vna ftclla medc- 
(ìma. 15 



dcirhuomo . ^M* f9 

Infantia del popolo Romano . $6 
Indole buona (enz» ediiationc fc- 
migitante i terra feconda non col- 
tluata. 14X 
Infelicità de mondani, quale 191. in 
che confitta . 1^1 
Ingegni grandi perche sfortunati. 
81. han dfl pa7.7.o. 76. tìorifcono 
ne 1 Principati amoreuoli alla Vir- 
tù. 97 
Innocenza gran contorto ne 1 traua- 

Intelletto genio delPhuomo fecondò 
l'opinione d'alcuni. 49>hìi per gui- 
da i Icnfi . 211. altro fpcculatiuo, 
.•altro p*'4ttico. 244. come, concor- 
ra al peccare, Òc all'emenda. 158. 
fiioi piaceri. <»4.fua operatione.244 

Intcl|ctto,c volontà potenza dell'ani- 
ma perche date ali huomo. 244 

Inde filo del Cielo. 1 1 8. imagine, e 
pittura del Sole. 24. fimbo& della 
faudla. 21. più maiauiglio.'a del 
Sole. 19 

Ifole foi funate, e loro defcrittioni . 

He 1^1 



LAorime d'Ifide nel crefcer del 
Nilo. 10. primo frutto dell'Uno- - 
monilcente. 1 1 S.c^Tcrfodella fri; 
ftc2Za.^ri9 che cofa fi^no,* onde 
deriuino.1 liy. d'allegrezza perche 
calde,e drtrittez7a fi edde. i20.pa- 
ragonateal Nilo. no. per dolore 
amare. 112. chiamate da Gìobco'I 
nome attratto d'amai itudine. 122. 
alimento d'amore; 12^. falfj tetti- 
moni j. 125. de foldati Ronfani in 
•ccafione d'allegrezza. 1 21. ài Gif- 
monda iofr» il cuor* di Guifcardo. 
122. dellà forelladegif Oraril ven 
dicatc con la morte. 1 24. delle ftrc- 
ghe. , 11^ 

Lagrimàr fegno d'animo humano ^ 
l22.abhofrithda Alefsadro Feretì 
I2j. co/atalhoiadilettcuolc. ^25 



Lunanuoua termine per pagare l'v- 
fure a' creditori , léfj 
Luna foggettaà gl'incantefmi. 1^9. 
riceuc aiuto dallo ftrepito de me- 
talli . 94. 169, beuuta da vn'Afi- 
no. 154* detta Reina del Ciclb.- 
181. cccIifTata fpjucnta Nicui e 
lo fa perdente. i8o.habitabiIe.2i8 
Lup;j dentro al termirre di dodici 
giorni pirtorifce. ^9 
LtiflToncI vcftire. ^, nelle viijand«4. 

&- 5.nelle fabriche.'i. 5. d'vn Rti 
. d'Egitto. 1S6 

Mali 



Tiuola (fi tutta tQperè 

M X4irridacr,e fuoRrafagcivima. 9^ 

i MondOjC Tua diuilìonc. 49. (ìrnilc ad 
vna, /ira. 45. vna fccna ftabi7c.fi* 
gran ccacro. 9. è vna Roma gran- 
de . I 
Morte>c Tua tirannia, li 9. di due fò. 
rcllc per dolore, ni. negata da 
alcuni per maggior pena.i ^ j.con- 
ccduta per fauore , ijj. proriofti- 
cata à chi muta repcncinamcntt } 
coftimi. M7- vicinane fa mutar 
coAumi. 1 ^S, altra naturale, altra 
volontaria. lo/. 1^1 

Pcrfuafa à» vn'Oratore. i ^4 
Morti quando fi fcpelli fiero nelle ca- 
fe priuatc. ^4 



.?% T Ali molti, il bene vn fòlo. 4^. 
Male in -che pof^o da gli Ac- 
, catjemici. 47. da gli SroiC7.47, fem- 
. pre mfc(coIato co'I bene. 43; 
rAf4alin«.onia tormento graniflfìmo del- 
l'animo. 1 14. feguace del delitto . 
11^. origine d'infermità» di paz- 
zia, e di morte. 114. II j. reftrin- 
. gimento irra^ioneuole de/l'anl- 
mo. 114. frc/ca opinione di mal 
preicnte. 1 14. t^gura di lei. 1 1 5. 
^piniftra d'Amore, pi 7. s*allege- 
j rifcc.co'l canto. 117. e fegue, di- 
4 chiarata con metafora di nuuola. 
. 110 

^Mandragora, e fuoi effetti. 11 
Marmi »mo(i donde fi tolgano, k 
^Martin fpcttacolo di Dio, e de gli 
.linit)minì . ! 11 

Materia prima auanzo del nettare 
degli Dei. 60 
Medea Tparge le membra del fratel- 
lo per trattenere il corfo del pa- 
dre. 90. fuo bagno, li. come fa - 
■.MCcflTeringiouenir Pelia* 106 
Medici famofiinfieme mullci . tco 
Mcnalippo, c Cantone fortilTìmi ne* 
tormenti. 17 
Mennonc,c Tua fiatila loqvace . 118 
Mcrcitinti {otto la protettione di 
Mercurio. 167. in guifa di Cama- 
leonti. 168. fomiglianti Agl'incan- 
tatori. i(?8. iCìC), vendono fino il 
tempo, e tengono ù giornata a lor 
feruigioiISoIe. t6S. guadagnano 
anco dormendo. 168 
Mercurio ladro, in* Dio de* nego- 
ti»nti. i^?. dell'eloquenza.^ 166. 
protettore delle fiere, e dell'Ac- 
cademie, i^f. Caduceo di lui,ciic 
figniHclii. 167.' mcifaggiero di 
Giouc. 1(17, s'accompagna con 
Minerua. 105 
Miferic fanno acqui!Ì.ir l'intelletto. 
f7. e feguc dell'liuomo ancor na- 
Iccnte. IO 
Mi (ieri d'nide.òc Eleulìni occulti ffi- 
mi . 1,20 



105 



Mortifieatione de gli effetti , 
Mufica,e Pocfia mitigano il dolore*! 

Mufica,e fuo officio . ^tl 
Mufica sbandita dal numero dellr 
buone arti. 160; odiata come daH^ 
neuolc. I<o. rende effcmi nari gfi 
animi, léi. odiata ancor da Bar- 
bari . lii 
Mufica hà dominio de gli animi . 

Mufica gioueuole, e neceflaria'; ìi^^ 
Muficaj e canto nelle fatiche è rifto- 

Mufica regola le paiTìoni. is^ 
Mufica ne* conuiti opportuna. 
Mufi'ca pacifica gli Dei,e gli huomi^' 

ni. ì64 
Mufica Tana l'infermità . 164 
Mufici odiati. yC^U 
Mutatiorti pericolofe . 14 1 

Mutationi approuate da* medici . 

141 

Mutationi nelle cofe del gouerno pe- 
ricolofci. detcftatc da Platone an^ 
che in materie non importanti -j 
fuggite da medici nella cura del 
corpo. 142. da medcfiml medici 
procurate, configliate da Platone , 
141. efegue. 

MutioSccuol«,e ftio fitto confiderai 
to. loi* 

Mutolo, e Tordo dcucefrcrt il fauio 

in cafii d'akri , 

Naftii 



N 



incendio aJU tifU 



Afta Mfuncckc conceptfce V« 

ilei fuo- 
co. 

Narcffo» cAu fcùgttracoofìdcraU* 
Ito 

Natura contenta di poco . 114 
Naturj,tS^ arte procedono dalle cofc 
imperfette alle perfette a poco a 



poco. 



Nafcimento deirhuoinoinfelict per 

molti capi. 11 
Naue pro<H^fad*vnRc d'If^ittOiC 
iuoiìne lungatiitnte dcfcrittt , lé 
Naut^ationc regolata dali*A(hoIo- 



Kemefì. cliccofa propriamente fìgni- 
fichi . 105 
Nt'ncfi,d Adraftea Dea della vendtt- 

ta. 109 
Ncrone»e Tue fceleraggini. i oS. dopò 
il matricidio non trouaripofo. ^i. 
getta li fuoco in vna parte di Ro- 
ina»eAà|;uaf dando l'incendio can 
tando i verli d'Omera9^.nei pri- 
mi cinque anni del Tuo Imperio fù 
Principe per ogni parte incompa» 
rabile.f4. fece morire la madre. 

ìk^tortttfv eloquenza vtilcal pu* 
blko. T 

Notte perche detta circa . é8 

Numenio Fi lofofo punito pct hauere 
riuelati I facrifìci EJcidìni . 10 

Numerate dàìh finiAra alla dcAra > e 
alalia deftèa alla fini (ìra,che fìgni- 
f!chi, 171 

Numerare eoa le difa vroantichiflì* 
mo. 171 

Numeri Plafontct diificiH(Tìmi. 171 

Nuiaeri han luogo in tutte le fcien* 
»«• 170 



O 



OBliuioee come .fi beua dall'a- 
ni mi nell'cnirar de* eorpi . 

6 1.4% 

Occhi mcn fallati ckironccliia. €y 



^4. eificacI/Trmo o^^e ero d* Am(v 
re. éj, d'Endimionc aperti anche 
nel Tonno. 6v f"T>olacro dcM'«ni« 
«K>.^. fciniicri d'amorci e fcuoli 
di Magia/67. infìamman l'animo 
non mcn del fuoco.é^. Arada d'a* 
ipoir.f 7.1aicinod'amore.65. nido 
^amore . 6^ 
Oggetto Imcderato opprime la po- 
tenza , 77 
Ombre, e loroefr.-fti marauiglioh, 
1 1. accufano nell'inferno 1 colpe* 
uoliiC come. 15. fanno apparire 
lontane le cofc vicire»i 7. quanto 
maggiori tanto più b: eui . i ; 
OtTibre di bene gli honori,&c. 14 
Ombra,cioè l'opinione delle cofetra 

uaglio delli nuomini • 
Ombra > e chi con quella combatte 



118 



i8i.il| 



2 



fe. 



J4.15 



Opinioni delle cofe più ne pertuiba- 
noiche le cofe mcdeiìme. 1 f. 146. 
figurate ne' dur geni) , e nelle due 
vraed 'Ornerà alle cop}>e, ò 
rentofc deCeruiici.M^'. cagione 
deirIdoIatria,i4S .fabricati ice del 
li Idoli. 14!. 149. fanno Dea la for- 



tuna • 



Oratori aecufatt. 1 infìdiofì alla 
libertii i^S' dcuono eOeiettnuti 
cari nelle Repijbliclie. 155. veri 
accordano la lingua con la mano» 
I f7. huomini da bene. 157. tiran» 
ni, iulìnghicri» incantatori, ij/, 

Oircchia fcntimrnto d-lle fciente»' 
mrn fedele dcirocchio. 6^ 

Ornamenti del corpo confìdcrati, 4.Ì 

Orede dato in preda alle f urie,c per- 
che. Il 

Oro trattenne il corfo d'Atalanta» 
fO. perniciofoa Tarpeia,& altri. 
fi, interrompe il corlo delle vit- 
torie a Lucu/lo. 90. fbacidito dal- 
l'edrrciro da Spartaco . 50 

Dcred'Vliirr,40. fua allegoria. 247 



P\lla dell» Fortuna fono huomr 
ni in quefta vira. i| 
i^anttTM > c Fa' do lunboli delia libi- 
dine, e prrchc. 



TéHoUdituiU ropwil 

gitto. 1 8^. c (r^ue. eonfrntiafo r«<k* 
canoia. i4. fianca il corpo più ch< 
non fi il dolore . preceduto dal 
trauaglio. s'hai)Oia più forza 
della difficoltà per impedire Tacqui 
fto della virtù . efcguc. 



P^nfìonideir^nimo di-fotnatura indif Pi'ga aneiucduta aflai men dtiole.ijt 



ferenti 9 8.carnefìci de £li huommi 
viCion.i8.(t omenti<deric virtù.66. 
tairhor PcneroH, Se ytiìi, 100. in- 
ferite dalla natura a. e non volontà-- 
rie ^ 64 
l^'tradiCo terre^rc in che luogo fecon 
do Toppinion d'alcuni . i|0. dentro 
del virtuofo. &U 
Paride, e Aio giuditio con la Tua alle- 
goria 1 88.corrocco dalla buona. For 
tuoa . i{8' 
Paura ma l'incurabile .. i<> 
Pazzia del: vi ttiof*. 2<> 
Peccato* caftigo di peccato, e come. 

Pelia ringiouenito,che (ìgntichi.io^ 
Penteo agitato dalle fune. 5I 
Pena, e premioilimati numida Demo 
mocrito. ILO 
Pena cffemplare vtilc al publicO: ni., 
quando pofTa tralafciarfì,e quandi 
nò. Ito. Iti 

Pènti mento fccada in Dio,encII*huo- 
mo di bene. 1 41 . 141, e fcgue. odia* 
to da'grandi per non dar fegno d'ha 
urre errato . 141. lodcuolilTìmo,, 
e ncceflario.'i4i.e fegue. 
enfi eri fecondi più vtili.deT primi . 
Mr 

niaceredi fuatnatura indifrerente.^4.. 
.e fe^ur.propriamentecosiinoma ■ 
to qucliò dèi fcnfo. ij.dell'intellef- 
to>edelIa volontà, if; perfrttione 
dclI'opera,e come. 6 j. e ftgue, coni 
giontaco'l dolóre.^ < i ij ioo. pa-- 
ra«»onato al mare. 186. a Circe, ^ 
al Lotond'Omero.. 187. dannciiole- 
fpeci» Imenfc all'huomo di . Stato . 
187 adòprafoda Giunone-perefou- • 
goir Tanimo-di Gioue. 1S7. fuoerio > 
re aII»ragione,& elprefto nel giu- 
fUtiodi Pàride. 188; c fegiie, pa— 
t9|^nato alU Reale d'AccaKè (i'i:: 



e (egue . 
Pianto vedi lagrime . 
Pitture antiche famofe. 45". non finite 
e pure Rimatifsime. iS 
Pittura h^i il popolo per maeftro. i8. 
(imbolo della vita humana.i4«e fc« 
gucij; e fegue. 
Pocfìa in che grado fi i Tartl liberali • 
147. mefcolata di uirio,edi uirtù • 
149; noceqole. i fo. hi per fine Tv- 
tilità. 151. 1^8. è una Filofofia in 
uerfo. 151. condimento della mo- 
rale. t$. fott'ordinata alla facolti 
ciuile. 158' 
Poeti paragonati a* cuochi. 4.1^2.21. 
lodati da Platone,e dà altri. 148, 
padroni de gli effetti'. 150. 149. 
perche sbanditi d4lla Republica di 
Platone. 148. irati fmmidabili. 
147; agitati da fpii ito diuino. 148. 
apprelti o da' Profeti la loro Teo- 
logia* 19.. paragonati alle Api» c 
perche.. 14^ 
Polo Iftrione eccellente . 11 
Pòmpeo.e fuopouero funerale.- iif ' 
Porte de* fognbc loro allcgQrie . 6f 
Porte del Sole . 6» 
Potenze dòli'ar Ima comefi di (lingua 

no. 116. c fe^ue ;. 
Pòuertà impedimento della' virtù •• 

ili. e fégue. 
Platone adémpie le parti diiveroa* 
mico.. /• 
Preghiere fe fì debbano porgere a 
DìOi ÒLnò. 78; quali cOlr debtono* 
a' parer di Piatene .. 42 
Principio è la metà delhegotio. 127 

più della metà . . i-i8* * 

Rr I nei pi; pimi del Ir cofe due , vq) 

m.iIo»<S* vn buono. 4** 
Pi mcipe buono, e fùa guardia quaie» 
fia 8\. mac<»à di. lui'vera^m chej 
conhtta; ^1. Jnchinationr, r cofty^. 

nm 



-miài fonoi ueri influflrì,chc ca- 
'•vioruno la abbondanza deg^li hix)- 
'*miof ó vìrfuofi,òfccIer«fi.97. ofti- 
* nato ne gli mori,cp<rrche; 141 
frouiden^ia diuioa occupata > e difr- 



fa. 



7S 



FrottoKèà'ìigittOit fìie varie a]}e 
goric . ^ 

Prudcn7ad'VIi<rc. 7 

Pur^atronr doppia a /fra de Medieval' 
tra de I racrifici),204.iof. c frgoc. 

^ fi faccoa con arcjwajfolfo , & ouo. 
104. coniìftc nella volonraria fc- 
parationc dell'anima dalle pacio- 
ni, ed»* {end 20 f. ridcqiitftarc 
all'anima la bellezza fmarrita. 10^. 
crpreffa in Pelia ringioucnito.206. 
: in trcolc>ciicfiabbrugia fu! mon- 
- te tteo, io6.2®7 



\'atcrnario de*Piftagorici. 171. 
dentro dcll'hiiomot checofa 

171 

Quadrato perche fi chiami l'huom© 
da bene. 2^0. 2^1. da loncano per- 
che fembi i tondo . 15 1 



fìa.. 



Rn drttì monofìll;»bi . 
Regno non ammette piùd*'vn 
iiignorc . • ^ M 

Religióne ,e /«perf^tione cnnfìdrra- 
te.90. paragonate vna con l'amici- 
tia»niltr.i con J'adulatione.^t^.ioo. 
c fcguc . 

£^ epuoi jche rane di varie cofc G con> 
piacq'»ero»c fé ne fa rcnumeratio- 
ne . 

Reftorjca cfclura dal niinrcro dvlle 
vere fcicjizc.i sbandita da gli 
5pnrfai^i, eda. o\t .Scorci. 1 ^41 dan- 
\iruolc.i ?5. rtile.154. adulatrtce. 
179. tirannide . 104.* 
Ricchczze,e Ioravfo.90. poco^ffica- 
ci. 9I. cagionano la carcftia nelle» 
Cifr^,coome. ty. fono per lo più 
ribaldi. 84, rados'ac^uiftano 



T suola di tutta roperd ,f 

lenza danno de Ila- virtù, t^. fanne 
l'animo mendico.7^ ombre di be- 
ni . r4^ fra 1 beni hanno ['viti rpa 
Iuogo.S4. inftabili. 198 
Ricchezze fouerchic,e pouertà cftrc* 
ma ruina d'vna ben ordinata Re- 
publica . 85^ . 

Ricami confiderati,errprefi. 5 
Ripofe vicendeuoimcnte con la fati- 
- canecefTario alla vita humaoa.i^^ 
e fegue . 

Rifo non hà in tjiiefto mondo la ftan- 
za. I z.cagionc della morte di Zcufu. 
14. di Zoroaftro prodigiofo, & in- 
temperi uo . 11$ 
Roma perche fi nomi Città eterna 
't,ji, i^j» ne'fuoi principi) fccie- 
rata . 80. promoiTa dalla fortuna 
infìcme> e dalla virtù . 80. piccioi 
mondo. 1. nacque armata dalle ma- 
ni di Romolo come l^alladedal ca-. 
DO di Gioue;. 1 22. paragonata al- 
• la CelefteGieruraIemme.2^ V«jua- 
drat» dctuda Ennio,e perche. 2^5»- 
pania communc , i 
Romani, e lor valore. 102. fu})criori al 
la Fortuna. So. loro viltà, ne] Tadu-i 
latione. 102.1 o;-.c fegoe. Tcbcrniti 
daGiugurta. 10 1 

Romolo,e fua fierezza. Se. parago-i 
nato lonoan,9;ite con Numa . 1 1*?. 
diiiife la gioucntù nelle Tribù » 6C 
ordinò il Scn&:o, 1 1 3 



s 



Agonpini , cloro dirpc rara rifolu- 
tionc. 129 
Sacrifici»' amano il filentio> cl'ofcuri- 
• fàje perche, if. 
Sapienza perche fìc da f opra vna pic- 
trj<}u«drafa. 1^9. e fegue. perche 
l)4.'bia io compagnia la vcriC;ì. 
Skuìo incnCa «lenii mutolo, e Tordo. 
I.] ' ' fo al Sole. 2.^2. felice 
con ; . > .fi prende giuoco del- 
ia ForCuua.fi.7inon perde mai il fuo 
patrimonio. ^8- 
Sct icratczae portano 2I lor torincnto. 
I non vanno mai fojc .. S6 

Scicù- 



TéUùl^ di tutu l'òper'à ', 

^°ien ze del bene.cdel male la più ec- 
celiente di c iitcc,perchc.48.g f cguc 
^cienzc humanedifueili . 3 <?.~moJ cr« 
tionc nel Tv lo loro. 1 4^. i7^( :'eccfta 



te. 174.101. da chi odiate, e sb.idttc 
1 ^4.146. l oroA'tilitJ. 1 7M46. no- 
drimcntodciranrma. 5^ fenztefeiv 
citio non vagliono . ^ 6^ 



SecretC72amar?UTglicfa d'vn gioui- 
netro Spartano incelare vnfurtadi 
. Leena meretrice , di Caritone , c 
Mcnalippo. 18^ 
StìngCjchc cofa foffe fecondo la dona 
j4. fua figura . ^6. Aie allegorie . 
5 j. fimbolo d» fapienza, e d'ignora n 
la. ^7. nel Cimiero di Minerua, 
nel figlilo d'Augiifto.nelIe porte di 
Tcmplj ^7. figura d'amore>c come. 
• ^9. e fegue . nome d'alcune ree fc- 
minc di Megera . 41 
Siila fortiinat^tfinio vguaJmenCe,cfcc- 
leratiflìmo . 84^ 



ra. iSucoISoIeiecon la Lm^a 
formano la figura li' vn_perfc reo ì^ein 
cipato. ilj^Occlii del Cielo. ^7. 
Stoici ' hidifcoDO la Rettorica. 1 54. 
la Po ila. 1 ^9. tllcono non frouarfi 
virtù (enta vitio. 140. loro felicità. 
^ i.47.conorcono l e coTc indiffci en- 
ti. fegue. pongono gli affetti 
per volonf^rfj, ^^t_ripr«ndono chi 
condona la pena a] Reo . p 
Streghe of^inate in nó lagrimare. ny 
Sfudjo df II* buone arti antidoto con- 
tro il veleno dcll'auuerfa forrurìj.79 
Superfìirione male trauagliolilsimo ._ 
97.paraoonatac ó radulatione.97.98 
Superbia cafligata da Dio . 1 09 



TArquinio, e fuo atto indegno.7t 
Tauola di Ccbete, rflSgic della 

vita human^ . ^ 

Simulatione nel dolore. 14» 18 Tebe inuincibile per la A^uadra d'a ~ 

Socrate Vi cuopre la faccia trattando manri . 4» ' 

d'Amore. 2^69. fua cenftanza ne Tempi j ne* cjii;rfi nonfìpoteua emra- 
traoagli, e nella morte. 1^4 re fenza facnlegio. fi 

Sogni, e loro porte con l'allegoria. Te pio della fonane da chi eref to. 8F 
lòn tutte le cofe humane, tJj^ Tiberio odia VskdKìUliom de Roma- 
SoIe,c fuoi effetti. 141. nomato faetta- 
tore, e perche. 1^7. (imbolo della 



verità. 141. Principe de Piancttl . 
iSi. figura dell'ottimo Prcncipc. 

Solecifmi delicmani.gefti fconci. li. 

Sonno e la vita humana. 6 prim a paf- 
fione dell'animale nel ventre della 
Madre. 64. m ezo per cui paftinvio 
dal non eflcre alPclTcre ama Hndi- 
mionc . 6_S_ 

Spartani comerimediairero alPvbria 
chezza. 1^. Scoici nella prattica . 
1 44. loro b reuità di parlarc i ^4- M5 
loro leggi. i S hii/ifrono l a Rrfcon- 
ca I y4.S pet-anziiC fuo ogeccto.i ly. 
appartiene alla concupifcibi le. i . 
1 16. capitale d ' Ale ffan. Magno. 1 1$ 

Spuma nel morfo d'vn Cauallo fatta 
cafualmente. 

Stelle cfscrcito del Ciclo. i^Jjjrego- 
Jauo U nauigationCa e l'agricolcu- 



ni. lOì. afluco,e profondo, ij^am- 
bitiolifsimo. ijii^inuidiofo delle 
glorie di Germanico, ijìuoj.cru- 
d<.'lc in punire i co/pcuoli . f j j 
Tiefte,ÒL' Atrcocon le loro iciagui e. 

Tirano dona per gratia la morte. I-I4. 
pretende la Signoria fopra de ^|i 
animi. io4.non comporta Tamicitia 
de fudditi.io^.con quali arti man*> 
tenga la fua Signoi la i ^. y.roIK-ran- 
za ik cotinczaparaoonatc.ii^.ii^ 

Tolleranza,e fui diffinirienc.2,i.i.me 
ritcuoledi pietà . 11?. X2j 

Torquato fa morire il Hgliuolo, ben- 
ché vittoriofo . Ili 

Ti agedia à che fine riti ouata . 

Trauagli feruonoall'huomo poram* 
maellramento. 

Triflezza male pei icoln^nfìmci 1 7.C0 

glie il scno.c talhora la vita. Uj y.cf* 
prcfla fotte mccafota di nuuola.i 

com* 



TàmUiimuroperMl 

tompjigno Acì piacere. 1 1 i,fuoi cf- Vi* del piacere mtlagcuoicc duf a.i< 

114 Viapurgatiua > ilIuminaciua.Yniciua 
;preao i Teologi mietici quali fie- 
no . ^ 108.10^ 
Via della virtù à chi Ha cnaIagcuolc,c 
come. 1 X o.e fegue longamcnte. 3 y 
Vie del vitio delia virtù molto diuer- 
fc. 31 
Vino come vietato da Licurgo . 1^6, 
7147. iìmiic all'amore. 39 
Virtù,e fortunaflcmichc.79. s'vniro* 
no per la grandezza del popolo Re-' 
mano . 

Vitaì hà per nemica non meno la dit- 
fìcoJcj,ch*il piaccre.iii. non fimi- 
fura con la ftatura delcorpo.^o.è il 
patrimonio dciJ'huomo faggio. 4S. 
prefa tra Joroper vino.pj.fua prin 
cipalc diuifionc.i^ó.hàil comincia- 
mcnfoduro.i ^p. hi il fuo Tempio 
inRoma.i4j. efprcira nella lettera 
di Pitragora. no. non fi don», ma 
(i vende da Dio a prezzo di fudori, 
& di fatiche.! fo.di Tua natura agc- 
uole, come dicnda diffìcile. 21 1, 
212. co' Tmoi ellremi figurata nel 
viaggio di Fetontc.ii 4, perfetta >& 
imperfetta.!!^. dell itltelletco del- 
la volontà.iC9. cominciate, e dette 
con voce foi afticra Icmiuirtù. 11 
vniuerfalc quaì lia/e come fi genc- 
11.217.11 8. Cardina7i,2i7. ciuili, 
purganti,d*animo purgatOjiSlr erem- 
plari,quali fieno preffo i Platonici. 
Ì07. come dichiarate da S. Toma- 
lo.20^4 han due parti la dottrina,& 
rcr<9rcitio.5.paragonateal buon f»- 
me. j 

Virtuofo in ogni flato fomigliantci 
le fteflfa^. quadrato. 2 30. rotondo. 
23 1 . gode nelle fatiche bene impie 
gate.ji.fuj^eriorea* mali di quefta 
vita.Z) 3. hi il Paradifodctro di fc. 

I. iì prende giuoco della l'ortu- 
na<i6. lonzamente defcritto.6. non 
può non eflere felice . | x 

Vira altra naturale» altra volontaria 
iecendoPlatone.231.105. hujnana 
comincia dal viuere delle pian- 
te. 112. crprcfla nelle mutationt dà 

Pio- 



fettine Tua (latua. 

V 



VAIcria moglie d'Hortenfio ac- 
cende Siila dell'amor fuo. IO} 
Valore d'Attilio Regolo. 235 
Varietà dilettcuole. j8.38»di fortuna. 

Vbnachezza toglie l'animo di fcnti- 
menco;é(n deiranime.és. d'alcuni 
giouaryi di Gir^enttJ, 60 
cechi veggono più dtiloatanO) che 
da vicino. )l 

Vecchia brutta ecccllenCemente dìpia 
tadaZeufi. 151 

Venere detta AfTrodìte.e perche. 37. 
ottiene il pomo da Paride. 190. (uà 
'concfonej»!^ madre di Crrttc,e d% * 
Antcrorc.<5c>. caftiga Pliche fua nuo 
ra. 1 16. 1 17. pretta illuo cinto a 
Giunone.! 87. hà gli occhi neri. 93 

Verità nodrimento dell'animo. 5. pa» 
ragonata al Sole. 141. figìwoU del 
Tempo,e come. H 3.143. di Gioue. 
243. nei Pomo di Dcmocnto.241, 
inen diletfctiole della bugia . 244. 
ima^ii e di lei. 244. piopi'gnacolo 
della FiIo(otìa.24i.riuerira da' Gr- 
tili pcrnume.243.nccefraria al Filo 
fofo. 242. è vna conforniitìl delle 

; cofe a lor propri) pr1nc1pij.244.al- 
fra fpeculatiua, altra prattica.a44. 
s'oppone all'opinione , e le vince. 
245. e fegue longamentc , perche 
vicino la (apirnva . 24 y 

Vcrfi perche da Pindolo nomati fact- 
te. 148 

Verte inditio , e pena dell'Innocenza 
perduta . 3 

Vefti,e lor vfo regolato da gli ÌM'ori 

g^jiella Republica di Sparta, a. dall' A 
io del gran Macedone.4. luifo loro 
de (entro. ^' 

VeftimentE dell'animo gli habiti dèl- 
ia virtù . 1 

Vcturia madre di Coriolano,^ tuo fat 

' ^to notabile. {84 

Via Lattea . ^ 



Tauola di tutu roperd i . 

raflbmigliat4 ad vna ce.iy. formato per T<jca deH'huo 

■IO faggio da Omero 



Profco .9, 

Fauofa da Scneca.9.11 .iz.ad alcuni 
è,Tragcdia, ad altri Comcdia,ad al 
tri Tragico«T:dia.io.i i.ii. parago 
rrara ad vn tauoliero da giuoco. 11. 
a)giuoco di Primiera. ij. al giuoco 
della Palla. M-ad vna tauola di Pie 
Cura.i f. cfcgucicompofta di bcne,c 
di male. II. è' vn breuc fonno. 4j. 
vna perpetua .vi^ilia.6^. riporta in 
certa qii.intit^ di numeri. lyuOm- 
bra.14. tutta apparenze. 17. traua- 
girofà-peggior delia morte . 135. 

IH 

Vitiofi cimidinfìmi. ^ i. priui d'ogni 
piacere, e pazzi, là. amano la pro- 
pria infelicità come gVincinUtidi 
Circe. 15 

Vitij feguaci della buona Fortuna. 57 
ftromcnti della Fortuna per traua- 
gliarci.i7.-caftigpd'vn altro vitto. 
I ^5;i56.1orogradi.i57. vniuerfa- 
Ie.i3(J. prefipcr virtù. Pi«9r 

Viuandc.c loro apparecchio . . j 

Vli/re,«fuaprudcnza.4j.y. fondatore 
della fetta iipicureapcr parere d'ai 
cuni.i9o.amatore della Patria.iii 
fìmbolodell'huomo vìrtuofo. iii. 
riceuc in vn'Vfre i venti impregio- 
nati.24^.Hgura dcirhuomo incarni 
natoalla virtù. 146. combatte non 
meno con le fciagure,checo* piace- 
rj.i47.raccoIcoin hofpitio da Gir- 



li 

VlifTea specchio della vita humana . 

158 

Volontà paragonata con l'intelletto . 
144. 24J. ageuolmentc s'inganna. 
49 

Volto di bella donna machina poten- 
tiiTìma . 17^ 
Vuouoiidoprato nelle purgatioaÌ.zo| 



X Krfe pianfc le fuc perdite. 91 
. manda all'Elefponto vna ridico- 
lo fa a mkafci a ta: fìHageIlare,5: in- 
catenare il mare j minaccia al Sole 
le tenebre; 1J7 
Xeufi muore per ìetiCi contemplando 
vn Tuo quadro. 151 



Y Lettera di Plttagora fìmbolo del 
la vita humana • xim 



ZAleuco>e Tua £iuftitia • < 1 1 
Zoroaftro ride nel dijchenafee» 
& hh palpitante il ccrurllo.iS.i 
Ala Pilofofìa intorno al bene, 
malc.45. ;jel luogo dclI'aaia;C| 



lì Fine della Tauola • 
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